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AVVERTIMENTO, 


Sul  Tlnìre  del  1818  sì  è  pubblicata 
la  seconda  Edizione  delT  Arte  di  Go- 
vernare i  iachi  y  e  sul  principio  del 
1819  si  è  dovuto  ristampare  la  terza 
che  ora  si  pubblica. 

T^è  anche  in  questa  terza  Edizione 
r  Autore  ha  voluto  intrpdurre  la  ben-* 
che   menoma  mutazione. 

Tutto  quanto  le  circostanze  partico- 
lari potevano  influire  onde  dirigere  il 
coltivatore  ad  introdurre  qualche  mu- 
tazione nei  principj  generali  che  rcgc-- 
lano  Vjirte  di  governare  i  bachi  da  seta 
sta  scritto  nelle  Storie  dei  bachi  del 
1816  9  1817  e  1818.  In  esse  vi  è  un 
fondo  prezioso  di  cognizioni,  che  ap- 
partengono a  gran  numero  d' illustri 
coltivatori  italiani ,  e  v'  è  pure  una 
quantità  di  annotazioni  dell'Autore    le 


quali  spargoao  :  vira  luce  y  e  sopra  il 
governo  dei  bachi  da  seta,  e  sopra  al- 
tri importaatissimi  oggetti  agrarj.  In  esse 
anche  si  discopre  che  lo  zelo  instanca- 
bile del  co.  Dandolo  sta  preparando 
nuove  oper^  agrarie  di  generale  utilità. 


L'EDITORE 
A    CHI    LEGGE. 


JLi  Opera  del  sig.  Conte  Dandolo  ^  intitolata 
délVArte  di  goi^ernare  i  bachi  da  seta^  sino 
dal  primo  suo  comparire  alla  luce  fa  dagli 
uomini  giudiziosi  considerata  come  atta 
eminentemente  a  dare  uti  grande  impulcio 
alla  industria  nazionale  rispetto  al  più  ricco 
ramo  di  prodotti  clie  il  bel  cielo  d'Italia 
accordi  a' suoi  abitanti.  Né  una  tale  opinione 
fu  smentita  dall'esito:  imperciocché,  men- 
tre da  un  Iato  la  i.""  e  2."  edizione  di  essa  è  già 
da  alcun  tempo  smaltita^  e  ne  continuano  in- 
tanto le  rictrche  ,  il  che  \uol  dire  essere 
riputata  assai  utde;  dall' aliro  lato  veggonsi 
possidenti  e  coltivatori  di  ogni  maniera,  tanto 
nelle  provincie  del  nostro  regno,  quanto 
in  quelle  del  Piemonte  e  di  altre  parti 
d'  Italia  ,  messi  in  ^vivissimo  moto  peradat- 
tare  al  governo  de'  bachi  gì'  insegnamenti 
del  benemerito  Autore:  il  che  dimostra  un* 
assicurata  persuasione.  In  conseguenza  di 
ciò  ho  posto' m»no  alla  ristampa  di  questa 
Opera,   onde  chiunque  aiLa  di  aipicfittare 
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delle  utili  dottrine    ch'essa  conliene^  possa 
averne  facile  modo. 

In  questa  ristampa  ho  messa  ogni  mia 
cura  5  perchè  V  Opera  riesca  in  ogni  sua 
-parie  corretta.  Ma  in  essa  nulla  si-  vedrà 
più  di  quello  che  sia  nella  seconda  edizione, 
essendo  paruto  all^ Autor  medesimo  fuori 
d'  ogni  proposito  qualunque  ^gg^/wn//!,  e  noa 
avendo  altronde  motivo  alcuuo  d'indurre  ia 
essa  la  più  piccola  mutazione.  E  la  ragione 
si  è ,  che  questa  Opera  sin  da  principip 
fortunatamente  contenne  quanto  alla  piena 
trattazione  deir  argomento  contenevasi  :  del 
che  si  è  potuto  avere  chiarissima  prova 
tanto  nel  Giornale  delle  bigattiere  dell' Au- 
tore del  i8i5,  quanto  nelle  susseguenti 
Storie  del  governo  de*  bachi  nel  j  8 16  «  1817, 
e  j8i8  avendo  tutti  i  singolari  casi  occoi'si 
o  per  la  diversa  stravaganza  delle  stagioni 
e  l'influenza  delle  meteore,  o  per  Tira- 
prudenza  degli  uomini  trovato  in  quest'0« 
pera  e  presagimenti ,  e  spiegazioni ,  e  ri« 
pari. 

E  doveva  appunto  essere  cosi  ;  mentre 
questa  è  la  particolarità  tanto  della  pre- 
sente ,  quanto  delle  altre  Opere  dA  sig.  Co. 
Dandolo  ,  che  procedono  esse  tutte  da  una 
mente  rischiarata  dai  principj  combinati  del-* 
la  scienza  e  della  pratica:  co^a  che  rare  volte 
si  è  veduta  verificarsi,  negli  scrittori  agro- 
nomi. Imperciocché  per  ordinario  essi  trat- 
tano le  cose  di  campagna  o  colla  sola  eru- 
dizione delia  scienza ,  o  colla  soia  cognizione 
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della  pratica  ;  e  quindi  i  loro  libri,  necessa- 
riamente imperfetti,  non  possono  servire  a 
sicura  direzione  della  generalità  degli  uomi- 
ni. Laddove  il  Conte  Dandolo  volendo  trat- 
tare di  alcun  ramo  di  economia  campestre,' 
sempre  ha  incominciato  dal  coltivarlo  egli 
medesimo  ,  e  solamente  dopo  essersi  ben 
assicurato  della  pratica ,  sì  è  posto  a  par- 
lare de'  convenienti  metodi ,  e  a  corrobo- 
rarli coi  principj  della  scienza.  Di  questa 
maniera  sola  può  lo  scrittore  essere  certo 
di  ciò  che  insegna  ;  e  di  questa  sola  ma- 
niera possono  affidarsi  a  lui  quelli  che  de- 
siderano (rame  buon  frutto  dagli  altrui 
precetti  e  procedimenti. 

Nel  presentare  adunque  al  Pubblico  la 
nuova  edizione  da  me  fatta  di  quest*Opera 
veramente  classica  ,  altro  non  mi  resta ,  se 
non  che  unirmi  alla  opinione  di  tutti  gli 
uomini  di  buon  criterio,  i  quali,  afferrate  le 
verità  di  pratica  a  quest'ora  messe  in  pie- 
nissima evidenca  d^Ha  storia  di  quanto  circa 
al  governo  de'  bachi  ,  secondo  i  metodi  in 
essa  additati,  si  è  da  tante  persone  e  in  sì 
diverse  circostanze  esperimentato,  non  sono 
lontani  dal  convenire  col  sig.  Conte  Dandolo 
nei  fondati  presagimenti  suoi  circa  i  sicuri 
f<^licissimi  effetti  che,  generalizzandosi  i  nuo- 
vi metodi  da  lui  proposti  a  bene  de' privati 
e  della  nazione  intera  ,  possono  produrre. 
Imperciocché  ognun  vede,  che  giugiiendosi 
coir  arte  a  guidare  al  perfetto  compimento 
de'  pteziosi  loro  lavori  i  bachi   con  discre- 
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tjssifno/  consurao  di  foglia ,  e  pottendosi  con 
estrema  facilità  ,  mediante  la  buona  coltiva- 
zione de'  gelsi ,  sì    in  alberi ,    che    in    siepi 
e  in  ceppttte ,  avere    quanta    foglia    mai  si 
desideri  ,  l'Italia  è  in  caso  di  produrre  una 
indefinibile   quantità  di  seta  ,  la  quale  perla 
costituzione    felicissima    del  paese  nostro  in 
finezza  e    bellezza    supera    qualunque    seta 
che  in  altre  parti  del  mondo   cognito  pur  si 
ottenga  degnissima  di    celebrità.    E  siccome 
della  seta  italiana  non  mancherà  mai  spac- 
cio,  considerato  T  uso    estesissimo    che  dap- 
pertutto si  fa  di  questo  genere,  essendo  esso 
la  materia  unica  de'  più  splendidi    addobbi 
de' templi,  delle    reggie ,    de' palazzi    e    tea- 
tri ,  come  pure  de'  più  vaghi  ornamenti  che 
la  moda  e  il  lusso  dì  ogni  maniera  possano 
offrire  ,  non  può   dubitarsi    che    non  possa 
farsene  annuali  estrazioni  d'incredibile  quan- 
tità per    tutti    i     mercati     dell'universo.    Il 
che  dovendo  naturalmente    succedere ,  ove 
tra  noi  1'  arte  di  ben  governare  i  bachi  fac- 
ciasi universalmente  abituale»  chi  non  vede 
che  per  le  accennate  estrazioni  a  tanta  quan- 
tità spinte    avremo    ricambio    di    forestieri 
prodotti  a  piH)porzione  ,  coi  quali  primiera- 
mente provvederemo  ai  bisogni  nostri,  indi 
faremo  mercato  con  altri,  che,  come  noi  ne 
manchino;  e  cosi  accrescendosi  di  mano  in 
mano  la  nostra    ricchezza,    vedremo    accre- 
scersi i  nostri  capitali  e    gli    agi    nostri;    e 
tali  radici  metterà  la    prosperità  nazionale, 
da  diffondersi  sino  alle  più  piccole  borgate 
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6  irille  ,  e  da  non  essere  mai  più  scossa  da 
nissuno  infausto  avvenimenio.  Olire  che  frut-* 
to  questa  prosperità  d'  innocente  industria^ 
sosterrà  felicemente  la  pubblica  morale^  van-* 
taggio  inapprezzabile,  che  non  diedero  né 
dar  possono  le  conquiste  né  altri  mezzi  di 
fortuna. 

Il  sig.  Conte  Dandolo,  a  cui  non  può  ne-« 
garsi  il  merito  di  aver  posta  la  nazione  ita- 
liana su  questa  strada  di  certa  prosperità, 
se  vogliansi  seguire  i  suoi  insegnamenti, 
potrà  compiere  pienamente  questo  altoser-^ 
yigio,  dando  alla  luce  V  Opera  da  esso  lui 
già  annunziala  intorno  al  governo  de'  f;éfsL 
Égli  continua,  le  osservazioni  e  l'esperienze 
su  questo  argomento  da  alcun  tempo  intra- 
prese ;  e  \'  è  lutto  il  fondamento  per  cre- 
dere che  in  essa  unendo  teorica  e  pratica, 
distruggerà  gli  errori  in  questa  materia  in- 
valsi ,  e  presenterà  principi  semplicissimi  e 
sicuri ,  onde  avere  con  somma  facilità  e 
durevolmente  quante  di  queste  piante  il 
suolo  d'Italia  possa  mai  comportare  senza 
pregiudizio  delle  altre  coltivazioni  nostre. 
Egli  é  precisamente  questo  rimportantissimo 
problema  che  si  é  proposto  di  svplgere  e 
dimostrare:  e  noi  affrettiamo  co' voti  nostri 
r  epoca  in  cui  egli  sia  in  grado  di  man- 
dare ad  effetto  si  utile  divisamento  (^). 
I  .  .-  ■  -    ... 

(  *  )  L'  Opera  del  «ig.  conte  Dandolo  divisata  sol 
governo  de  gelsi  non  può  sperarsi  che  fra  qualche  anno, 
volendo  necessariamente  del  tempo  le  esperienze  che 
egli  ha  intraprese. 
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Io  debbo  intanto  avvetlit^  che  chlanqa^ 
intraprenda  il  governo  de' bachi  colla  scorta 
del  libro  di  cui  qui  presento  la  nuova 
Edizione;  comunque  abbia  in  esso  tutto  ciò 
che  a  condurre  a  buon  fine  la  sua  impresa 
occorre,  molto  però  e  di  studj  e  di  solle- 
citudini si  vedrà  risparmiato  ,  consultando 
ancora  e  il  Giornah  e  le  Storie  di  cui  ho  fatto 
menzione  di  sopra.  II  che  io  dico,  non  per 
interesse  librario,  ma  per  ingenuo  zelo  de' 
comuni  vantaggi  ;  perciocché  nelle  specula- 
zioni di  mia  professione  ho  sempre  creduto» 
quello  idv  meglio  i  suoi  conti ,  che  pubblica 
opere  di  vero  e  saldo  giovamento  alla  uni<^ 
versalità  de'  suoi  concittadini. 


AI  SIGNORI 
PARROCm   E  POSSIDENTI. 


-tto  esaminato  come  generalmente  si 
proceda  nella  cullwazione  de'  bachi  da 
seta:  ho  Ietto  quanto  parecchi  zelanti 
uomini  hanno  scritto  intorno  a  questo 
importante  argomento  :  me  ne  sono  oc- 
cupato io  stesso;  e  dopo  tutto  ciò  so- 
nò rimasto  cons^into  i  che  ins^ece  di  un^ 
arte  fondata  sopra  principj ,  ed  ordi-- 
nata  con  ben  dedotti  precetti ,  noi  non 
abbiamo  presso  a  poco  che  una  cieca 
pratica  :  che  pel  maggior  numero  de' 
coltis^atori  questa  pratica  stessa  è  an^- 
che  inceppata  da  erronee  funestissime 
prevenzioni  ;  e  che  sin'  ora  i  molti  pur 
benemeriti    scrittori    i    quali    si    sono 
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Occupati  di  questo  argomento  ,  noti 
hanno  potuto  prestare  grandi  ajuti, 
njn  esseido  loro  ai^i^enuto  di  unire 
insieme  quanto  era  d' uòpo  ,  cognizioni 
scientifiche  e  molta  esperienza.  Ho 
quindi  concluso  che  tanto  alt'  Italia 
quanto  alle  altre  nazioni  manca  an-- 
Cora  il  libro  elementare  che  con  fa^ 
cilità  e  con  sicurezza  guidi  il  coltis^a^ 
tore  y  qualunque  egli  sia^  ad  ottenere 
costantemente  coi  più  semplici  e  meno 
dispendiosi  mezzi  dalla  minor  quan^ 
tità  di  foglia  di  gelso  la  maggior  com- 
pia di  ottimi,  bozzoli.  Ho  preso  quindi 
a  far  io  e  a  pubblicar  questo  libro. 

Eccone  il  prospetto  : 

Premessi  alcuni  cenni  generali  sui 
bruchi  j  sui  bachi  e/a  seta  e  sulla  foglia  di 
gelso,  onde  risparmiare  nel  corso  del'- 
V  Opera  molte  ripetizioni  ,  espongo  il 
miglior  modo  da  tenersi  per  far  na- 
scere i  bachi  ^per  raccoglierli ,  e  traspor- 
tarli oi^e  debbono  poi  essere  allagati. 

Parlo    del  gos^erno    de'  bachi    nelle 
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laro  prime  guattro  età  ,•  dell'  area  che 
una  data  quantità  diméssi  des^e  in  ogni 
una  di  quelle  età  occupare  su  gratic- 
cif  deltU  quaiMtà-^  di  alimento  neces^ 
saria  nd  essi  in  ciascheduna  età,  e 
delle  mutazioni  a  cui  in  ogni  età  i  ba- 
chi vanno  sogge^i.^.  ^  '*  .  4- 
.»  Dimostro  ^quale  sia  T  opportuno  go* 
verno  de^iyachì  nella  /oro  , quinta  .età, 
e  come  il  coUis^atorè  possa  assicurarsi 
di  non  a^ermdla^  temere  dalle  con- - 
trarie  vicende  della  stagione. 

jà  quest  oggeUo  venffo  indicando  tutte 
le  diligenze  e  cure  che  ìlebbonsi  as^ere 
in  questo  importante^'^ériodo.  • 

/  bachi  finiscono  colla  formazione 
de'  bozzoli  y  passando  entro  questi  ^dlo 
stato  di  crisalide  ;  il  che  costituisce  la 
sesta  età  loro,  lo  parlo  di  quello  che 
dee  farsi  per  preparare  loro  il.  bosco , 
indi  per  raccogliere  i  bozzoli ,  e  per 
iscegliere  e  conservar  quelli  che  deb^ 
bono  somministrare  la  semenza  per 
Panno  successivo. 


\^      -       "^^      %Hti  ijwctìilsd      * 

xV    V.  ,  ,.  Lo  snluppo   della   crisalide    in   ^àf* 

^^  ^     imdi  fàfhià  la   Settima    èta    dei   bacbìi 

Intotno  ^nd  essa  parlo  deità  uscita  delle 

fatfalle  dal  hortoXè^  ^^^io^ltìro  àtco^pta- 

:v>    '  ,^  v^.       ..inenti j   detìe   lord   diiSgiunzioni  ^   della 

deposistiórie  é  conservazione  delle  novatj 

fi/«r4p^^nrfe,^wij<^zfi(^i?  lé^. diligènze 

^  necessarie  ad  di>èrsi  nella'  iàriatà  sè^ 

\.  X\     ->.V^      He  ^i^^ueuijtatti. 

Sonassi  differenze  teàti  nel  gOVern(* 

ideile  differenti   Valica   ^{e  de'  bachi; 

io  te  desèriw  è  fo    lin    esame   iùonp^ 

pi^atii^o  dei  ptef^4eHe,^4^èrenti  (|ua- 

ìità  di  hoztoli^clC  essi  dannùi 

ì^àrd^óntì  ire  ^uitù  là  qnaììik  dettd  • 

ifòglià  del  gelso  Selvatico  e  del  gelso  in- 

iìesi^aXti,  esponendone  i  differènti  effetti^ 

t  óóltivàioH   de'  baéhi   nari    cessano 

di  parlare  dÉlle  dii>étsé  malattie,  daciù 

fr^i^Oe^émérité  li  i>^ónó  don  enorme 

^  (oro  dannò  àtìàècati.  Parlo   di  queste 

hialattie,  diniosttdndo  come  lun^  dal' 

tessere  proprie   de' bachi ^   non    sona 

SI'   iéhé  ì/  sofà  effètto  del  cattivo  modo  di 


4.     *• 
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governarli;  cosi  che^  osserviUi  i  meta-* 
di  da  me  descritti,  esse  non  compa^ 
riranno  ^animai. 

Ma  per  ottenere  un  tal  benefizio 
una  delle  essenziali  cure  che  si  ri^ 
cerca,  è  di  attere  locali   ben  disposti. 

lo  descris^o  questi  locali  e  per  far 
nascere  e  consen^are  i  bachi  nelle  loro 
prime  età ,  e  per  gwernarli  a  mano 
a  mano  che  dissentano  adidti. 

Distinguo  inoltre  questi  locali  in 
due  classi  j  in/  bigattiere  padroDali  e  in 
bigattiere  coloniche*  Singolarmente  mi 
implico  a  far  sentire  la  necessitai  di 
una  pronta  e  facile  riforma  di  queste 
ultime.  Unisco  poi  una  descrizione  di 
dispersi  utensili  ^  o  necessarj ,  o  assai 
utili  a  facilitare  Peserei  zio  deltàrte* 

Nella  trattazione  degli  argomenti 
che  rapidamente  qui  accenno ,  si  sono 
indicati  molti  fatti  che  meritano  tutta 
la  considerazione  del  coltissatore.  Ho 
in  un  capitolo  espressamente  a  ciò 
destinato  ravvicinati  insieme  tutti  que^- 
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sti  fatti,  corredandoli  delle  compara- 
zioni opportune  ,  onde  viemmeglio  ne 
sia  sentita  V  importanza. 

Dopo  ai^ere  a  parte  a  parte  esposto 
tutto  ciò  che  nel  governo  dei  bachi  può 
assicurare  il  maggiore  guadagno  pos- 
sibile di  chiunque  si  occupi  in  allessar- 
ne ,  termino  V  Opera  dimostrando  di 
quale  grandioso  valore  sia  la  produ- 
zione annuale  della  seta  che  abbiamo 
esportabile  alt  estero 'j  come  pei  prò- 
prietarj  y  pei  coloni  e  per  qualunque 
altro  non  v' è  mezzo  d industria  che  ^ 
paragonato  a  quello  delU  allevare  i 
bachi  da  seta,  cUa  profitto  maggiore  ;  e 
in  qual  modo  tanto  la  nazione  ,  quan^ 
to  gli  indis^idui  coltis^atori  dei  bachi 
potrebbero  con  mezzi  facili  e  sempli-- 
cissimi  accrescere  annualmente  i  pro- 
fitti particolari  e  le  comuni  ricchezze. 

Ho  corredata  V  Opera  di  Tavole  in 
rame,  di  ^ote poste  in  fine  dell  Opera 
e  di  Tabelle.  Le  prime  sentono  apor-- 
re  sott' occhio  la  costruzione   c2e' locali 
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e  la  forma  degli  utensili  rfe'  quali 
parlo  ;  le  seconde  a  dar  lume  maggiore 
ad  alcune  cose  che  non  si  potevano 
rtó/rOpera  accennare  che  bres^emente. 
Le  terze  a  comparare  il  governo  dei 
bachi  a  differenti  temperature. 

Il  mio  libro  non  è  tanto  breve  (juan-- 
io  lo  sono  in  generale  gli  altri  scritti     . 
su    questo    argomento.   Avendolo  fatto 
per  V utilità  dei  coltivatori  dei  bachi, 
ho  in  esso  preso  a  giudicare  per  mano ^ 
dirò  cosi  9   di  osservazione  in  osserva- 
zione y  di  faccenda  in  faccenda ,  e  di 
cosa  in  cosa  chiimque  si  proponga  di 
darmi  mente  ^  incominciando   cioè  dal 
preparare  e  far   nàscere   la   semenza 
sino  alt  ottenerne  di  •  nuovo  dalla  far- 
falla ,  prima  che  questo  muoja. 

A.  tal  fine  non  mi  sono  guardato 
dallo  spesso  ripetere  quelle  cose  le 
quali  io  reputava  utile  che  si  fissas^ 
sero  nella  mente  del  coltivatore  :  né 
dal  discendere  alle  più  minute  partii  ^ 
colarità  ^  notando  le  operazioni  di  giqr^ 
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no  in  giorno,  e  direi  quasi  di  ora  in. 
ora.  Mi  sono  proposto  di  portar  la 
chiarezza  a  tal  segno  y  che  se  un  Otr 
tentotto  fra  noi  volesse  fare  il  bigat^ 
tierej  col  mio  libro  alla  memo  potesse 
eccellentemente  riuscin^ij  ed  ottenere 
sempre  danna  data  quantità  di  foglia 
la  maggior  copia  di  ottimi  bozzoli  ^  e 
dopo  due  soli  anni  di  accurata  spe^- 
rienza  non  avesse  piìi  bisogno  del  libro. 

Avverto  inoltre  che  di  quindici  cdi-- 
fìtoli^  de^  quali  è  composto  il  mio  li- 
bra, l\attenta  lettura  e  V  applicazione 
^dei  precetti  di  sei  al  più  basterà  a 
colui  che  incorftinciar  volesse  Feser-' 
€Ìzio  dell'arte  dal  momento  che  rice-» 
ve  i  bachi  fino  alla  raccolta  de'  bozzoli. 

Gli  altri  sono  consecrati  alt  intera 
trattazione  delVarte  ed  alle  sue  relazio^ 
ni  colla  pubblica  prosperità:  argomento 
impqrtante  per  sé  medesimo ,  ma  non 
per  tutti  quelli  che  si  propongono  uni^ 
camente  di  ben  allevare  i  bachi* 

Del  resto  se  taluno  obbÌ€ttasse  che 
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fenza  il  mio  libro  egli  ha  ogni  armo 
copiosa  raccolta  di  bo^^oli  j  io  me  ne 
consolerei  con  (fuetto  valente  coltiifa-t 
tore ,  protestando  di  non  a^rfi  inteso 
di  scrwere  per  hd ,  né  per  chiunque 
crede  di  sapere  quanto  basta  in  que* 
Sta  materia. 

Nessuno  potrà  però  dissimulare  le 
calamità  del  1814»  le  quali  né  sono 
State  nuove  per  noi  f  né  saranno  le  ulti^ 
me  9  se  generalmente  continmsrffnno  im* 
perfette  pratiche  usate  jìn  qui,  jin^^i 
quelle  caìamitf^  sarfiUhero  presso  chst 
annuali^  Se  accidentali  cagioni^  indim 
pendenti  dalla  volontà  deW  uomo ,  non 
sorgessero  talora  «  temperarne  fin^ 
fiuenza  e  a  diminuirne  i  danni. 

lo  ho  scritto  questo  libro  perlage^ 
neralità  de^i  Italiani  ^  per  tutti  q\ielli 
che  o  abitualmente  prendono  ogni  anno 
ad  allevare  o  a  far  allevare  b^cbi  da 
Mta^  o  possono  determinarsi  a  questo 
ramo  d  industria  per  trarne  gimdagnom 

S$  dopo  avere  osservato  i   metodi 
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che  io  loro  suggerisco ,  paragoneranno 
il  prodotto  che  ne  ai^ran  ottenuto^  coi 
prodotti  che  possono  a\^eme  astuti  in 
addietro,  riconosceranno  la  verità ^  e 
sapranno  grado  al  mio  zelo  ed  alle 
mie  fatiche. 

Non  è  già  eh'  io  pretenda  essere  in^ 
dispensabile  il  fare  tutto  ciò  che  in  que^ 
sta  Op  era  ho  accennato ,  come  non  lo  è 
il  sapere  tutto  ciò  che  ho  indicato  ià 
essa:  dico  soltanto  che  chi  si  accosterà 
più  ai  metodi  da  me  esposti,  correrà 
minor  pericolo  di  perdere  il  frutto  del^ 
le  anticipazioni  in  capitali  e  in  opere  y 
e  potrà  più  fondatamente  contrar  sul 
buon  esito  deW  impresa. 

A  voi  intanto  ,  onorandi  Parrochi  , 
e  a  voi,  modesti  Possidenti,  indirizzo 
ed  offro  questo  mio  lauoro.  Dallo  zelo 
de' primi  e  dalla  diligenza  de' secondi 
in  nmssima  parte  dipenderà  il  frutto 
che  ho  avuto  in  mira  di  procurare 
a'  miei  ^nnazionali. 

Gli  uni  ne  insinueranno  y  ^   ahri 
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ve  praticheranno  e  ne  faranno  prati-^ 
care  ì  precetti  ad  utilità  loro  non 
meno  che  de'  coloni  y  i  quali  occupati 
gravemente  ne' lavori^  per  cui  sussi-- 
ste  ed  è  ricca  la  nazione ,  assai  fan^ 
nOy  affaticando  e  mettendo  in  opera 
gli  usi  ricevuti  da'  lóro  maggiori.  Essi 
non  isdegnèranno  le  indicazioni,  che 
loro  si  dieno  di  quanto  possa  farsi  di 
meglio  y  quando  con  acconcio  modo 
vengano  loro .  suggerite,  È  questo  il 
solo  mezzo  di  condurli  verso  la  per-' 
fezìone  de'  varj  rami  della  industria  ^ 
rurale. 

V^  è  una  considerazione  assai  umi^ 
liante  per  lo  spirito  umano ,,  ed  è 
questa. 

Le  arti  destinate  al  lusso  della  città, 
al  diletto  de'  ricchi ,  e  quindi  alla 
sterile  distruzione  annuale  d'immensi 
capitali^  ói  studiano  perprincipj.  Quelle 
per  cui  sussistono  gli  uomini  ed  ar^ 
ricchiscono  gli  Stati,  in  generale  sono 
abbandonate  alla  cieca  pratica  degTi- 
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dioti.  Ben  pochi  tra  quelli  che  saprebm 
bere  e  potrebbero ,  pensano  ad  afferà 
rame  i principj  e  a  svolgerne  le  regole^ 
per  soccorrere  coi  loro  lumi  e  colla 
loro  direzione  la  tanto  numerosa  e 
benemerita  classe  che  della  sola  prd^ 
tica  può  occuparsi* 

Io  non  ho  voluto  meritare  questo 
rimprovero  f  e  voi ,  onorandi  Parrò-* 
chiy  e  voi,  modesti  possidenti^  vi  fan 
rete ,  ripeto ,  propagatori  e  promotori 
zelanti  delle  cose  che  ho  esposto  in 
quesf  Opera ,  come  lo  foste  di  quelle 
che  in  altre  Opere  sopra  varj  rami 
^industria  agraria  ho  sotto  gli  auspizj 
vostri  pubblicate. 

Varese,  5i  ottpjjre  i8i4r 
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CAPITOLO    PRIMO. 

Dèi  bruchi  in  generale ,  trcH quali  è  compreso 
il  baco  da  seta. 


Una  sorgente  inesausta  di  meraviglia  e 
di  piacere  trova  il  contemplatore  della  na- 
tura nella  classe  degli  insetti  ,  allorquando  si 
fa  a  considerare  V  abito  esterno  di  codesto 
immenso  popolo  Ai  esseri  viventi,  le  tante 
differenti  armi  di  offesa  e  di  difesa  loro 
prestate  dalla  provvida  natura ,  le  curiosis- 
sime loro  abitudini  ,  lo  spirito  di  famiglia 
emìnentissimo  ^  che  sì  bene  si  manifesta  in 
.  alcune  spezie ,  e  la  somma  loro  previdenza 
ed  industria  rispetto  non  tanto  a!  mezzi  che 
impiegano  per  la  loro  individuale  conserva- 
zione ,  quanto  a  quelli  che  ,  seguendo  il 
dolce  e  possente  invito  della  natura  ,  met- 
tono in  opera ,  onde  meglio  assicurare  la 
perpetuazione  deHa  spezie .  Ma  se  questa 
innumerevole  fajoiiglia   di    animali    fornisca 
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ampia  matena  alle  curiose  ìnjagial  tSel  aa-» 
turalista  ^  offre  piir  anco  un  soggetto  di 
grande  studio  al  pubblico  economista  ^  per 
la  ragione  che  come  alcune  spezie  di  co*» 
tali  esseri  esercitano  talvolta  una  influenza 
ia  più  diretta  sulle  disgrazie  dei  popoli  ^ 
cosi  altre  spezie  per  lo  contrario  V  hanno 
grandissima  sulla  prosperità  degli  Stati,  e 
di  quanti  individui  li   compongono  « 

Sarebbe  cosa  assai  lunga  ^  e  nulla  afìfatta 
necessaria  al  mio  divisamente  9    il    fare  qui 
r  enumerazione  d0gli  uni  e  degli  altrì:.mi 
testringerò  a  premettere  per  nozione  gene- 
rale ^  che  tutti  gl'insetti  alcUi  ci  si  offrono 
sotto   differenti   stati   ne' differenti  stadj  di 
irita   dhe   percorrono  ,   e    che  la  facoltà  di 
generare  è  riservate^  precisamente  air  ultimo 
loro  stadio.  Cosi  avviene   che    deponendosi 
dalla   farfalla   poco    dopo   V  accoppiamento 
le  uova  fecondate,  da  queste  non   nascono 
già  farfalle  alate  ,  ma  si v vero  aaim aletti  di 
forma  cilindrica  allungata ^  composti  di  tante 
sezioni  ,  od  anelli  9    aventi    sotto    un    certo 
numero   di    piedi   di   forma   e   di  sostanza 
diversi ,  con  quelle  altre   particolarità    che 
dirò   in   seguito.  Tali   sono    in   generale   i 
bruchi^  fra  i  quali  tiene  il  primo   posto     i^ 


ABI   iBRUGttt.  S 

baco  àa  seta ,  detto  ancora  verme  da  seta  ^ 
o  bigatto,  o  filugello y  il  quale  sarà  preci* 
samente  il  soggetto,  di  questo  libro. 

Faremo  in  questo  primo  capitolo  qualche 
breve  cenno 

1.^  De'  caratteri  esterni  e  generali  dei 
hruchi . 

a.^  Delle  mutazioni  a  cui  ranno  soggetti. 

3.^  Del  loro  mòdo  di  vivere  ,  nutrirsi^  e 
conservarsi . 

4*^  Del  passàggio  dallo  stato  di  bruco 
a  quello  di  morte  apparente ,  ossia  di  cri* 
solide . 

5.®  Del  cangiamento  della  crisalide  in 
asimale  perfetto^  o  farfcdla  :  della  deposi* 
zione  che  fa  la  femmina  delle  uova  fecon'- 
date  :  della  morte  delle  farfalle  . 

6.^  Del  moda  con  cui  la  natura  tende 
incessantemente  a  distruggerne  una  grande 
quantità ,  affinchè  non  possano  uscire  dal 
lìmite  eh'  essa  ha  fissato  ;  e  de'  mezzi  che  a 
tale  intento  può  impiegare  anche  l'uomo* 
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§:  1. 

Dei  caratteri  generali  ed  estemi 
de*  bruchi. 

I  bruchi  adunque  hanno,  come  ho  dello ^ 
il  corpo  allungalo,  più  o  meno  cilindrico: 
esso  è  formato  in  lunghezza  da  dodici 
anelli  membranosi  paralleli  V  uno  all'  altro  ^ 
ì  quali  col  moto  dell'  animale  ora  si  allon- 
tanano ed  ora  si  avvicinano  vicendevol- 
mente . 

Hanno  tutti  una  testa  squamosa ,  di  so- 
stanza analoga  alla  cornea ,  munita  di  due 
fortissime  mascelle  fatte  a  sega ,  che  sì  muo- 
vono orizzontalmente ,  e  non  già  dall'  alto 
al  basso ,  come  accade  di  tutti  gli  animali 
a  sangue  rosso  :  sotto  le  mascelle  è  posta  la 
filiera  ,  o  la  trafila ,  per  mezzo  della  quale 
ogni  bruco  versa  la  materia  serica .  Hanno 
non  meno  di  otto  ,  e  non  .  più  di  sedici 
piedi  :  i  primi  sei  sempre  di  sostanza  squa-  ^ 
mosa ,  come  quella  della  testa ,  e  fissati  sotto 
ì  tre  primi  anelli ,  sono  incapaci  di  allun- 
garsi o  accorciarsi  in  modo  sensibile  :  gli 
altri ^  sieno  due,  quattro,  sei,  otto^  o  dieci i 


BlI   BRUGHI.  5 

iODO  membranosi,  flessibili ,  piantati  a  due 
a  due  sotto  gli  anelli  corrispondenti  alla 
parte  posteriore  del  corpo .  Questi  ultimi 
piedi  sono  quelli  che  propriamente  traspor-» 
tano  r  animaletto  ,  perciocché  sono  anche 
arnuati  di  piccioli  :uncinetii ,  ma  forti ,  atti 
a  facilmente  attaccarsi  ed  arram picare.  Pia 
o  meno  numerosi ,  secondo  le  spezie  diffe- 
renti de^  bruchi^  essi  scompariscono  quando 
il  bruco  si  converte  in  farfalla  ,  non  rima» 
nendo  a  questa  che  ì  primi  sei  diversa^ 
mente  modificati*  Sotto  V  ultimo  degli  anelli 
è  posto  Tano* 

I  bìlichi  respirano  per  via  di  diciotto 
hocche ,  situate  nove  per  parte  ai  lati  del 
corpo,  per  ie  quali  entra  ed  esee  Taria. 
Ciascuna  di  esse  bocche  viene  considerata 
come  il  termine  di  una  trachea  particolare. 
Molti  dei  bruchi  vanno  forniti  di  occhi  y 
ed  altri  sono  del  tutto  privi  della  facoUi 
visiva  ;  ma  passati  all'  ultimo  stadio ,  cioè  a 
quello  di  farfalla  ,  essi  l'acquistano. 

Indicati  i  caratteri  generali  esterni  che 
fanno  distinguere  i  bruchi  da  ogni  altro 
animale ,  sembra  inutile  il  ricordare  che 
altri ,  secondo  le  spezie  ,  sono  grandi ,  altri 
nezzani ,  allri  piccoli ,  sempre  però   ^slrt» 
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del    che   si    riscontrano   le    tràcce   o  forme 
nella  spoglia  che  T  animale  depone. 

Quando  la  pelle  comincia  a  stringere  il 
bruco  9  esso  usa  tosto  di  una  dieta  più  o 
meno  severa  ;  indizio  certo  della  malattia 
cagionata  dalla  muta.  Questo  è  il  motivo 
per  cui  il  bruco  diviene  molto  più  piccolo 
quando  è  vicinissimo  alla  muta. 

Allora  il  bruco  versa  da  varie  parti  del 
suo  corpo  bave  di  seta  che  attacca  poscia 
ai  corpi  circostanti ,  onde  ottenere  che  men* 
tre  si  muove  ;  la  pelle  che  lo  copre  ,  ri- 
manga fissa  nel  luogo  in  cui  esso  si  trova  • 

Fatta  questa  prima  operazione  ,  di  fer- 
mare cioè  la  pelle,  l'animale  rimane  poscia 
più  o  meno  immobile  ,  ed  indi  incomincia 
itt  generale  a  dimenar  la  testa  con  de'  con- 
torcimenti convulsivi.  Cosi  facendo,  quella 
maschera  o  squama  che  copre  il  muso 
del  bruco  ,  cacciata  anche  in  avanti  da 
quella  che  sotto  si  forma,  è  la  prima  che 
si   distacca. 

Staccata  la  maschera ,  il  bruco  rivolge  { 
suoi  sforzi  a  spingersi  in  avanti  attraverso 
deir  apertura  del  primo  anello  ,  eh'  è  al- 
quanto più  stretto  di  quelli  che  vengono 
dopo.  £  siccome  ha  già  assicurata  la    pelle 
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^on  que' dìfferenli  fili  che  la  tengono  fer- 
ma ,  e  spezialmente  cogli  uncini  delle  due 
appendici  deli'  ano,  che  ha  già  piantate  ove 
si  trova  ;  cosi  non  gli  riesce  molto  difficile 
ii  mettere  in  libertà  i  due  primi  piedi  , 
dopo  di  che  in  brevissimo  tempo  a  forza 
di  movimenti  vermicolari  esce  del  fodero. 

Qualche  volta  si  rompe  il  fodero,  e  una 
porzione  di  esso  rimane  attaccata  all'estre- 
mila del  bruco  ohe.  non  sempre  può  sba- 
razzarsene :  allora  esso  si  gonfia  j  o  si  di- 
lata nella  parie  scoperta  ,  mentre  la  pelle 
tiene  stretto  il  rimanente  del  corpo  ;  e  al- 
lora V  animale  muore  dopo  più  o  meno 
stento. 

Se  dopo  aver  molto  mangiato^  accostan- 
dosi il  bruco  alla  muta,  non  avesse  dato  una 
grande  estensione  al  suo  corpo ,  e  questa 
f-oi  col  digiuno  e  colle  perdite  escremen- 
tìzie non  diminuisse ,  non  potrebbe  forse 
cosi  facilmente  spogliarsi. 

Molti  bruchi  si  spogliano  affatto  in  meno 
di  un  minuto. 

In  que'  momenti  la  natura  promove  nel 
bruco  tina  crisi  che  assai  lo  ajuta.  Imper- 
ciocché usi^^ndo  della  superficie  del  suo 
corpo  un  certo  umore^    questo  si  frappone 
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fra  la  pelle  secca  e  la  nuora,  onde  cosi  pia 
agevole  si  rende  il  passaggio:  il  corpo  del* 
r  animale  appena  uscito  del  foderò  è  mani* 
festàmenle  oinido. 

Il  colore  ^t^  bruchi  appena  muUti  è  pia 
pallido  ;  ond'  è  che  facilmente  si  distingaono 
dai  non  mutati.  La  pelle  loro  è  molto  ag- 
grinzata ,  quando  la  vecchia  era  secca  e 
da  prima  stirata. 

Lo  stato  di  abbattimento  ,  di  digiuno  , 
d*  inerzia  e  di  mal  essere  che  accompagna 
la  muta ,  è  ciò  che  comunemente  si  chiama 
il  dormire  de'  bachi. 

Il  bruco  esce  della  muta  molto  debole  , 
e  quelle  parti  dell'animale  che  prima  della 
muta  erano  dure  ,  sono  allora  molto  pia 
flessibili  di  prima  ,  e  s'indurano  poscia  col 
solo  contatto  dell'aria. 

Terminate  tutte  le  mute  y  ogni  spezie  di 
bruco  va  disponendo  quanto  occorre  per 
versare  la  seta  ,  e  preparare  con  essa  quel 
bozzplo  o  ripostiglio  ,  entro  cui  seguir  de- 
vono le  successive  trasmutazioni  del  bruco 
in  crisalide y  e  poi  in  farfalla^  che  è  l'ani- 
male perfetto,  da  cui  vengono  le  uova  ri« 
produttrici  àe' bruchi. 

Nella   maggior   parte  àt' bruchi  tutte   le 
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mute 9  tanto  le  esterne,  quanto  le  due  che 
seguono  entro  il  bozzolo  (  §§  4  '  ^  )  >  ^ 
compiono  in  una  stagione,  ossia  in  tre  mesi. 
Altri  bruchi  le  compiono  in  quindici  giorni  » 
altri  in  uno  o  due  mesi ,  ed  altri  final- 
mente abbisognano  di  anni ,  dall'  uno  $ino 
ai  quattro. 

§5. 

Del  modo  di  vivers  i  nutrirsi  e  conservarsi 
de'  bruQhi* 

iNon  parlandosi  qui  delle  poche  spezie 
di  bruchi  che  si  nutrono  col  divorarsi  \ì:9ì 
loro  y  tutte  le  numerosissime  altre  spezie 
Tiyono  di  sostanze  vegetabili  di  ogni  sorte, 
e  parecchie  ne  distruggono  delle  più  utili 
all'uomo. 

Spesso  siamo  testimoni  dolenti  dello  spo« 
gliamento  di  alberi  fruttiferi ,  di  giardini , 
di  orti  ,  di  siepi,  di  boschi ,  della  foratura 
delle  foglie  e  cose  simili.  Spesso  pur  anche 
o  non  trovando  foglie  ,  o  a  preferenza  di 
quelle ,  li  vediamo  distruggere  i  germogli 
e  i  fiori  ,  forare  le  frutta  ,  entrarvi  dentro, 
rendendole  cosi  ammalate  ^  e  facendole  ca** 
dere  dal  ramo.  Ed  anche  dopo  averle  rac- 
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colte  sane  esternamente ,  ci  accorgiama  ch«« 
il  entro  sta  e  vi  lavora  un  bruco  ;  né  mai 
pili  di  uno  di  essi  alloggia  in  un  frutto. 

Sovente  molte  spezie  di  bruchi  s'insinua* 
no  entro  terra  ,  attaccano  le  radici  delle 
piante  erbacee,  degli  arbusti ^  degli  alberi , 
rendendo  ammalaticci  gli  uni  e  gli  altri  ; 
per  lo  che  non  di  rado  vede  attonito  V  a- 
gricoltore  ora  seccarsi  un  albero  y  ed  ora 
tin  altro  ,  guastato  al  piede ,  cadere  a  terra. 

V  hanno  de'  bruchi  che  vivono  entro  i 
tronchi  degli  alberi,  che  li  piagano,  li  bu- 
cano in  mille  guise,  e  li  fanno  perire  prima 
del  tempo. 

Finalmente  sciami  di  questi  bruchi  quasi 
invisibili  si  trovano  spesse  volte  nei  cereali: 
del  che  non  ci  accorgiamo  se  non  quando 
vediamo  de' moscherini  ne' grana j  ,  o  sfo* 
raccbiitto  il  grano,  e  divenuto  perciò  tanto 
pivi  leggiero  ,  quanto  più  il  bruco  vi  s' in- 
terna e  ne  consuma  la  sostanza  farinosa. 

E  veramente  troviamo  talvolta  il  grano 
affatto  vóto  avere  non  ostante  V  aspetto  di 
grano  sano,  perchè  il  bruco  ^  entratovi  per 
un  picciolissimo  pertugio ,  non  mangia  che 
la  farina  ,  lasciando  intatta  la  crusca  o  scor- 
za esterna.  In  quel  solo  grano  trova  il  pie* 
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telo  bruco  XìUtrizioDe  basUiiilie  per  operare 
tutti  i  suoi  cangiamenti;  dal  che  .si  può  de- 
durre che  ove  V  interna  farina  non  è  in  gran 
parte  consumata  ,  ivi  risiede  il  bruco  non 
ancor  divenuto  animale  perfetto. 

Quantunque  non  tutte  le  spezie  de'  bruchi 
mangino  l'intero  giorno ,  ma  molte  spezie 
mangino  soltanto  la  mattina  e  la  sera^  ed 
altre  solo  di  notte  ;  non  di  meno  è  tanta  la 
loro  voracità  ,  che  in  poco  tempo  distrùg- 
gono materia  centinaja  e  migliaja  di  volte 
maggiore  del  loro  peso  (Gap.  XIV). 

Generalmente  alla  nutrizione  di  una  data 
spezie  di  bruchi  non  convengono  che  date 
spezie  di  piante  :  ma  con  tutto  ciò  gran 
danni  receno  a  quasi  tutte  le  piante  ,  per-* 
che  molte  sono  le  differenti  spezie  de  brus- 
chi a  cui  piace  questa  o  quella  foglia  • 
Sorte  per  noi  avventurosa  che  a  nessuna 
spezie  di  bruchi,  tranne  il  baco  dai  seta  y  piac- 
cia la  foglia  di  gelso  ! 

Air  odio  che  si  ha  pei  bruchi  in  gene* 
rale ,  si  aggiugne  anche  Y  opinione  ,  che 
alcune  spezie  di  bruchi  sieno  velenose;  il  che 
assolutamente  è  falso. 

Si  prende  per  veleno  il  prurito  ,  od  an- 
che la  piccola  infiammazióne  che   talora  si 
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eccita  in  noi  al  toccare  un    bruco  coperto 

di  pelo  o  di   spine  che   entrano   nella    in« 

crespatura  della  nostra  pelle  ,  come  al  toc* 

car  dell'ortica ,  che  certamente  non  è  vele« 

nosa. 

La  natura  5  nel  cai  sislema  hanno  luogo 
anche  i  bruchi^  sebbene  sieno  a  noi  di 
danno  $  ha  fissato  con  provvida  intelligenza 
quattro  modi  onde  tutte  le  spezie  de*  bru* 
chi  si  conservino  nell'invernale  stagione  $ 
nella  quale  forse  tutte  perirebbero  senza 
r  opportuna  intelligenza  dall'istinto  loro  sug- 
gerita. 

Varie  spezie  conservano  in  inverno  il  loro 
embrione  entro  V  uovo  deposto  in  modo 
che  il  bruco  al  suo  svolgersi  in  buona  sta- 
gione trovar  possa  vicina  la  conveniente 
sussistenza»  Altre  spezie  di  bruchi  ^  nati  in 
autunno ,  e  quindi  piccioli ,  si  avvolgono 
entro I  più  foglie  o  sostanze  vegetabili  indu- 
striosamente riunite  ^  difese ,  legate  e  cott- 
Tiesse  con  sostanza  serica  :  essi  vivono  in 
uno  stato  di  assopimento,  per  poi  destarsi 
ed  uscire  spuntata  la  foglia.  Altre  spezie 
si  conservano  sotto  fot*ma  di  ninfa  o  crisa'^ 
lide  entro  diverse  sorta  di  bozzoli  o  ripo* 
stigli.  Altre   spezie  finalmente   si    annidano 
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chi ,  sotto  pietre ,  ec* ,  aspettando  la  tepida 
o  calda  stagione. 

in  inverno  incontriamo  da  per  tutto  UO'* 
va  i  bruchi  e  crisalidi ,  attaccati  o  appesi  agli 
alberi ,  o  fissi  a  muraglie ,  o  a  piante ,  o 
sotto  a  sassi ,  o  entro  i  tronchi  ^  o  sotto 
terra  >  o  in  buchi  e  tiatfcondiglj  di  ogni  for* 
ma ,  e  sempre  guarentiti  possibilmente  con- 
tro il  freddo  e  l'intemperie  delle  stagioni» 
Ne' prati  stessi  reggiamo  spesso  in  iuTemo 
segni,  i  quali  indicano  il  non  lontano  nido 
di  qualche  spezie  di  bruco* 

AlV  apparir    della   buona    stagione    quast 
tutto  adi  un    tempo   si   svolge    dall'  uovo  il 
piccolo   bn^co ,   o  nato    già  prima   esce  ^   e 
creseiju^o  s'incrisalida  in    bozzolo,   e    final'*- 
mente  si  svolge  da  questo ,  divenuto  farfalla^ 
Fra  le  varie  spezisi  di   bruchi ,    ve    n'  ha 
di  quelle  9   di  cui  gl'individui    vivono    af- 
fatto isolati;   altre   di   quei   che    vivono  in 
compagnia  fino  alla  prima  muta,  ed  anche 
più  ;  ed  altre  di  bruchi  che  vivono  sempre 
insieme  finché  si   convertono   in   crisalide  ; 
dopo  di  che ,  ridotti  animali  perfetti  o  alatij 
vanno  qua  e  là  errando  per  l' aria* 
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Del  passàggio  daUo  stato  di  braco  a  quello 
di  morte  apparente  ^  ossia  di  crisalide. 

Compiuta  r  ultima  muta ,  che  a  noi  si 
rende  visibile,  il  bruco  divora  per  più  o 
meno  giorni  una  pressoché  incredibile  quan** 
tità  dì  alimento  ,  e  si  porta  al  maggior 
grado  d' ingrandimento ,  giunto  al  quale 
rallenta  tosto,  e  cessa  del  tutto  dal  man* 
giare. 

Perde  allora  notabilmente  a  grado  a  gra* 
do  del  suo  peso  e  del  suo  volume  (Cap^ 
VII  )»  Gli  viene  a  nausea  la  nutrizione , 
cerca  di  cangiar  di  luogo,  d'isolarsi  e  porsi 
in  quiete  :  prova  il  bisogno  di  votarsi  di 
ogni  sostanza  escremei^tizia  contenuta  nei 
suoi  organi^  e  perfino  della  membrana  che 
conteneva  gli  escrementi ,  e  che  foderava  , 
dirò  cosi  ,  il  suo  stomaco  e  gli  intestini. 
Del  bruco  non  rimane  allora  più  che  la  so- 
stanza serica,  e  la  sostanza  animale,  con- 
giunta a  più  o  meno  d'acqua. 

Ridotto  il  bruco  a  questo  stato,  continua 
in  esso  la  contrazione   della  sua   pdle  ,  ed 
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è  qaestSL  contrazione  che  potentemente  lo 
ftjata  a  filare,  o  a  fare  che  versar  possa 
con  facilità  la  seta  contenuta  negli  apposti 
serbato]* 

È  chiaro  che  per  questa  contrazione ,  pel 
versamento  della  seta  e  per  la  saccessi  va 
STaporazjooe  dell'animale  (Gap.  VIII^  §  7)9 
la  pelle  d^I  bruco  si  restringe  e  si  aggrin- 
za, gli  anelli  si  accostano ,  e  l'animale  sem- 
pre più  impicciolisce. 

Allora  preparasi  la  formazione  della  ere- 
salide  ^  che  si  compie  dopo  versata  tatta  la 
seta;  e  si  separa  entro  il  bozzolo  o  il  ri- 
covero la  spoglia  aggrinzata  del  braco. 

II  corso  quindi  che  la  natura  segue  nelle 
successive  modificazioni  del  bruco  ,  e  tutto 
diretto  ad  una  maggiore  semplificazione  del- 
l' animale. 

In  fatti  da  prima  il  bruco  è  composto  di 
sostanza  animale^  serica  ed  escrementizia  : 
questo  è  il  bruco  crescente.  Poi  si  compone 
di  sostanza  animale  e  serica  :  questo  è  il 
bruco  maturo.  Finalmente  rlducesi  a  sola 
sostanza*  animale,  ed  allora  è  crisalide.  Qui 
non  si  tien  conto  d' altre  poche  sostanze 
che  in  sé  tiene. 

l  bozzoli ,  o  ricoveri ,  che  i  bruchi  sì  fan*. 

a 
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no,  sono  di  forme  differentlsstme >  come  in 
molte  occasioni  possiamo  vedere. 

Alcune  spezie  di  bruchi  riempiendo  pie* 
coli  spazj ,  principiano  eoa  uaa  quantità 
di  fili  di  seta  un  bozzolo ,  nel  cui  centro 
si  collocano  ,  senza  però  potervisi  nascon* 
dere.  Altre  colla  materia  serica  uniscono  , 
legano  3  congegnano  una  o  più  foglie  in* 
sieme  ,  attaccandole  in  modo  da  poter  tran* 
quillamente  proseguire  a  versarla ,  indi  su* 
bire  la^  loro  metamorfosi.  Altre  tirando  fili 
tra  due  o  più  ramicelli,  versano  la  seta  , 
e  con  industria  cercano  di  mettere  a  co* 
perto  la  crisalide  ,  cKe  dee  p3scia  cangiarsi 
in  animale  perfetto  o  farfalla, 

È  ammirabile  l'artifizio  delle  tante  spezie 
di  bruchi  per  formare  colla  seta  quella  casa 
che  deve  custodire  la  crisalide. 

Quest'  artifizio  è  tanto  più  ingegnoso , 
quanto  minore  è  la  copia  di  seta  che  le 
diverse  spezie  di  bruchi  contengono.  Al- 
cune sono  sforzate  di  penetrare  entro  terra 
per  potere  con  poca  materia  serica  gua* 
rentire  la  loro  casa;  ed  altre  di  unire  alla 
seta  sostanze  di  vario  genere,  come  sono 
il  proprio  pelo,  frammenti  di  foglie^  pez* 
ssetti  di  legno  o  di  carta  >  sabbia,  terra,  ec* 
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In  diurna  ranimaletto  fa  di  tutto  per  fab- 
Iiricare  una  casa  che  il  guarentisca  quanto 
$i  può,  al  momento  che  diviene  crisalide  y 
della  fredda  temperatura  'e  dall'  intemperie 
delle  stagioni. 

11  tempo  che  ì  bruchi  impiegano  a  ver- 
sare la  seta  che  contengono ,  e  quindi  a 
fabbricar  la  loro  casa  ,  varia  notabilmente. 
Ve  ne  sono  di  quelli  che  la  fabbricano  in 
un'ora 3  altri  in  un  giorno,  altri  in  due.  Il 
baco  da  seta  abbisogna  di  tre  giorni  circa. 

Non  è  proporzionata  alla  grandezza  del 
hntco  la  quantità  di  seta  che  esso  dà.  Il 
Z^oco  da  seta  che  non  è  tra'  bruchi  il  più 
grande,  ne  dà  in  copia  Ihen  maggiore,  di 
ogni  altro  (Gap.  XIV,  §  5). 

Lo  stesso  loro  colore  varia  sommamente. 
I7e  veggianìo  di  gialli,  bianchi,  rossi ^  bru- 
ni, turchinicci,  verdastri,  e  di  tante  altre 
differenti  gradazioni  di  colore. 

Grande  è  la  differenza  che  passa  tra  la 
seta  versata  dal  bacò  nostro  ,  e  quella  "de- 
gli altri  bruchi*  Dai  bòzzoli  dei  bachi  da 
seta  si  scioglie  con  sola  acqua  tepida  o 
calda  quella  sostanza  gommosa  che  unisce 
tra  loro  i  fili ,  e  quindi  facilmente  si  può 
filare ,  onde  poi  vakrs^ne  nei  tanti  preziosi 
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lavori  che  se  ne  fanno.  Ogni  altra  seta  vei« 
sata  dalle  altre  spezie  di  bruchi  è  talmente 
incollala  da  non  poter  distaccarsi  con  qua- 
lunque siasi  mezzo;  e  perciò  per  trarne 
alcun  utile  couTiene  rompere  o  tagliare  il 
hozzolo ,  indi  pettinarlo  col  cardo,  come 
facciamo  della  bavella. 

In  questo  modo  potrebbe  la  seta  di  mol- 
tissimi bruchi  diventare  di  qualche  vantag- 
gio economico,  essendo  che  da  per  tutto 
si  trovano  bozzoli  da  raccorre  e  ridurre 
collo  scardasso  in  istato  di  potersi  filare. 

§5.  ; 

Cangiamento  della  crisalide  in  animale  per^^ 
fello  o  farfalla.  Deposizione  che  fata  fem- 
mina dette  uova  fecondale.   Morte   delle 
farfalle. 

Tre  sono  adunque  i  cangiamenti  di  or- 
ganizzazione che  soffrono  i  bruchi  lungo  il 
corso  della  loro  vita. 

Il  primo  cangiamento  consiste  nel  pas-^ 
saggio  dallo  stato  di  embrione  ,  in  cui  si 
trova  il  bruco  nell'  uovo ,    allo   stato   effet- 
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lìvo  di  bruco ,  nel  qual  passaggio  accadono 
le  mate  sopra  indicate  (Gap.  I,  $  2  ). 

Il  secondo  consiste  nel  passaggio  dallo 
stato  dì  bruco  a  quello  di .  crisalide  o  di 
ninfa  entro  il  ricovero  che  il  bruco  si  è 
formato  (Gap.  I,  §  4)- 

II  terzo  finalmente  è  il  cangiamento  della 
crisalide  in  animale  perfetto ,    ossia  in  far^ 
fatta ,  che  formasi  entro  qael  ricovero. 

GoQ  qii^i^  ultima  modificazione  non  so- 
lamente è  giunto  il  bruco  allo  stato  di  ani- 
male perfetto,  ma  compariscono  eziandio 
formate  le  uova  nella  femmina  ,  e  le  parti 
sessuali  del  maschio  separano  ed  effondono 
l'umor  liquido  fecondatore. 

II  cangiamento  della  ninfa  in  farfalla  se- 
gue come  si  è  detto ,  entro  una  spezie  di 
guscio  rinchiuso  nel  bozzolo.  La  ninfa ,  di- 
venuta compiutamente  farfalla  ,  rompe  il 
guscio  e  il  bozzolo,  e  lascia  le  differenti 
spoglie  svestite.  Se  si  è  formato  il  bozzolo  o 
ripostiglio  entro  terra ,  lascia  colà  il  ripo- 
stiglio e  le  spoglie  prima  di  uscire. 

Allora  \e  farfalle  maschi  con  femmine  si 
accoppiano'  tosto,  e-  dalle  femmine  «  con 
più  o  meno  d'  intendimento  ,  vengono  de^ 
póste  le  uova  nel  modo  e  luogo  che  piìile 
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difenda  dal  freddo  ,  dalla  pioggia  ^  o  da 
altre  intemperie. 

È  varia  la  breve  durata  del  vivere,  delle 

farfalle.    V  è    qualche   spezie   che    rimane 

farfalla   tutto    V  inverno.  Questa  per  altro 

non  depone  le  uova  che  al  riscaldarsi  della 

stagione» 

Dopo  r  accoppiamento  e  il  versamento 
delle  uova  fecondate ,  muojono  in  poco 
tempo  maschi  e  femmine  9  lasciando  per  tal 
modo  i  germi  della  futura  numerosissima 
prole. 

§6. 

Del  modo  con  cui  la  natura  tende  a  distrug* 
gere  ogni  anno  una  immensa  guantità  di 
bruchi^  affinchè  non  possano  uscire  dai 
limiti  difessa  ha  fissato  ;  e  de^ mezzi  che 
a  tale  intento  può  impiegare  anche  Vuomo. 

L' agricoltore  ,  testimonio  continuo  àti 
danni  che  arrecano  molti  bruchi ,  non  sa 
concepire  come  la  provvida  natura  abbia 
voluto  danneggiare  gli  uomini  con  tale  fla* 
gello.  Esso  a  ragione  non  vorrebbe  che  al- 
tri  bruchi    vi    fossero  ^    tranne  quelli   ch^ 
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danno* Séta ^»  ed  al  più  quelli  chci  ridotti  in 
bellissime  variopinte  farfalle  possono  ornar 
gabinetti  e  dilettare  i  curiosi. 

Queir  agricoltore  non  sa  dì  cause  finali  ; 
crede  che  la  natura  per  lui  solo  debba 
agire  ,  ed  ignora  che  cosa  sia  varietà  ed 
armonia  dell' universo  neir  infinita  quantità 
di  oggetti  di  cui  è  composto. 

Ma  nel  fissare  anche  ai  bruchi ,  benché 
a  noi  tanto  dannosi  ,  un  uffizio  deterrai^ 
nato  ,  la  natura  ha  posto  un  freno  alla  loro 
successiva  moltiplicazione  ,  affinchè  danni 
ben  maggiori  non  ci  recassero. 

In  tre  modi  viene  naturalmente  distrutta 
ogni  anno  quantità  innumerabile  di  bruchi^ 
^enza  contare  quella  quantità  che  V  uomo 
distrugge ,  o  può  annualmente  a  sua  voglia 
distruggere. 

I.  Tantissimi  uccelli  assalgono  e  distrug* 
gono  ogni  anno  gran  copia  di  qrxe' bruchi 
che  stanno  sugli  alberi  e  in  terra ,  sia  poco 
dopo  che  svolti  si  sono  dalle  uova ,  sia 
quando  sono  adulti. 

Questo  pasto  in  primavera ,  di  cui  sono 
ghiotti  gli  uccelli  ,  e  di  cui  fanno  parte  ai 
loro  pulcini ,  quando  manca  quasi  ogni 
altra  nutrizione,  rende    gli    uccelletti  stessi 
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un  boccone  ghiotto  per  noi  ,  e  li  chiama 
ne'  boschi ,  ne'  campi  e  ne'  giardini  a  ral- 
legrarci col  canto.  Le  uova  pure  àe*  bruchi 
sono  dagli  uccelli  diligentemente  cercate  ed 
avidamente  ingojate. 

IL  Tra  le  stesse  loro  spezie  ve  ne  sono 
di  quelle  ,  come  dissi  più  sopra ,  che  si 
divorano  1'  una  1'  altra  ,  senza  contare  la 
grande  quantità  che  continuamente  viene 
distrutta  da  lucertole  ,  rane ,  rospi ,  biscie , 
vespe ,  mosche ,  ragni ,  formiche  ,  scarafag-* 
gi ,  cimici  di  bosco  e  tant'  altri  insetti  che  li 
divorano  o  interi ,  o  spezzandoli ,  o  succhian- 
doli, o  rosicchiandoli.  Né  vale  che  il  bruco  colla 
hava  di  seta  alla  filiera  possa  a  voglia  sua  ca- 
lare da  un  albero  od  altro  corpo ,  e  poscia 
rialzarsi ,  o  star  sospeso  in  aria  nella  speranza 
di  render  vani  i  tentativi  di  taftti  nemici 
che  lo  inseguono.  Egli  ne  diviene  quasi 
sempre  la  preda.  E  in  questo  modo  que' 
bruchi  che  danneggiano  noi  ,  a  tant'  altre' 
creature  sono  utili  o  necessari!. 

In  questa  distruzione  di  bruchi  non  si 
sono  contati  quelli ,  su  i  quali  alcuni  in- 
setti depongono  le  loro  uova ,  da  cui  uscen- 
do i  piccoli ,  si  nutrono  del  bruco  o  della 
crisalide  che  servi  loro  di  culla. 
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III.  I  geli  acuti  finalmente  »  e  le  fredde 
pioggìe  di  primavera  colgono  e  fanno  pur 
morire  gran  numero  di  questi  bruchi.  Tal-- 
volta  scorgiamo  che  da  un  giorno  all'  altro 
in  primavera  spariscono  questi  nemici  no- 
stri ,  da  fredda  pioggia  colti  all'  impensata , 
o  mentre  subivano  la  mula  y  o  prima  che 
si  potessero  mettere  al  coperto. 

Anche  1'  uomo  può  attaccare  e  distrug- 
gere grande  quantità  di  bruchi  negli  stessi 
loro  nidi.  Le  spezie  veramente  dannose  al- 
l' uomo  non  sono  poi  tante  ^  e  le  abbiamo 
quasi  di  continuo  sotto  gli  occhi* 

Chi  v'  è  che  non  distìngua  in  inverno  , 
per  esempio  ,  moltissimi  nidi  di  questi  bru-^ 
chi  attaccati  qua  e  là  ^  e  spesso  pendenti 
all'  estremità  dei  rami  degli  alberi  ,  in- 
volti nelle>  loro  foglie  ?  Allora  colle  grandi 
forbici  a  ciò  destinate  (  fig.  i  )  ^  le  quali 
si  pongono  in  cima  ad  una  pertica  stando 
a  terra  e  tirando  una  cordetta  adattata  alla 
forbice  ,  si  tagliano  facilmente  i  rami  tutti 
a  cui  si  veggono  attaccati  i  nidi.  Ogni  nido^ 
ogni  crisalide  distrutta  in  cotal  modo  di- 
minuisce di  due,  tre,  o  quattrocento  i  bru' 
chi  che  assalirebbero  quella  pianta. 

£  chi  non  li  distrugge   in    cotale  guisa  y 
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e  così  facilmente  in  inverno ,  alméno  lo 
faccia  tosto  dopo  le  pioggie  di  prioiayera  ; 
essendo  che  allora  tutti  i  giovani  bruchi 
che  per  la  pioggia  non  sono  periti ,  si  ri* 
tirano  entro  i  lor  nidi  ,  i  quali  facilmente 
vengono  indicati  dalla  unione  di  pììi  foglie 
secche  e  verdi  connesse  in  vario  modo  con 
bave  di  seta. 

Chi  ha  siepi  vicini  agli  orti  o  giardi- 
ni ,  ec.  dee  mondarle  in  inverno  y  perchè  i 
bruchi  di  là  si  porterebbero  facilmente  su- 
gli alberi  fruttiferi  che  guasterebbero. 

In  qualunque  modo  poi  si  raccolgano  e 
si  tolgano  i  nidi  di  bruchi ,  o  i  bruchi  stes- 
si ,  bisogna  bruciarli  ,  altrimenti  ,  lascian- 
doli sparsi  in  terra  ,  ritornerebbero  sugli 
alberi. 

Quando  ì  bruchi  sono  alquanto  grandi 
e  dispersi  sulla  pianta,  diffìcilmente  si  può 
salvarla  dal  guasto.  Talvolta  riesce  utile  lo 
stordirli  per  farli  cadere  al  suolo.  Per  ot- 
tener ciò  conviene  bruciare  paglia  alquanto 
bagnata/ unitovi  un  po' di  zolfo.  Quel  fumo 
densissimo  misto  al  vapor  solforoso  penetra 
entro  la  pianta  ,  quando  si  abbia  l'avver^ 
tenza  di  avvicinare  questo  fuqco  secondo 
l'altezza  delia  pianta  stessa. 
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Ciò  si  Ottiene  adoperando  una  pentola 
di  ferro  o  di  rame  a  lungo  manico  »  me- 
diante la  quale  si  porla  il  fuoco  ed  il  fumo 
ove  occorre  (  fig,  a  ). 

A  misura  che  il  fumo  penetra  ove  sono 
i  bruchi  j  cotoviene  scuotere  l' albero  per 
farli  cadere  ;  e  caduti  f  tosto  raccolga  usi  e 
s'  abbrucino.  Niente  baVvi  di  meglio  però 
cbe  dar  loro  la  caccia  in  inverno* 

I  brachi  dei  o^erzotii  si  prendono  tutti  di 
notte  al  lume  delle  candele. 

Dipende  i^unque  dalle  cure  dell'  uomo 
r  njutar  la  natura ,  e  il  mitigare  i  danni 
annuali  che  gli.  recano  i  bruchi. 

Forse  in  questo  primo  capitolo  si  è  dettq 
più  di  quello  che  all'  argomento  di  questa 
opera  propriamente  appartiene.  Ma  sì  è 
creduto  utile  cogliere  l' occasione  di  ren- 
dere più  nota  di  quello  cbe  sia  volgarmente 
una  classe  di  animali  ,  di  cui  tutti  si  la- 
gnano, e  nella  quale  comprendesi  anche  i^ 
baco  da  seta  ,  cbe  ali'  opposto  è  una  delle 
prime  sorgenti  delle  nostre  ricchezze. 

Oltre  di  cbe  il  finora  esposto  servirà  in 
seguito  a  risparmiare  inolte  ripetizioni. 


CAPITOLO   SECONDO. 
Dei  bachi  da  seta. 


jlVbbiamo  veduto  (  Cap.  I  )  ehe  non  ostante 
le  guerre  che  si  fanno  ai  bruehi  dagli  uo- 
mini ,  dagli  animali  e  dalle  stagioni  ne' climi 
nostri  ,  essi  sanno  guarentirsi  da  quella  di- 
struzione ,  della  quale  tanto  soTcntemente 
sembrano  minacciati. 

Non  cosi  il  bacò  da  seta  y  che  nei  nostri 
climi  non  durerebbe  nemmeno  una  stagio- 
ne ,  e  molto  meno  poi  prospererebbe  ^  se 
r  uomo  non  ne  prendesse  tutte  le  cure  che 
si  richieggono  al  successivo  compiuto  suo 
sviluppo.,  aumento  e  governo:  prova -- evi- 
dente che  il  baco  da  seta  è  originario  di 
climi  ben  piìi  caldi  dei  nostri. 

Tal  è  infatti  quello  della  parte  meridionale 
dell'  Imperio  Cinese ,  da  cui  proviene  ,  p 
dove  si  conservano  registrate  notizie^  che 
la  coltivazione  del  baco  da  seta  era  colà 
ben  conosciuta  e  praticata  già  2700  anni 
prima  dell'  era  cristiana. 

Di  là  lentamente  essa  passò  nélV  lìuHe^  in 
Persia s  in  varìe  parti  àelVJsiay  indi  sces« 
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M^  fsola  ài  Coo,^  e  non  prima  del  sesto 
stscolo  deir  era  volgare  s' introdusse  in  Co^ 
stantinopoli  »  ove  l' imperatore  Giustiniano 
ne  fece  oggetto  di  pubblica  utilità.  Poi 
passò  successivamente  in  Grecia ,  tra  gli 
Arabi  ^  in  Jspagnaj  in  Italia  9.  in  Francia  y 
ed  ovunque  si  credette  di  poterla  utilmente 
intraprendere. 

Assoggettato  in  tal  modo  il  baco  da  seta 
alla  domesticità  ,  doveva  necessariamente  , 
come  succede  di  tutti  gli  altri  animali  do- 
mestici ,  divenir  suscettibile  di  modificazioni 
particolari»  con  cui  introdurre  nella  spezie 
5aa  novelle  razze  o  varietà  più  o  meno  dif- 
ferenti ;  e  cosi  è  accaduto. 
.  Perciò  abbiamo  bachi  da  seta  che  mutano 
quattro  volte ,  altri  che  mutano  soltanto 
tre  ,  altri  che  danno  bozzoli  grandissimi ,  e 
pesanti  qu^sl  tre  volte  più  de'  bozzoli  co- 
muni. Di  queste  varietà  e  razze  parlerò,  a 
suo  luogo  (  Gap.  XI  ). 

Ed  è  qui ,  da  osservare  che  sebbene  il 
baco  da  seta  si  trovi  tra  noi  in  un  clima 
cotanto  diverso  dal  clima  suo  originario,  e 
soggetto  a  domesticità  ,  nondimeno  ella  è 
cosa  dimostrata  (Gap.  V,  VI  e  VII)  che  la  co« 
stituzìone  sua  si  mantiene  fortissima.  Spesso 
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anzi  resiste  ai  tentativi  reiterati  che  fa  V  a- 
gricoltore  idiota  per  atnnEiazzarlo^  credeadd 
giovarli  :  ina  non  sempre  però  resiste  ;  e 
parecchie  volte  Li  forza  del  baco  cede  ai  re- 
plicati colpi  dell'  ignoranza  e  dell'errore. 

Veggiamo  talora  covate  intere  di  bachi 
perdersi  in  poco  tempo,  ed  altre  discapitar 
moltissimo  in  quantità  o  qualità  ,  V  uno  e 
l'altro  p3r  colpa  di  mil  governo  (Gap.  XII). 
Forse  per  le  relazioni ,  che  dicono  in  alcune 
Provincie  dell'  Asia  ottenersi  parecchi  rac- 
colti di  bozzoli  in  un  anno^  sino  a  dodici  , 
ha  taluno  sperimentato  e  stampato  che  an- 
che tra  noi  se  ne  potrebbero  trarre  almeno 
due.  Le  sperienze  mie  al  contrario  mostra- 
no che  questo  sarebbe  il  vero  modo  di 
distruggere  i  gelsi  ,  e  quindi  la  razza  dei 
bachi. 

Non  saprei  d'altronde  adattarmi  a  credere 
tanti  successivi  raccolti  di  bozzoli  nelVAsia 
meridionale. 

La  parte  meridionale  dell'  Imperio  Cinese 
corrisponde  presso  a  poco,  quanto  al  clima, 
alla  parte  meridionale  della  Persia.  Contut- 
tociò  ,  secondo  che  asserisce  V  illustre  Pai' 
laSy  non  si  tagliano  colà  i  ramlcelli  di  gelsi 
che  due   volte   l' anno  ,  onde  avere    nello 
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Stesso  anno  duo  consecutivi  raccolti  di 
bozzoli. 

In  Persia  è  ammesso  com^  principio  di 
economia  il  costume  di  apprestare  ai  bachi 
da  seta  gli  stessi  ramicelU  dei  gelsi ,  e  non 
altrimenti  la  semplice  foglia  ,  come  si  pratica 
da  noi  e  in  tutte  le  regioni  temperate.  Per 
lai  modo  le  foglie  attaccate  al  ramo  restano 
più  fresche  e  saporite  ,  quindi  più  atte  alla 
nutrizione,  ed  il  verme  da  seta  la  rode  per 
intero ,  cosicché  niente  va  a  male.  Ivi  si  ta« 
gliano  due  volte  V  anno  i  ramicelU  dei 
gelsi ,  perchè  le  estati  sono  più  lunghe ,  ed 
il  gelso  è  assai  più  vigoroso  che  non  da 
noi. 

Tra  noi  al  contrario  il  gelso  non  puq 
neppure  essere  sfrondato  una  volta  ogni  anno 
senza  soffrire  ;  e  certamente  non  potrebbe 
esserlo  due  volte  senza  perire. 

Ad  ogni  modo  io  dico^  che  ben  saputa  ed 
esaminata  la  cosa  ,  risulterebbe  che  uno 
de' nostri  buoni  raccolti  equivarrebbe  senza 
dubbio  in  prodotto  a  tutti  que'  raccolti  che 
altrove  in  un'  annata  si  fanno« 

I  bachi  da  seta  danno  generalmenta  i  loro 
bozzoli  di  color  bianco  e  di  color  di  paglia  ,  o 
giallognolo.  Pochi  tra  noi  ne  danno  di  colpr 
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verdognolo  e  di  altri  colori  :  ed  anche  fl 
haco  quasi  nero  o  tigrato  non  dà  bozzoli 
in  generale  che  di  qae'  primi  colori. 

I  bachi  da  seta  sono  tra  i  bruchi  quelli 
che  hanno  un  maggior  numero  di  piedi  ; 
perciocché  ne  hanno  sedici ,  cioè  sei  squa- 
mosi  e  dieci  membranosi  (  Gap.  I  ).  Essi  , 
come  gli  altri  bruchi  ,  non  hanno  sangue 
rosso  ,  né  caldo  ;  e  quindi  il  loro  calore 
è  sempre  eguale  a  quello  dell' aria  ambiente 
in  mezzo  a  cui  vivono  :  hanno  pure  di-» 
ciotto  organi  respiratorj ,  come  più  sopra  si 
è  detto. 

Yeggonsi  in  particolare  molte  increspa*- 
ture  dietro  la  testa;  un  piccolo  cornetto 
sull'ultimo  anello  posto  all^  altra  estremità  ; 
due  serbato]  da  seta  che  si  uniscono  in  una 
sola  trafila;  e  il  loro  colore  a  misura  che 
ingrandiscono  va  sempre  accostandosi  ad  un 
bianco  Sucido. 

La  qualità  più  preziosa  àbbachi  da  seta 
si  è  per  noi  quella  del  loro  istinto  di  non 
mai  abbandonare,  per  quanto  siano  fitti,  la. 
foglia  e  lo  scheletro  della  foglia  ,  cioè  il  luogo 
in  cui  vengono  deposti j  quand'anche  fossero 
affamati.  I  bachi  da  seta  non  vanno  errando 
che  al  momento  del  loro  nascere»  prima  che 
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s'incontrino  nella  foglia  di  gelso;  qaando 
hanno  cessato  del  tutto  di  mangiare  e  sono 
maturi ,  non  sentendo  essi  allora  che  il  biso- 
gno di  filare,  ò  di  versar  la  seta,  e  quan« 
do  sono  presi  da  qualche  malattia.  Tranne 
questi  casi ,  non  si  vedranno  mai  i  bachi  da 
seta  uscire  del  graticcio  o  della  stuoja  in 
cui  sono,  né  passar  nemmeno  da  un'estre- 
mità all'altra  del  graticcio  stesso. 

Parecchi  talvolta  si  attaccano  alla  sponda 
interna  del  graticcio ,  e  qualcuno  anche 
sull'orlo ,  se  sono  affamati  ;  ma  all'odor  della 
foglia  discendono.  Questo  movimento  ha  luo- 
go più  facilmente  nelle  prime  che  nelle  ul- 
time età.  Sì  potrebbe  asserire  senza  timor 
d'errare  esser  pochi  i  ba(;hi  che  in  tutta  la 
loro  vita^  escluse  le  eccezioni  sopra  indicate, 
abbiano  fatte  dieci  spanne  di  cammino. 

Il  tempo  che  il  baco  da  seta  in  questi 
climi  impiega  a  percorrere  tutte  le  sue  età 
e  mutazioni ,  cioè  dall'  uscir  dall'  uovo  sino 
al  divenir  animai^  perfetto  ,  dar  la  semente, 
e  morire ,  è  di  circa  sessanta  giorni ,  più  o 
meno ,  secondo  il  grado  di  calore  in  cui 
vive.  Quanto  maggiore  è  questo  calore ,  tanto 
più  sono  vivi  i  bisogni  e  rapidi  i  piaceri 
del  vìver  suo:  e  tanto  più  presto  percorre 
e  divora  la  sua  vita.  3 
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Dal  raccogliere  i  bachi  appena  usciti  dalle 
uova  sino  al  raccogliere  la  scaletta  perfetta  io 
impiego  quaranta  giorni  circa»  Talvolta  la 
cattiva  stagione,  come  a  suo  tempo  yedre* 
mo,  obbliga  ad  allungare  di  alcuni  giorni 
la  vita  del  baco^  onde  essa  abbia  tempo 
opportuno  di  ben  preparare  la  nutrizione 
che  gli  è  necessaria. 

Spingendo  il  calore^  si  potrebbe  raccogliere 
i  bozzoli  anche  in  menò  di  trentacinque 
giorni*  Il  calore  alquanto  forte  abbrevia 
sempre  il  tempo  della  coltivazione  de'  5a«* 
chi ,  ma  può  facilmente  divenirne  il  flagel- 
lo, se  attente  cure  costantemente  non  con« 
corrono  a  conservarlo. 
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CAPITOLO    TERZO. 

DeW  alimento  proprio  ed  unico 
dei  bachi  da  seta» 

JJata  sinora  un'  idda  generale  dei  bnc* 
chi  e  dei  bachi  dsLseta,  re^to  utile,  prima 
di  parlare  dell'  esercizio  dell'  arte  di  go* 
Ternare  i  bachi  da  seta ,  prenietteire  alcuni 
cenni  generali  anche  sulla  sostanza  che  gli 
alimenta  ,  sulle  differenti  sue  qualità,  e  sul 
ipìodo  con  cui  essa  agisce  nel  corpo  d^U'a- 
nimale. 

È  dimostrato  che  l'unica  nutrizione  che 
al  baco  da  seta  conviene  e  serre  ,  checché 
abbian  detto  su  ciò  di  tempo  in  tempo  taluni, 
è  la  foglia  del  gelso  ^  bianco  o  nero  che  sia. 

Quando  comparvero  in  Europa  i  primi 
bachi  da  setay  si  cominciò  a  nutrirli  colle 
foglie  del  gelso  nero ,  il  solo ,  per  quanto 
appare,  che  fino  allora  fosse  'conosciuto  e 
celebrato,  quantunque  si  sapesse  esistere  in 
Grecia  la  coltivazione  del  gelso  bianco. 

Non  passò  gran  tempo  che  il  gelso  bianco 
venne  introdotto  in  tutte  le  regioni  ternpe^ 
rate  àeW  Europa. 
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Questo  gelso  offeriva  tre  yanlaggi  sul  pre- 
cedente  :  il  primo  di  dar  foglie  prima  del" 
r altro,  e  quindi  di  non  portar  la  coltiTa* 
zione  del  baco  tant'oUre  nella  calda  stagione; 
il  secondo  di  divenire ,  in  molto  minor 
tempo,  albero  ricco  di  maggior  copia  di  fo- 
glia ;  il  terzo  di  dar  foglia  propria  ad  otte^ 
ner  sete  piti  confacenti  al  gusto  ricercato 
delle  nostre  manifatture;  quantunque,  come 
vedremo  a  suo  luogo  (Gap.  Vili  ,  §  6),  oltre 
che  dalla  qualità  dell'alimento,  la  qualità  della 
seta  dipenda  dal  grado  di  mediocre  tempe^ 
ratura  in  cui  è  stato  allevato  il  baco* 

Essendovi  poi  gelsi  di  qualità  differenti  , 
potevasi  supporre  che  da  queste  differenze 
dovesse  derivare  maggiore  o  minore  in- 
fluenza sulla  riuscita  de' 6acAi. 

La  cosa  realmente  dovea  cosi  sembrare. 
In  ogni  foglia  di  gelso  vi  sono  principal- 
mente cinque  differenti  sostanze. 

1.^  Parenchima  solido,  o sostanza  fibrosa* 
a.^  materia  colorante;  3.^  acqua  ;  4«^  so- 
stanza zuccherosa^;  5.<>  sostanza  resinosa. 

La  sostanza  fibrosa,  la  sostanza  colorante , 
e  l'acqua,  meno  quella  che  ta  a  far  parte 
deir  animale ,  non  sono  propriamente  so- 
stanze nutritive  pel  baco  da  seta. 
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La  sostanza  zuccherosa  è  quella  che  nutre 
il  baco  da  setUj  che  lo  va  ingrandendo,  e 
che  progressivamente  diviene  sua  sostanza 
animale. 

La  sostanza  resinosa  è  quella  che  a  grado  ' 
a  grado  si    separa    dalla    foglia ,   e    attratta 
dall'organismo  animale  si  accumula  ,  si  de- 
pura ^  e  va  empiendo  a  mano  a  mano  i  due 
serbato],  o  vasi  serici  contenuti  nel  baco  da  seta. 

Dalle  proporzioni  diverse  di  questi  ele- 
menti che  costituiscono  la  foglia,  deriva  che 
vi  possono  essere  molti  casi  e  molte  circo- 
stanze in  cui  un  peso  alquanto  maggiore 
di  foglia  serva  meno  utilmente  al  baco^  che 
un  peso  alquanto  minore  di  essa  ,  conside^ 
rando  tanto  la  nutrizione  deiraqimale,  quanto 
la  quantità  della  seta  che  se  ne  ricava. 

La  foglia,  per  esempio,  del  gelso  nero ^ 
dura,  ruvida,  tenace,  che  ancor  ^i  dà  ai 
bachi  da  seta  in  molti  luoghi  caldi  d'Europa^ 
come  in  alcuni  pae^i  della  Grecia  ,  della 
Spagna^  in  Sicilia,  in  Calabria  y  ec,  pro- 
duce seta  abbondantissima  ,  di  filo  moltp 
forte ,  ma  alquanto  grossolana. 

La  '  foglia  del  gelso  biawo  piantato  in 
luoghi  eminenti  ,  ventilati ,  asciutti ,  sopra 
fondi  leggeri  o  sciolti ,  dà  in  generale  una 
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seta  abbondante ,  forte,  di  bellissima  e  para 
qualità. 

La  foglia  dello  stesso  gelso  bianco  pian- 
tato in  esposizioni  umide  j  di  pianura  ,  in 
fondi  grassi ,  dà  seta  un  po^  meno  abbon- 
dante e  di  men  bella  e  men  pura    qualità. 

Tali  sono  le  più  generali  differenze:  altre 
ve  n'  ha ,  secondo  le  circostanze  locali  y  me" 
tecNriche',  ec. 

Quanto  meno  di  sostanza  nutritiva  con- 
tiene la  foglia  5  tanto  più  foglia  dee  divo- 
rare il  baco  da  seta  per  procedere  al  suo 
sviluppo. 

Da  ciò  deriva  che  negli  organi  suoi  un 
baco  divoratore  di  maggior  copia  di  foglia 
xnen  nutritiva  dev'essere  più  affaticato  e  più 
in  pericolo  di  ammalarsi ,  che  non  un  baco 
che  mangi  mifior  copia  di  foglia  y  ma  più 
nutritiva. 

Lo  stesso  può  dirsi  relativamente  a  quella 
foglia,  che  avendo  abbastanza  parti  nutriti- 
Te  contenesse  poca  sostanza  resinosa.  Allora 
potrebbe  il  baco  ben  nutrirsi  ed  ingrossare  y 
e  ppi  non  dare  una  gaietta  ben  guarnita  e 
forte  y  cioè  proporzionata  al  peso  del  baco 
come  tal  volta  accade  a  cagione  appunto 
delle  cattive  stagioni. 
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Dòpo  tutto  ciò  le  mie  sperienze  mostrano 
che  in  ultima  analisi  sono  piccole    assai    le 
differenze  proTenienti  dalle  foglie  tratte  dai 
differenti  fondi ,   qualora   esse    foglie  sieno 
eguali  in  maturità  e  sanità  ,    e   la   stagione 
non  sia  straordinariamente  perversa ,  o  som- 
mamente propizia.  Checché   però   sia    delle 
parziali  conseguenze  che  si  potessero  trarre 
dalle  osserrazioni  esposte  ,  sta  però  sempre 
che  la  cagione  pi,ii  influente  sulla  maggiore 
o  minore  finezza  della   seta    è  il    grado    di 
temperatura  in  cui  il  baco  viene    allevato , 
siccome  ho  accennato  più  sopra  y   e    dimo» 
3trerc>  a  suo  tempo. 

.  Alla  <iifferenzA .  poi  di  qualità  ^be  in  ge- 
nerale passa  tra  le  jbgjie  tratte  da  gelsi 
posti  in  fondo  di  natura  diversa,  e  raccolte 
in  istagioni  molto  differenti ,  succede  quella 
che  dipende  dalle  differenti  specie  di  gelsi 
posti  in  uno  stesso  fondo. 
'  Trovai,  per  esempio  ,  a  peso  eguale  un 
po'men  nutritivo  il  gelso  di  foglia  larga, 

A  questo  conobbi  succedere  il  gelso  che 
ba  foglia  discretamente  grande ,  di  verde 
cupo  e  alquanto  sugosa.  Quindi  quando 
questi  gelsi  non  vengono  in  esposizioni  asciut- 
te  e  in  fondi  leggeri ,,  diveltano   ricchi   sì 
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ma  di  ciò  che  non  si  cangia  in  seta.  Sem- 
bra dimostrato  che  la  natura  provi  meno 
ostacolo  a  produrre  una  foglia  abbondante 
di  sostanza  nutritiva  ,  che  di  sostanza  resi-^ 
nosa  o  serica. 

Migliori  di  tutte  reputo  tra  noi  quelle 
foglie  di  gelsi  diversamente  nominate  ,  che 
si  dicono  doppie,  che  sono  piccole,  poco 
sugose ,  di  un  verde  carico  e  ben  serrate  j 
lucenti ,  e  che  contengono  per  esperienza 
in  confronto  delle  altre  un  po'meno  d'acqua  : 
il  che  facilmente  si  rileva  facendone  dissec- 
care (a). 

Il  coltivatore  generaloiente  si  è  attaccato 
a  quelle  specie  di  gelsi  che  danno  mag- 
gior peso  di  foglia,  o  foglia  più  grande, 
senza  pensare  che  non  l'acqua,  né  il  tes- 
suto fibroso  della  foglia  nutronp  i  bachi  e 
danno  ricchi  i  bozzoli,  ma  bensì  quelle  che 
li  nutrono  vantaggiosamente  colle  sostanze 
più  sopra  indicate ,  e  che  rendono  maggior 
prodotto .  in  bozzoli. 

Altra  osservazione  di  fatto  bisogna  ricor- 
dare ,  ed  è  che  a  circostanze  eguali  nel 
resto  ,  il  gelso  vecchio  dà  sempre  miglior 
foglia  che  il  gelso  giovine.  Anzi  talmente 
coir  invecchiare  de'  gehi  va  migliorando  la 
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fbglidy  divenendo  però  sempre  più  piccola, 
obe  dopo  molti  anni  quasi  afiTatto  si  perr 
dono  le  differenze  risultanti  dalle  sopra  in* 
dicate  qualità. 

Fin  qui  ho  inteso  parlare  delle  foglie  di 
gelso  innestato.  La  foglia  di  gelso  non  inne- 
stato o  selvatico  è  quella  che ,  a  peso  e 
a  circostanze  eguali  nel  resto ,  contiene 
sempre  copia  notabilmente  maggiore  di  so- 
stanza nutritiva  e  di  sostanza  serica. 

Quindi  questa  foglia  in  molto  minor  quan- 
tità dell'altra  tratta  da  gelso  innestato,  dà 
risaltati  migliori.  Non  so  che  alcuno  abbia 
sioora  fatta  esattamente  un  po^  in  gran- 
de questa  comparazione  importante  (Gap, 
Xf). 

Un'altra  comparazione  che  dee  fissar  Tat- 
ienzione  del  proprietario  coltivatore,  si  è 
la  molto  maggiore  quantità  di  more  bianche 
ehe  contiene  il  gelso  innestato ,  e  spezial- 
mente ì^ecchio,  in  confronto  del  gelso  sei' 
fatico. 

Queste  mx>re ,  che  il  baco  in  generale  non 
mangia^  fanno  però  parte  del  peso  della 
foglia  che  il  coltivatore  vende  o  compera. 
Molte  intanto  sono  le  circostanze  che  si  op- 
pongono a  generalizzare  l'uso  della  foglia 
«elvatica  (Gap*  XI). 
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.  La  foglia  peggiore  che  trar  si  possa  dà 
un  gelso  y  e  che  è  sempre  funesta  ai  bachi 
è  la  foglia  coperta  di  manna;  alterazione 
che  procede  nelle  piante  ora  da  malattia  j 
ed  ora  da  eccesso  di  sanità.  Non  consiglierei 
alcuno  a  darne  mai  senza  estremo  bisogno, 
e  senza  almeno  averla  alquanto  sanata  colle 
lavature  nell'  aequa  e  con  successivo  dili- 
gente asciugamento* 

Nessun  danno  al  baco  reca  la  foglia  del 
gelso  macchiata  di  ruggine^  dalla  quale  ma- 
lattia spesso  veggiamo  attaccata  gran  'Quan- 
tità di  gelsi ,  spezialmente  quando  sono 
piantati  in  fondi  umidi  »  o  in  luoghi  poco 
ventilati.  Il' baco  mangia  questa  foglia  co- 
me la  non  macchiata  ,  eccetto  che  è  sfor- 
zato di  roderne  la  parte  ch'è  buona,  il  che 
fa  con  molta  precisione,  evitando  la  rug- 
ginosa ,  sempre  dura  ,  alterata  e  quasi  di- 
sorganizzata. Chi  non  ha  che  di  questa  fo- 
glia convien,  che  ne  dia  in  maggior  quan- 
tità  ,  onde  il  baco  stenti  meno  a  trovare 
di  che  nutrirsi.  I  bachi  da  seta  non  man- 
gerebbero che  con  danno  la  foglia  bagnata 
dalla  pioggia  o  dalla  rugiada.  A  suo  luogo 
(  Gap.  VII  )  indicheremo  coinè  facilmente  si 
possa  asciugare. 
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Qaalunqae  sia  la  foglia  di  gelso  che 
serve  di  alimento  a'bachi ,  ogni  cura  deve 
essere  rivolta  ad  impedire  che  pel  cattivo 
mo4o  di  raccoglierla  o  di  tenerla  nel  àt^ 
posilo ,  non  si  riscaldi  di  soverchio,  e  par* 
iicolar mente  non  fermenti  di  troppo. 

C^ni  forte  grado  di  fermentazione  altera 
più  o  meno  una  porzione  della  sostanza 
nutritiva  ,  la  quale  ,  alterata  ^  diventa  tosto 
meno  atta  alla  buona  nutrizione  Ae^  bachi 
quand' anche  Ja  mangiassero. 

Niente  è  più  facile  quanto  il  non  lasciare 
la  foglia  lungamente  compressa  "be*  cesti  o 
ne'  sacchi  ove  si  raccoglie. 

Facilmente  poi  sì  conserva  la  foglia  due, 
tre  ed  anche  più  giorni  ne' luoghi  freschi  se 
sono  alquanto  umidi,  separati ,  per  quanto  si 
può,  dal  conlatto  esterno  dell'aria  e  della 
luce,  sieno  cantine^  magazzini,  stanze  ter- 
rene, ec,  purché  non  sia  tenuta  in  grandi 
mucchi,  e  venga  tratto  tratto  rivoltata.  La 
foglia  non  deve  né  appassire  per  troppo 
asciutto,  o  per  soverchio  contatto  dellaria , 
nè«  marcire  per  troppo  umido ,  o  per  esser 
tenuta  troppo  ammonticchiata.  Egli  é  di  un 
incalcolabile  vantaggio,  come  vedremo,  IV 
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Tere  un  locale  allo  a  ben  'conseryare  la  ((y 
glia   per  più  giorni,  occorrendo. 

II  gelso  vive  benissimo  come  albero  an- 
che in  climi  più  freddi  del  nostro.  Ma  per- 
chè divenga  utile  alla  coltivazione  àbbachi 
da  seta  conviene  che  sfrondato  una  prima 
volta  in  un  anno  riproduca  la  foglia  prima 
che  sopravvenga  la  fredda  stagione,  senza 
di  che  dovrebbe  ben  presto  perire.  Con 
questo  dato  si  sa  in  quali  luoghi  e  climi 
possano  essere  coltivati  i  bachi  da  seia^ 


<•'      CAPITOLÒ    QUARTO. 

Delle  cure  preliminari  per  la  nascita 
dei  bachi  darsela.    ^    %^ 

T  .*.^  ...    * 

J_jB  prime  operazioni  colle  qnsM  ogni  anno 

s'incomincia  l'esercizio  dell'arte  di  produrre 
ì  bozzoli  ^  sono  il  togliere  da' pannolini  ,  a 
cai  stanno  attaccate  ,  le  uova  de'  bachi ,  e 
il  disporle  per  la  nascita. 

Molte  cure  é  dili^boze ,  siccome  verrà  ac- 
cennato in  questo  capitolo ,  si  esigono  in 
queste  operazioni  :  ma  quella  di  fare  che 
^  la  nascita  de^bachi  succeda  ,  e  opportuna* 
mente  e  felicemente,  può  con  ragione  con- 
siderarsi come  ia  più  essenziale. 

In  generale  i  jiostri  coltivatori  di  bachi 
hanno  stentato  assai  fin  qui ,  e  molti  sten- 
tano ancora  a  farsi  una  esatta  idea  della 
somma  differenza  che  passa  tra  i  climi  caldi 
originar]  de'  ba^hi  da  seta  ,  e  i  climi  no- 
stri» Dovendosi  coli' arte  supplire  a  quanto 
ne'  nostri  paesi  manca  per  parte  della  na- 
tura, si  è  sentito  il  bisogno  di  determinare 
un  qualche  metodo  per  far  nascere  ed  al- 
levare i  bachi  in  modo  ,  che  s'abbiano  e  nel 
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tempo  pm  conTenlente  al  nostro    interesse  9 
ed  insieme  sani  e  vigorosi. 

Ma  che  si  fece  intanto?  In  addietro  tntti 
i  coltj^vatojci  credevano  o  di  poter  lasciare 
che  i  bax:hi  nascessero  spontaneamente  da 
sé ,  oppure ,  se  uopo  era«  di  creare  un  cli- 
ma artifiziale  propizio  alla  nascita  di  essi , 
non  altro  .iii  ciò  impiegavano  che  il  calore 
de'  letami ,  o  quella  de'  letti ,  o  quello  dei 
corpi  umani,  delle  cucine  e  simili. 

Ora  questi  sono  tutti  mezzi  incertissimi , 
e  soventi  volte  funesti  alla  vita  de*bachL  II 
che  r  esperieniia  avendo  comprovato  ,  una 
grande  perturbazione  nacque  nelle  idee  ed 
un  grande  scoraggiamento  negli  animi.  Non 
è  dunque  da  stupire  se  s'incontrano  chiarì 
segni  della  distrua^iane  de'  gelsi  ^  o  di  un 
totale  abbandono  di  essi  fatto  negli  ultimi 
secoli ,  e  se  abbiamo  intorno  a  noi  prova 
di  casi  pur  recentissimi  di  una  specie  di 
disperazione  in  cui  alcuni  coltivatori  sono 
caduti  in  questo  proposito. 

Eppure  dachè  il  lusso  creava  camere  cal- 
de, altrimenti  chiamate  serre  ,  per  far  ve- 
getare e  per  conservare  in  una  tempera- 
tura più  alta  di  quella  del  nostro  clima 
piante  esotiche  ,  era  facile  afferrare  -  questo 
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metodo  ed  applicarlo  alla  nascita  de*  bachi* 
NoD  è  stato  che  assai  tardi,   che   si  è  pen- 
sato a  ciò  che  tanto  giova  e  per  far  nascere 
con  facilità  e  sicurezza  in  pòchi  giorni  qua- 
lunque quantità  di  bcLchi^  ed  anche  per  go- 
Ternarli  con  eguale  facilità  e  sicurezza.  Ad 
onta  di  ciò  yeggiamo  che  anche  dopo  Vin- 
"irodazione  delle  camere  calde ,  Tuso  di  esse 
nóu  si  è  esteso  si  generalmente,  come  com- 
porta il  bisogno  ;  ne  tutti  quelli  che  pur  le 
hanno  adottate,  satino  assicurarne  l'uso  con 
que'  diligenti  ed  esatti  metodi  che  sono  ne- 
cessar)  ad  osservarsi  per  trarne    il    vantag- 
gio >  al  quale  esse  sono  dirette.  Cosi  avvie- 
ne che  pel    modo    con    cui    esse  tengonsi^ 
covate  intere  di  bachi  o  si  guastino  affatto, 
oi  almeno  si  alterino  con  sommo  pregiudi- 
zio de'  coltivatori. 

In  questo  capitolo' pertanto  mi  propongo 
di  esporre ,  insieme  colle  cure  che  le  uova 
esigono  per  essere  di&pòste  al  debito  svol- 
gimento de'bachi^  quelle  che  appartengono 
a  determinare  e  conservare  la  temperatura 
opportuna. 

Parleremo  adunque , 
1.^  Della    preparazione  preliminare  delle 
uova  de'  bachi.  ' 
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^.^  Della  nf cessila  del  termometro,  onde 
determinare  le  opportune  temperature  per 
la  nascita  e  pel  governo  dei  bachi. 

5.^  Della  caiftera  calda  entro  la  quale  deb* 
bono  nascere  i  bachi. 

4-^  Della  nascita  dei  bachi. 

§.  I. 

Preparazione  preliminare  delle   uos^a 
de  bachi  da  seta. 

Si  suppongono  buone  e  ben  conservate 
le  ux)^a  de'  bachi  a  tenore  di  quanto  viene 
altrove  prescritto  (Gap.  X), 

Alla  fine  di  marzo  circa  si  levano  eiì^ò 
da'  luoghi  in  cui  fino  allora  sono  stati  civ- 
stoditi  i  pannolini  che  lo  contengono. 

Portati  i  pannolini  in  una  stanza  conve 
niente ,  questi  si  tuffano  a  più  doppj  entro 
una  secchia  d' acqua  di  cisterna  o  di  pozio, 
e  si  muovono  alquanto  d' alto  in  basso  ^ 
procurando  che  l'acqua  li  penetri  da  per 
tutto  ,  e  si  lasciano  entro  la  secchia  d'  ac* 
qua  sei  minuti  circa.  Questo  tempo  basta 
per  ammollire  la  sostanza  gommosa  che 
tieàe  le  uova  attaccate  e  tra  esse  e  al  pan^ 
'^oUno* 
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Kefla  stanza  si  avrà  una    tavola   propor- 
sfonata  alla  grandezza  dei  panhi. 

Passali  i  sei  minati  circa ,  i  pannolini 
tratti  dalla  secchia  si  lasciano  sgocciolare 
per  due  o  tre  miàuti;  tènéhdóli  fra  le  mani. 
Sgocciolati,  si  pongono  sulla  tavola  ,  e  si 
dispiegano  tutti,  o  ia  parte.  Tenendo  ben 
disteso  il  pannolino  da  quella  parte  ove  si 
vuol  cominciare  a  levare  la  semenza  còl  ra- 
spino (  Ég.  3  )  ^  si  distaccaiio  a  poco  a  poco 
le  uova  ddl  panno  ben  teso  :  il  raspino  non 
deve  avere  il  filo  sottile  di  troppo  per 
non  tagliare  ,  ne  molto  grosso  o  tondo,  per- 
chè allora  tion  potrebbe  internarsi  tra  la 
semente  attaccalta  e  il  pannolino ,  onde  fa- 
cilmente distaccamela,  quando  si  preme  con 
esso  sul  pannolino.  Le  uos^a  poste  su  panni 
bagnati  sòiio  debolmente  attaccate  ^  e  quindi 
si  distaccano  con  grande  facilità. 

Quando  iihà  buona  porzione  di  uos^a  è 
distaccata,  i|ueàte  si  aiiimu'cchiano  sul  pan- 
no stesso  ,  si  levano  adoperando  lo  stesso 
Vaspiho ,  é  sì  depohgotib  in  uri  catino  pre- 
parato ;  e  coki  ^rOsiegùesi  a  fare ,  sinché  le 
àos^a  tutte  passino  dal  patinolino  entrò  il 
eatino. 

Si  versa  allora  tin' altra  quantità  di  acqua 
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sopra  le  uovUé  Colle  mani  si  yanno  leg'gef^ 
tnente  stropicciando,  affinchè  si  lavino  ben 
Bene  e  si  distacchino  le  une  dalle  altre« 
V  acqua  in  cui  si  lavano  ,  diverrà  molto 
sporca.^  attesoché  le  uo^a  sono  sempre  più 
o  meno  lorde  per  le  materie  che  con  esse 
versano  le   farfalle* 

A  galla  deir  acqaa  verranno  i  gusci  di 
quelle  poche  uova  dalle  quali  si  fossero  già 
svolti  a  principio  i  bachi  (Gap.  X),  molte 
uova  gialle  non  fecondate ,  ed  anche  altre 
uova  non'  gialle  e  leggiere*  Si  tolgano  tosto 
in  qualunque  siasi  modo  questi  gusci  e 
queste  uova  galleggianti.  Se  la  semente  è 
venuta  in  istagione  cattiva  e  piuttosto  fred* 
da,  abbonderà  di  uova  gialle,  ed  anche  di 
rossiccie  ^  che  andranno  al  fondo ,  quantun- 
que pon  buone  e  non  fecondale  (  Gap.  IX 
e  X). 

Ben  agitata  V  acqua  ,  si  versi  sopra  un 
setaccio,  o  sopra  un  pannolino  per  sepa^ 
rame  la  semente* 

Si  mettano  le  uova  del  setaccio  e  quelle 
che  sono  rimaste  in  fondo  della  secchia  ^ 
entro  un  catino*  Su  quelle  si  versi  vino  sa^ 
tio  e  leggero 5  bianco,  o  nero  che  sia  (5). 

Si  lavi  4i  nuovo  la  semente,  leggermente 
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Strofinandola ,  affinchè  i  granelletti  sieno 
l>en  mondi  e  rimangano  distaccati  gli  uni 
dagli  altri.  Prima  di  collare  il  vino  ,  era 
mio  uso  agitar  Tino  e  uova.  In  (juesto  mo- 
do versando  subitamente  il  vino ,  esso  stra« 
scinava  seco  le  uos^a  meno  pronte  a  cadere 
al  fondo  :  indizio  che  esse  erano  alcun  poco 
più  leggiere  delle  altre  ,  che  cadevano ,  e 
restavano  al  fondo  della  secchia. 

Cosi  io  poteva  distinguere  e  separare  le 
uoi^a  un  poco  pia  pesanti  da  quejle  ,  che 
erano  un  poco  più  leggiere,  L' esperienza 
mi  ha  poi  mostrato  che  sono  tutte  egual- 
mente buone,  e  quindi  non  separo,  che  per 
rinnovare  le  sperienze ,  le  uova  in  queste 
due  qualità.  Conobbi  poscia  per  mezzo  di 
nuove  osservazioni  che  la  differenza  nel  loro 
peso  specifico  era  picciolissima  (4)* 

Golato  il  vino ,  si  fanno  sgocciolar  bene 
le  uova;  si  raccolgono ^  e  si  distendono  so- 
pra altri  pannolini  I  o  sopra  grossa  carta 
asciugante. 

Chi  ha  pavimento  di  mattoni  ^  stenda  sopra 
il  medesimo  i  pannolini  o  la  carta  ^  cambian- 
doli successivamente  di  luogo,  ogni  quattro 
o  sei  ore.  Que'  pavimenti  attraggono  con 
forza  rumidità  de' panni,  ed  asciugano  più 
presto  le  uo^a. 
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Non  avendo  tal  pavimento,  si  pongono! 
pannolini  sopra  canicci  o  graticci.  In  due 
giorni  circa,  secondo  cHe  è  più  o  meno  secca 
l'aria,  le  uova  si  asciugano  perfettamente. 

Ben  asciutte  si  pongono  sopra  tondi  di 
majolica,  di  péltro,  di  rame  stagnato,  ec, 
^n  islrati  non  più  alti  di  un  mezzo  dito 
circa,  e  isi  lasciano  li  finche  è  giunto  il 
tempo  di  disporne  Io  svolgimento  s  avver- 
tendo di  garantirli  dai  topi.  È  sommamente 
utile  che  queste  uova  sieno  collocate  in 
luoghi  freschi  ed  asciutti  ,  ove  la  tempera- 
tura sia  dà  sèi,' otto,  a  dodici  gradi  al  più, 
misifrata  al  termometro  ,  di  cui  or  ora  an- 
diamo a  parlare. 

Per  ogni  trenta  once  (*)  s' impiega  in 
tutte  le  differenti  operazioni  sopra  indicate 
un'  ora  incirca,  sino  al  momento  di  met- 
tere le  uova  ad  asciugarsi. 

Ecco  in  qual  modo  viene  impiegata  gue- 
st' ora.  Sei    minuti    stanno   le   uova  involte 


(*)  Porrò  in  fine  dell*  Opera  la  tavola  dei  rapporti 
tra  ì  pesi  e  le  misure  milanesi  3  di  cai  mi  valgo  ^  e  i 
naovi  pesi  e  misare  francesi  ed  italiane  ,  onde  ognna 
possa  facilmente  fare  qnalnnqne  riduzione  e  comparazi^ae 
«en  tutti  gli  altri  pesi  e  misure. 
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m^'  paonolini  entro  la  secchia  d'  acqu^  ap- 
pena tratta  dal  pozzo  o  dalla  cisterna;  cin- 
que minuti  ^'impiegano  nello  sgocciolamento; 
renticìnque  minuti  pel  perfetto  distacca 
delle  uova  dai  pannolini  ,  e  nel  collocarle 
ex^lro  il  catino  ;  cinque  minuti  nella  lava- 
tura in  acqua  e  neija  separazione  della 
semente  leggiere  infeconda  ;  cinque  minuti 
nello  sgocciolamento  dell'  acqua  attraverso 
il  setaccio  ;  quattro  minuti  nella  lavatura 
della  semente  col  vino  ;  cinque  minuti  nello 
sgocciolamento  del  vino  pel  setaccio  ;  ed 
altri  cinque  minuti  circa  nel  ben  distendere 
le  uova  sopra  pannolini  preparati  per  Va- 
sciugamento« 

Necessità  del  termometro  onde  determinare 
le  opportune  temperature  per  la  nascita 
e  pel  governo  dei  bachi. 

E  come  fanno  essi,  i  botanici  «  per  fkr  na- 
scere,  conservare  e  moltiplicare  alcune  piante 
proprie  di  climi  assai  più  caldi  de' nostri  in 
quelle  camere  calde ,  o  serre ,  eh'  essi  usano 
a  tal  uopo  ?  Come  misurano  i  gradi  di  ca- 
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lore  di  cai  hanno  bisogno  ;  perciocché  è  fa-^ 
cile  comprendere,  che  siccome  un  minor 
grado  non  basterebbe  ,  un  grado  maggiore 
Cuocerebbe  anch^  esso  all'  intento  ?  Essi  si 
servono  del  termometro. 

Adukique  per  costituire  ,  mantenere  e  di- 
rigere il  grado  di  calore  necessario  alla  tem- 
peratura nella  quale  il  baco  deve  nascere  , 
e  per  tenere  possibilmente  equabile  quella 
nella  quale  esso  deve  stare  ne*  yarj  periodi 
della  sua  vita ,  V  arte  somministra  ai  colti- 
Tatori  de'  bachi  questo  prezioso  strumento  ; 
e  tanto  più  che  l'esperienza  dimostra  come 
meno  importa  che  il  baco  riva  in  una  tem:. 
peratura  simile  a  quella  de' suoi  climi  ori- 
ginar] ,  di  quello  che  importi  eh'  esso  viva 
in  una  temperatura  la  quale  non  soffra 
grandi  salti ,  ma  sia  possibilmente  equabile 
nelle  differenti  età  sue. 

Il  termometro  (  fig.  4  )  >  semplice  per  sé 
stessOj  é  tanto  pili  di  norma  sicura^  quanto 
ehe  in  nulla  affatto  é  soggetto  alla  volontà  ed 
al  capriccio  degli  uomini.  E  comunque  poi 
non  aia  il  solo  strumento  utile  in  quest'arte^ 
come  vedremo  (Gap.  VII),  di  esso  soltanto 
giova  qui  ragionare. 

Diciamo  adunque ,  che  e  per  far  nascere 
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e  per  ben  goyernare  i  bachi  da  séta ,  vo« 
glionvi  parecchi  termometri  sufficientemeuM 
ben  fatti. 

Questi    sono    o   a   mercnrio   o   a  spirito 
di  Tino.  I  primi  sono  ,   senza   eccezione ,  i 
migliori  ,    giacché    la    dilatazione    o    resiri* 
zione   del   mercurio,   secondo   il   grado  di 
csildo   o   freddo    a  cui   è  sottoposto,  è  più 
esattamente  proporzionale  di  quello  che  sia 
quella  dello  spirito  di  vino.  D' altronde  i  ter* 
mometri  a  spirito  di  vino  che  ora  si  vendono , 
eostano ,  è  vero ,  pochi  soldi ,  ma  sono  im- 
perfetti ,  perchè  hanno  in  generale  tubi  di 
diametro  interno  quasi  sempre  ineguale  ,  il 
che  induce  spesso  in  errore  il  più  diligente 
coltivatore ,  essendo  che  ad  ogni   grado    di 
caldo  e  di  freddo  non  corrisponde  un  eguale 
alzamento  o  abbassamento  del  liquido  con- 
tenuto nel  termometro.  Non  convien  quindi 
esitare  a  spendere  qualche  cosa    di    più ,  e 
comperar  buoni  termometri  a  mercurio  pu» 
ro  (5). 

Talvolta  accade  che  il  tubo  del  termo^ 
metro  si  muove  qualche  poco  in  su  o  in 
giù  per  non  èsser  ben  affisso  contro  la  ta- 
voletta che  ha  le  indicazioni  dei  gradi  ;  e 
ciò  sole  basta  per  rendere  fallaci  le  sue  in* 
dicazioni. 
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Per  rimediare  q  questo  inconveniente  si 
pongono  i  termometri  orizzontalmente  l'uno 
a  canto  dell'altro  sopra  una  tavola,  sulla 
guale  v'è  parimente  un  termometro  provato 
ed  esatto.  Si  lasciano  ivi  queiti  termometri 
per  un'  ora ,  a^Bnchè  in  ognuno  si  vegga  il 
grado  preciso  che  indica*  Indi  si  alzano  o 
si  abbassano  i  tubi  che  non  vanno  d'ac- 
cordo col  termometro  di  norma;  e  tutti  si 
riducono  ad  un  grado  uniforme.  Poscilt  'si 
lascia  cadere  j  parte  sulF  estremità  wperiore 
del  tubo  ^  e  parte  sulla  tavoletta  su  cut 
quella  estremità  si  appoggia  ,  qualche  goc- 
cia di  cera  lacca  calda  ,  la  quale  ,  raffred- 
data e  consolidata  j  tiene  poi  immobilmente 
attaccato  il  tubo  alla  tavoletta. 

Vi  sono  molti  che  credono  di  aver  fatto 
bastante  ;^ratica  in  materia  di  temperatura , 
da  poter  decide^re  sulle  proprie  sensazioni 
del  grado  di  calore  occorrente  al  baco  ne^le 
diverse  sue  età.  Niente  vi  è  di  più  incerto 
e  di  meno  fondato  sulla  scienza  e  sulla  pra- 
tica. Spesso  le  esterne  sensazioni  e  disposi- 
zioni del  nostro  corpo  sono  in  opposizione 
a  quanto  mostra  il  termometro. /Ppr  esem- 
pio, lo  stato  più  o  men  seccjo  od  mnido 
dell'atmosfera,  stando  fermi  i  gradi 4i l^iti- 
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paratura  nel  termometro ,  porta  nelle  nostre 
sensazioni  esterne  una  tale  differenza  ,  che 
talora  sentirebbe3Ì  }^  un  tal  giorno  di  estate 
a  22  gradi  del  tfrmometrq  meno  caldo  del 
giorno  precedente,  in  cui  la  temperatura 
fosse  sUta  minore  di  qualche  grado  ;  ^  ciò 
perchè  nel  giorno  dei  22  gradi  jspirfiya  aria 
o  vento  secco  del  sett43nl;ripAe  ^  (?  i^eir  altro 
giorno  di  meno  grad^  reg^^va  ari>  p  vento 
umido. del  jQezzodi*  / 

I  termometri  qnindjl  si  rendoi;io  indi^pèu"' 
sabili* 

§  3. 

Della  camera  calda  j  entro  la  quale  debbono 
nascere  i  bachi  da  seta. 

II  primo  Ujso  che  occorre  fare  dei  ter- 
mometri ,  si  è  n^Ila  camera  calda  destinata 
alla  nascita  de'  bachi. 

Jjp  uov^a  di  essi,  come  pur  quc;!Ue  degli 
altri  l^r,uchi ,  non  pascono  per  «p,ezzo  di 
covatura,  ma  per  T  a^iione  generale  di  una 
calda  temperatura  la  quale  da  ogiji  par^ 
le  circonda,  j^  sic(;oip e  l' interesse  .nostra  è 
e))?  t$$t'  dianp  Ippgp  allo  svolgiqi^nlo  ^el 
l^aco  ^ì^qfU^  iq  :i!»ftiH^mpQ,pl}e,in.uiji  jjtro, 
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e  siccome  parimente  il  baco  deve  svolgersi 
in  una  stagione  in  cui  non  regna  presso 
noi- la  temperatura  propria  de' climi  dei 
quali  esso  è  originario  ;  diventa  cosa  indi- 
spensabile, che  volendo  far  nascere  il  baco 
per  utilmente  allevarlo  e  godere  del  suo 
prodotto  9  ,  si  faécia  artifizialmente  quella, 
temperatura ,  come  abbiamo  anche  osser- 
vato di  sopra  ^  che  convenga  all'  uopo. 

Giova  che  questa  temperatura  si  crei 
entro  una  piccola  stanzetta ,  piuttosto  che 
entro  a  luoghi  ampj  ed  assolutfimente  ec- 
cedenti di  molto  il  relativo  bisogno.  Imper* 
ciocché  quando  la  stanzetta  è  piccola,  me- 
glio si  regola  il  grado. di  calore  che  è  ner 
cessa  rio  ,  e  minor  quantità  si  consuma  di 
combustibile. 

La  stanzetta  nella  quale  io  fo  nascere 
ì  bachi y  è  lunga,  larga,  ed  alta  circa  sei 
braccia  ,  e  serve  a  far  nascere  comoda- 
mente non  solo  dieci ,  venti  ,  trenta  once 
di  semente ,  ma ,  se  vuoisi  ,  anche  dugento 
once.  Questa  stanzetta  deve  essere  ben 
asciuitta. 

Una  vòlta  che  il  coltivatore  abbia  de- 
stinatisi alF  lisó ,  di  cui  parlianio  ,  la  piccola 
stanzetta ,  égli  deve  munirla  di  tutto  ciò  cht 
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occoire  pel  medesimo.  Col  discendere  a  certe 
particolarità    che    alcuni    potrebbero    forse 

riguardare  per  minuziose ,  s' intende  di  ser- 

Tire ,  come  debbesi ,    alla    importanza  del- 

r  oggetto    prezioso    a    cui   tende    V  arte    di 

allevare  i  bachi  da  seta. 

Ecco  adunque  ciò  che    questa  stanzetta  ^ 

più  propriamente  chiamata  camera    calda  , 

deve  contenere. 

1.^  Una  stufa ^  piuttosto   grande^  e  non 

già    di   ferro ,   che   non  potrebbesi  regolar 

bene   ,    ma    di    mattoni    sottili    ed    isolata 

(fig.  5).. 

Questa  stufa  è  destinata  ad  alzare  lenta^ 
mente  ,  secondo  che  si  vorrà  ,  e  con  po- 
chissima legna  ,  la  temperatura  interna  , 
quando ,  giusta  le  indicazioni  del  termo^ 
metro  9  occorrerà. 

a.<>  Parecchie  cassettine  di  cartone  gros- 
so y  se  sono  piccole  ;  e  se  sono  grandi ,  di 
sottili  assicelle  (  fig.  6  ). 

Queste  cassettine  cariano  in  grandezza 
secondo  la  quantità  di  semente  che  in  esse 
vuoisi  far  nascere.  Per  ogni  oncia  di  peso  di 
seménte  occorre  un'  area  di  quattro  once 
quadre  milanesi  (una  cassettina  quadrata,  per 
esempio,  larga  due  once  e  lupga  due,  con-* 
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terrà  un'  oncia  di  semente  ).  Questo  dato 
basta  per  costruirne  proporzionatamente 
quante  abbisognino ,  giacché  vedremo  ìa 
progresso  quanto  sia  utile  che  non  si  alteri 
mai  la  regola  di  un'  area  di  quattr'once  mi- 
lanesi quadre  per  ogni  oncia  di  semente.  Se 
in  una  sola  cassettina  si  yuoI  mettere  a  na- 
scere più  di  sei  opce  di  semente,  gioverà 
che  la  cassettina  sia  di  assicelle  sottili,  e  non 
di  cartone.  L'altezza  di  quelle  di  cartone 
sarà  di  poco  più  di  mezz'oncia  ;  quella  delle 
cassettine  composte  di  assicelle  ^arà  di  tre 
quarti  d'  oncia  ,  od  anche  di  un'  oncia  ,  se 
saranno  grandi^  e  se  conterranno  una  buona 
quantità  di  semente.  Ciò  dicesi,  perchè  con« 
viene  che  abbiano  una  competente  fortezza* 

Tutte  le  cassettine  debbono  essere  distinte 
da  numeri  visibilissimi. 

3.^  Alcuni  graticci  {^^.  7)  oppure  alcune 
tavole  comuni  qualunque. 

I  graticci  sì  collocano  contro  il  muro  a 
distanza  di  un'  oncia  iocircà ,  e  debbono 
esser^  sostenuti  da  due  legni  piantati  nei 
muro  stess9 ,  e  sporgenti  in  fuori.  Quando 
i  graticci  sie;no  più ,  si  collocano  juno  sopra 
r  altro  alla  distanza  di  un  braccio.  Essi  ser- 
vono  per   conteiiere    le   diversa   cassettine 
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àelle  quali  è  la  semente  che  deve  nascere. 
Le  càssettine  poi  si  dispongono  sui  gratìcci 
in  modo  che  resti  comodo  T  esaminarle  ad 
ogni  opportunità  ;  ed>  o  si  dispongono  sui 
graticci,  o  si  mettano  sulle  tavole  che  pos- 
sono tener  luogo  de*  graticci ,  un'  avvertenza 
necessaria  da  aversi  si  é  che  esse  sieno  ai- 
guanto  distanti  Funa  dall'altra,  né  mai  si 
tocchino. 

4.^  Un  cucchiajo  (fig.  8).  QueJéto  è  fatto 
in  modo  da  ben  muovere  la  semente  che  sta 
nelle  càssettine ,  qualora  ve  ne  sia  bisogno. 

5.^  Parecchi  termometri.  I  termometri  <i\k9. 
e  là  o  appesi ,  o  meglio  ancora  coricati  ac- 
canto alle  càssettine  nelle  quali  sta  la  semen* 
te  che  si  vuole  far  nascere ,  additano  quale 
sia    precisamente   I^    temperatura    che  è  ili 
questa  o  quella  situazione    della    stessa    ca^ 
mera  calda.  E  a  questo    proposito    è    bene 
che  sì  sappia  come  dentro  la  stessa  camera 
calda  la  tèibjperatura  non  è  uguale  in  tutti 
i  punti    delia   medesima  ;  e  la  differènza  sì 
osserverà    notabilmente    ai    punti    estremi 
che  sonò  dalla  parte  più  vicina  alla  stufa\ 
e  dall' altra  più  vicina    alla    pòrta.  Il  colti- 
vatóre può  da  qù'eista  cognizione  trarre  iloii 
mediocre  vantaggio  ,  perchè  solleciterà  b  ri- 
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tarderà  a  sua  TOglia  di  qualche  giorno  là 
nascita  di  alcuna  partita  di  bachi ,  secondo 
che  sa  che  in  un  dato  podere  sieno  pyo,  o 
meno  sviluppati  i  germogli  de'  gelsi.  È  nolo 
che  qualche  Tarietà  spesso  si  osserva  nel 
tempo  del  germogliare  de'  gelsi  ;  e  più  va- 
riabile poi  tra  luoghi  ^di  pianura  e  quelli 
di  colle,  appartenenti  allo  stesso  padrone* 

6.^  Alcune  tavolette  da  trasporto  (fig.  9). 
Queste  tavolette  servono  utilmente  tanto  al 
trasporto  delle  cassettine  contenenti  i  bachi 
quando,  incominciano  a  nascere  j  quanto  al 
trasporto  àe'bachi  stessi  nelle  variq  loro  età  , 
quando  occorrerà  di  governarli.  Esse  sono 
lunghe  quanto  basta  per  posarle  sulle  due 
sponde  de*  grattici^  e  sono  larghe  circa  sei 
once. 

7.^  Uno  sfogatojo  nel  mezzo  della  soffitta 
ddlla  stanzetta  (fig.  io).  Questo  sfogatojo 
che  deve  potersi  tenere  chiuso  od  aperto , 
e  che  .  generalmente  sta  chiuso  ,  serve  a 
temperare  il  ealdo  della  stanzetta  nel  caso 
chQ  fosse  per  avventura  maggiora  di  quel 
grado  che  si  assegnerà  per  la  nascita  dei 
bachi.  Cosi  accade  che  in  tale  caso  aprendosi 
più  o  meno  lo  sfogatojo  e  la  porta  ,  vien 
dato  adito  ad  una  dolce  corrente  di   aria  » 


•  tolto  r  eccesso    della    temperalara  che  il 
termometro  indicava; 

8.<>  Vn^  finestra  con  vetri  la  quale  dia 
lame  alla  camera  calda.  È  un  error  popo- 
lare il  credere  che  la  luce  non  sia  vivifi- 
caiìte  pei  bachi ,  come  lo  è  per  tutti  gli 
allri  esseri  viventi*  La  luce  non  incomoda  il 
baco,  siccome  vedremo,  salvo  che  quando 
esso  è  divenuto  animale  perfetto  ossia  Jar^ 
falla  (Gap.  X  ).     • 

Nuir  altro  occorre  pel  bisogno  della  ca- 
mera calda. 

E  superfluo  dire  eh'  essa  può  servire  dopo 
la  nascila  de*  bachi  per  piccola  bigattiera  , 
e  molto  più  se  il  proprietario  vi  ha  fatto 
mettere  stabilmente  ì  graticci ,  i  quali  ser* 
Tiranno  anche  ai  bachi  nelle  varie  loro  eté. 

È  superfluo  par  anche  il  dire  che  questa 
cameretta  ,  che  con  piccolissima  spesa  si 
scalda  (6),  può  servire  a  far  nascere  tanto 
la  semente  del  proprietario  e  de' suoi  co- 
Ioni  ,  quanto  quella  di  qualunque  estraneo. 
Essa  può  considerarsi  come  una  vera  offi- 
cina, e  partecipare  di  tutte  le  condizioni 
proprie  della  medesima. 
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Nascita  de*  bachi. 

Quando  il   coltivatori^   abbia    ben  cono- 
sciato  Io  stato  de* gèlsi,  e  creda  convenirgli 
d'avere  in  capo  a  circa  dieci  giorni  nati  i 
suoi  bachi  ^  egli  porrà   nelle    cassettine   già 
preparate  qaella  quantità  proporzionala    di 
semente   dalla   quale  vorrà    trarre  i  bachi. 
Egli  peserà    con   esattezza  questa  semente; 
ed  essendosi   provveduto   di    un   libro    che 
dovrà    contenere   le  memorie   di  quanto  è 
per  fare    ed   osservare   suU'  and'àmento  del 
governo   che  intraprende ,  incomincierà   a 
notaire  in  esso  il  giorno  e  V  ora  in    cui    ha 
posto  nella  camera  calda  le  èassettine^  non 
meno  che  il  numero  che  deve   distinguere 
ognuna  di  esse,  e  tutto  in  fiaé  quanto    sia 
utile    sapersi    in    appresso  i    I    graticci    sui 
quali  si  pongono  le  càssettinisy  debbono  es- 
sere vestiti    nel   loto   interno    di   carta.  La 
distanza  che  si  è  raccom'àndatla  ]pér  le  cas- 
settine ,  serve  ad  inrpédire  che  nessuno  dei 
bachi  nati  passi  da  una  ad  un^  altra. 
Se  in  quel  giorno  in  «cui  si  è  stabilito  di 
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porre  nella  camera  calda  la  semente  ^  la 
lem per^iira  di  essa  camera  non  fosse  a  j4 
gradi ,  si  accenderà  un  poco  di  faoco  per^ 
che  vi  salga.  Qo^esta  temperatura  y\  si  con- 
serva per  due  giorni  di  seguito. 

Se  la  temperatura  della  stagione ,  secondo 
l' indicazioìie  del  termometro  9  fosse  mag- 
giore dei  i4  gradi,  si  chiuderanno  le  im- 
poste della  finestra  quando  è  sole ,  e  si 
aprirà  lo  sfogato/o  e  la  porta. 

Nel  terzos  giorno  la  temperatura    si    alza 
ai.j5  gradi;  nel  quarto  ai  16;  nel  quinto 
ai .  17  ;  nel  sesto  ai  18  ;.nel  settimo  ai   ìq; 
nell'ottavo  ai  20;  nel  nonno  ai  21;  nel  de-' 
010)0,  undecimo  e  duodecimo  ai  22. 

Gì' indizj  della  vicina  nascita  de' bachi 
sono  i  seguenti  : 

Il  colore  cinerino  vìvo ,  che  la  semente 
aveva  prima  ,  viene  a  poco  a  poco  tras* 
mutandosi  in  un  colore  di  cenere  turchi- 
niccio ,  indi  in  uno  alquanto  violaceo  ',  poi 
ritorna  un  cenerino  che  si  accosta  ad  un 
bigio  gialliccio;  e  finalmente  si  fa  di  un 
bianco  sporco. 

Queste  gradazioni  differenti  sono  per.ò 
soggette  ad  alcune  eccezioni,,  secondo  il 
modo  con  cui  la  semente  venne   layata,.  Io 
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ne  ho  avuta  trella  mia  camera  calda ,  p.  €• 
di  talmente  colorata  dal  Tino  rosso  ,  che  non: 
solamente  il  colofe  di  essa  non  cambiò  mai  , 
ma  il  guscio  stesso  delle  uova  j  dopo,  che 
a  baco  n'era  uscito,  sempre  restò  dei  co- 
lore delle  feccie  del  vino. 

Se  nella  camera  calda  poi  si  è  posta  se-» 
mente  di  diversi  proprietà rj ,  À  avranno  facil- 
mente delle  differenze  non  tanto  sulle  muU- 
zioni  successive  di  colore,  quanto  per  rispetto 
al  tempo  della  nascita  de'èae/?/*  I  bachi  dì  una 
semente  stata  esposta  nel  corso  dell  '  «nno  ,  o 
durante  l' inverno  ,  ad  una  temperaturè  al- 
quanto tepida  ,  oppur  quelli  di  una  se- 
mente che  abbia  sofferto  pili  o  meno  di. ciò 
eh'  vien  chiamato  macerai /owe  (7)  ,  nascono 
quattro  o  cinque  giorni  più  presto,  cioè 
alla  temperatura  di  17  ,  18  0  19  gradi*  Se 
è  stata  tenuta  ad  una  temperatura  mollo 
fredda ,  i  bachi  nascono  qualche  giorno  più 
tardi* 

La  stufa  presta  indistintamente  ad  ogni 
semente  quella  quantità  di  calore  che  le 
manca,  onde  Tembrione  in  essa  contenuto 
si  perfezioni  e  si  converta  iiH  baco.  Perciò 
per  quelle  sementi  nelle  quali  gli  embrioni 
Si  sono  accostati  di  più  al  loro  perfeziona- 
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mento  nel  corso  dell'anno,  basta  un  minor 
calore  di  stufa  ^  affinchè  il  baco  si  svolga  « 
Grò  è  sì  vero  e  degno  di  avvertenza  ,  che 
se  in  inverno  la  semente  si  e  tenuta  a  io 
01^  gradi  di  temperatura)  o  alquanto  am« 
monticchiata  ,  essa  nasce  anche  senza  stufa , 
e  spontaneainente  ,  sabito  che  la  stanza  in 
cui  sì  trova  ,  alcun  poco  si  scaldi  ,  vale  a 
dire  quando  Ukgislso  sembra  ancora  morto« 
In  tale  caso ,  non  avendosi  foglia  da  dar^ 
ai  bachi  nati ,  è  forza  gittarli  via.  È  daa« 
que  necessario  badar  bene  a  questa  circo- 
stanza ,  e  prevenire  sì  dannoso  accidente. 

È  strano  assai  che  sia  di  danno  il  ritar- 
do che  per  alcun  poco  metta  la  semente  in 
isvolgere  il  baco\  quando  è  sempre  di  donno, 
ed  anche  di  moko,  se  anticipa  di  alcuni  giorni; 
ma  chi  a'  primi  segni  del  prossimo  svolgimento 
del  baco  fuori  dell'  uovo  vol^se  infreddare 
la  temperatura  onde  ritardarne  la  nascita  , 
nuocerebbe  gravemente  alla  costituzione  del 
baco  stesso  (  Gap.  XII  ). 

Quando  le  uova  prendono  un  color  bian«> 
castro  ,  il  baco  è  già  formato  nel  suo  gu- 
scio, e  colla  lente  vi  si  può  veder  dentro 
isolato.  Allora  si  mettono  sulla  semente  al* 
cuni  pezzetti  di  carta  bianca  «  bucala  con 


68  VASGItA 

uno  stramento  fatto  apposta  (fig.ii.)  e  ta- 
gliati in  modo  da  coprirla  tutta.  I  bachi  in- 
cominciano a  comparire  sa  quella  carta  , 
perchè  passano  per  que'  buchi  arrampican- 
dosi intorno.  Invece  di  carta  bucata  si  può 
adoperare  velo  raro.  Per  raccoglierli  non  si 
ha  più  che  da  tenere  su  quella  carte  de' pic- 
coli e  teneri  ramicelli  di  gelso,  aventi  tre  o 
quattro  foglie  ;  e  tanti  ,  che  sieno  in  pro- 
porzione còlla  grandefcia  della  cassettina  e 
coHa  quantità  àbbachi  che  vanno  nascendo* 
Se  i  bachi  non  trovano  la  foglia ,  escono  in 
parte  anche  fuori  della  cassdttinaé 

Nel  primo  giórno  non  nascono  che  pochi 
bachi  ;  e  se  sono  pochi  ,  meglio  è  gettarli 
via ,  perchè  se  si  unissero  a  quelli  che'  na- 
scono ne^  due  giorni  successivi ,  si  mante- 
rebbero  più  grandi  degli  altri ,  e  prima  degli 
altri  maturerebbero:  il  che  dà  dell'imbarazzo. 
Io  ho  preferito  i  ramicelli  di  gelso  alla 
semplice  foglia,  perchè  ho  osservato  che  la 
foglia  sola,  distesa  poscia  sulla  carta ^  spesso 
opprime  il  piccolissimo  baco  che  vi  si  at- 
tacca di  sotto  >  prevalendo  necessariamente  il 
naturai  peso  della  foglia  alla  resistenza  che 
possa  farvi  il  ba£0  in  quella  sua  primissima 
età.  Molti    coltivatori  hanno  potuto  vedere 
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co'  loro  occhi  come  alzando  io  il  Ietto  dei 
pìccoli  hax)hi ,  ve  n'  erano  sotto  le  foglie 
parecchi  i  qaali  intristivano  per  non  avere 
forza  di  uscirne. 

I  bachi  nati  col  metodo  indicato  saranno 
sempre  sanissimi  e  vigorosi.  Non  saranno 
quindi  né  di  color  rosso  ,  ne  neri  ;  colori 
che  ad  essi  non  sono  proprj  ;  ma  saranno 
del  Tero  colore  che  devono  avere  ^  cioè 
castagno  carico. 

È  indicibile  i'  effettivo  vantaggio  di  qùe« 
sto  metodo  che  assicura  costantemente  la 
riuscita  di  bachi  sanissimi  (8). 

L*  aspetto  de'  bachi  appena  nati  ,  o  am* 
massati  ,  sopra  una  foglia,  è  quello  di  una 
superficie  lanuginosa^  color  castagno  carico , 
in  mezzo  alla  quale  non  si  vede  che  uà 
brulichio  di  piccolissimi  animaletti  y  con 
piccolissime  teste  alzate ,  che  dimenano , 
presentando  un  muso  nero  lucente.  Il  cor- 
po de'  bacchi  appena  nati  è  tutto  coperto 
di  fiocchi  dì  peli  in  linee  ordinate ,  tra 
mezzo  alle  quali  sporgono  lungo  il  corpo 
peli  o  spine  piii  lunghe.  II  colore  appa-- 
rente  de'  bax:hi  appena  nati  è  quello  stesso 
de'  peli  che  li  coprono ,  non  già  quello 
della  pelle  dell'  animale ,  che  è  biancastra  , 
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e  che  a  poco  a  poco  incomincia  a  tno^ 
strarsi  ,  a  misura  cioè  che  1'  animale  si  di- 
stende ,  e  che  i  peli  si  diradano  e  àì  di- 
minuiscono. Questa  pelle  biancastra  si  vede 
nel  baco  anche  appena  nato,  allorché  si 
divincola  ,  quando  cioè  col  movimento  stira 
la  pelle  e  distacca  alquanto  la  testa.  Guar- 
dalo colla  lente,  sembra  ch'abbia  una  col* 
lana  bianca.  La  coda  anch' essa  è  tutta  ir** 
suta  e  sparsa  di  lunghi  peli  o  spine. 

Finché  la  sementa  si  dispone  a  nascere 
entro  la  camera  calda  ,  conviene  una  volta 
o  due  il  giorno  muoverla  col  cucchiajo:  il 
che  tanto  più  giova  ,  quanto  più  s' accosta 
il  momento  del  nascere. 

Quando  la  temperatura  incomincia  a  mon- 
tare nella  camera  calda  a  diciannove  gradi , 
.è  utile  pure  avere  nella  camera  stessa  duo 
piatti  da  minestra^  entro  cui  si  verserà  del« 
r  acqua  che  sia  in  superficie  quattr'  once 
in  circa  di  diametro.  In  poco  più  di  quat- 
tro giorni  ved rannosi  svaporare  dodici  on«- 
ce  d'  acqua  circa ,  secondo  il  grado  di  sic- 
cità neiraria  esterna.  II  lentissimo  vapore 
che  si  aka,  tempera  o  modera  quella  sec- 
chezza eh'  entro  la  camera  calda  potrebbe 
formarsi,  spezialmente  spirando  venti  di  set- 
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tcntriOQe  t  e  questo  gran  secco  non  è  Tan- 
laggioso  al  baco  che  sta  per  formarsi  e  na- 
scere (  Gap.  XII). 

Seguendo  queste  poche  cure  si  otterranno 
laYariabilmente,  ripeto»  bachi  ài  costituzione 
sana  e  robusta. 

Lascia roo  intanto  che  i  bachi  incomincino 
a  nascere  ^  e  trasportiamoci  a  preparare 
r  abitazione  che  debbono  ben  tosto  occu* 
pare  ,  ed  ogni  altra  cosà  p«I  trasporto  loro  » 
a  misura  che  si  svolgono ,  per  poi  ritornare 
«il  questo  argomento  che  ora  interrompiamo* 
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CAPITOLO   QUINTO. 

Della  pìccola  bigattiera  09e  vanno  trasportati 
i  bachi  appena  nati*  Del  trasporto  loro ,  e 
del  rapporto  tra  il  peso  della  semente  im^ 
piegata  e  quello  de*  bachi  ottenuti. 

JLi  ESPERIENZA  costantemente  dimostra,  co- 
me alla  opportunità  yedi'emo  (Gap.  Xfl), 
che  è  egualmente  nocivo  alla  salute  de^bachi 
appena  nati  il  lasciarli  esposti  ad  una  calda 
e  secca  temperatura  ,  che  il  trasportarli  in 
luoghi  molto  più  freddi  ,  qualora  si  negli 
uni  che  negli  altri  luoghi  dovelssero  rima- 
nere anche  solamente  uno  o  due  giorni 
(  Gap.  XII  ). 

I  fatti  egualmente  dimostrano ,  che  tanto 
per  gli  oggetti  economici ,  quanto  per  quelli 
di  buon  gOTcrno  de'  bachi  j'^èi  utile  che  i 
locali  siano  proporzionati  alla  quantità  dei 
bachi  che  voglionsi  governare ,  e  che  quindi 
è  necessario  che  si  determini  coli'  espe- 
rienza quali  sieno  le  aree  che  date  quan* 
tilà  di  bachi  occupano  per  ben  vivere  in 
piascuna  delle  loro  età. 

Né  deve  tampoco  riuscire  indifferente  il 


PICCOLA   BIGATTIERA  73 

conoscere  tcon  quale  progressione  nella  sva- 
porazione  delle  uova  sia-  giunto  l' embrione 
a  convertirsi  in  baco  perfettamente  sano  e 
vigoroso. 

Parleremo  quindi  in  qnesto  capitolo 

§  1.  Della  piccola  bigattiera  destinata  a 
ricevere  i  bachi  appena  nati. 

52*  Del  trasporto  de' bachi  tosto  ohe 
siano  nati. 

§  3.  Delia  perdita  in  peso  che  ha  fiitto 
la  semente  entro  la  camera  calda* 

iu 

Della  piccola  bigùitiera  destinata  a  ricevere 
i  bachi  appena  nati. 

La  piccola  òifgo^liem  destinata  a  ricevere 
1  bachi  appiHia  nati  è  quella  in  cui  essi  deb- 
bono rimanere  sin  dopo  la  terza  muta  (^ 
Ella  è  cosa  sempre  utile  che  i  locali    sieno 
proporzionati    al    bisogno ,    perchè   meglio 
allora  vien  &tto  il  servizio.  Altronde  riesce 
pia  economico  lo   scaldare   una    stanza    di 
conveniente  grandezza,  di  quello  che  scal- 
darne una  inutilmente  grande ,  o  scaldarne 
due  o  tre  di  piccole. 
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Aiùne  di  sapere  da  prima  quale  stanza 
o  bigattiera  occorra  per  governare  i  bachi 
dal  momenlio  in  cui  nascono  sino  dopo  la 
terza  muta ,  è  utile  il  conoscere  V  area  che 
successi vanaente  ingrandendo  sino  a  quei 
tempo  t  bachi  occuperanno. 

I  bachi  derivanti  da  un'  oncia  di  semente 
occupano ,  «in  dopo  la  prima  muta  ,  un'  a- 
rea  di  quattro  braccia  quadre,  cioè  un'area, 
p.  e. ,  lunga  quatjtro  braccia  e  larga  uno. 

Sino  alla  seconda  muta  occupano  un'  area 
di  otto  braccia  quadre. 

Sino  dopo  la  terza  muta  occupano  un'a- 
rea di  diciannove  braccia  quadre. 

Ciò  posto  ,  si  dispongono  in  quella  stanza 
tanti  cannicci  o  graticci ,  uno  sopra  l'altro, 
e  distanti  almeno  un  braccio ,  quanti  occor- 
rono per  formare  le  braccia  quadrate  di 
area,  che  corrispondono  al  numero  delle 
once  di  semente  da  cui  s\  traggono  ì  bachi 
da  seta. 

I  bachi  da  seta  debbonsi  sempre  gover- 
nare sopra  una  carta  che  si  tiene  stesa  in 
tutti  i  graticci,  e  che  va  contro  la  sponda 
dello  stesso  graticcio. 

In  questa  grossa  e  grande  carta  si  scri- 
vono  i  numeri  corrispondenti  a  quelli  già 
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f»Ui  salie  càssettihe  ,  onde  non  confondere 
inai  .tra  loro  i  òachi  che  derivano  dalle  dif- 
ferenti cassetiine. 

Entro  questa  stanza  vi  debbono .  essere  y 
secondo  la  grande^iza  sua ,  uno  o  due  ter- 
mometri 9  uno  o  due  camminetti  posti  negli 
angoli  f  uno  o  due  sibgatoj  nella  soffitta , 
ed  una  o  più  porte  e  finestre*  In  questa 
piccola  bigattiera  io  tengo  anche  una  stu& 
eguale  a  quella  della  C€unera  calda ,  la  quale 
in  qualche  circostanza  di  cattiva  e  fredda 
stagione  può  essere  utile  pel  risparmio  della 
1  egna« 

In  fatti  si  richiede  più  legna  in  un  giorno 
per  riscaldare  una  stanza ,  valendosi  solo  dei 
cammini 9  ancorché  di  buona  costruzione» 
come  credo  i  miei ,  di  quello  che  richiegga 
una  delle  i^ie  stufie  per  riscaldar  la  detta 
stanza  dieci  giorni.  Il  principal  vantaggio 
dei  camminetti  »  come  opportunamente  ve- 
dremo (Gap.  VI  e  VII  ),  non  istà  tanto  nelle 
scaldare  l'aria,  quanto  nel  metterne  in  moto 
una  gran  massa. 

La  temperatura  della  piccola  bigaiiiera 
dev'essere  portata  a  19  gradi.  Dev'essere 
due  gradi  circa  più  bassa  o  minore  di  quella 
che  aveva  ultimamente  la  camera  calda 
ove  sono  nati  i  bachi^ 
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L'esperienza  eli  mostra  che  il.  baco  ,  a  mi- 
sura che  avanza  in  età  e  fortifica  la  sua 
costituzione  ,  va  goyernato  a  gradi  alquanto 
minori  di  calore. 

^  Questa  è  la  temperatura  conveniente  al 
baco  da  seta  poco  dopo  nato.  Se  poi  la 
stagione  andasse  fredda  e  cattiva  in  modo 
da  rallentare  lo  sviluppo  della  foglia,  e 
mettere  in  qualche  angustia  il  coltivatore  ^ 
convien  guadagnare  qualche  giorno  di  tem-* 
pò  abbassando  gradatamente  la  temperatu- 
ra,  non  più,  che  sino  ai  17  ^  ed  anche  ai 
16  gradi  (io). 

Sa. 

Del  trasporto  de  bachi  appena  nati  j 
alla  piccola  bigattiera  ed  aUros^e. 

I  bachi  che  nascono  nella  camera  calda  9 
vanno  ben  presto  messi  nella  piccola  bigat^ 
tiera  ,  ove  star  debbono  fin  dopo  la  terza 
muta.  Però  anche  la  camera  calda  occor- 
rendo ,  può  servire  per  luogo  di  bigattiera. 
Ciò  che  ho  adottato  rispetto  alla  pìccola  bi-- 
gattiera  ,  come  quella  che  deve  servire  fin 
dopo  la  terza  muta  ,  è  su£;gerito  soltanto 
dall'idea  di  un  maggior  comodo  e  vantaggio. 
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Giunti  al  punto  di  dover  trasportare  fuori 
della  camera  calda  i  bachi ,  convien  distin- 
guere tre  circostanze  ben  differenti  tra  esse^ 
quanto  al  modo  da  osservarsi  pel  trasporto» 

Lh  prima  di  queste  si  è  quella  per  cui 
i  bachi  che  si  trovano  nella  camera  ealda  i 
dl&bbono  tutti  allevarsi  in  quella  casa  stessa 
in  cui  sono  nati. 

La    seconde  ,  per  cui  parte  si  debba  al-* 

levare  in  quella  casa ,  e  parte  debba  uscirne. 

•  La  terza   finalmente  è  queUa  ,   per  cui  i 

bachi  tutti  nati  debbano  uscirne    ed   essere 

allevati  altrove. 

Parliamo  dunque  di  ciò  che  appartiene 
a  ciascheduna  di  queste  circostanze. 

I.  Si  suppone  che  i  bachi  debbano  (diesarsi 
tutti  nella  casa  ove  nascono.  ! 

Quando  i  piccoli  ramiceli!  che  sono 
sparsi  sulla  superficie  della  carta- bucata  che 
cuopre  la  semente  nelle  cassettine ,  sono 
carichi  di  Inichi  ,  e  si  scorge  su  questi  ra- 
micelli  un  bulicame  di  vermetli ,  si  pon- 
gono tutte  le  cassetiine  che  sono  in  questo 
stato ,  sulla  tavolettii  da  trasporto ,  e  con 
essa  si  passa  alla  piccola  bigattiera» 

Ivi  si  trova  il  foglio  che  ha  il  numero 
corrispondente  a  quello  della  cassettina.  Po^ 
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SU  la  lavoletU .  sulle  spande  del  graticcio 
su  cui  sono  preparati  ì  fogli  di  grossa  carta,; 
si  levano  e.  si  trasportano  dalla  superficie 
della  carta  bucata  d^  ogoi  cassetina  sul  cor* 
rispondente  foglio,  i  ramicelli  carichi  di  ba-^ 
chiy  ed  a  quest'  oso  si  adopera  un.  piccolo 
rampinetto  (  fig.  i%  )  curiato  i^  una  estre- 
mità ,  onde  non  servirsi  delle  dita  che  sem* 
pre  faiino  male  a,  qaolti  bachi. 

Nel  porre  questi  ramicelli  sulla  carta,. si 
avverte  di  tenerli  un  po'  distanti  gli  uni 
dagli  altri ,  affinchè  mettendo  poscia  al* 
quanto  di  minutissima  foglia  non  scio  sui 
ramicelli  9  ^^  negli  intervalli  ancora*,  pos- 
sano i  ranucelil scaricarsi  di  una  buona  por^ 
2Ìone  di  buchi  ^  e* questi  meglio  distribuirsi. 

E  qui  è  da>  notare,  che  i  bachi  che  na-* 
scóno  da  un^  ^noia  di  semente  v  in  cptal 
modo  d»p06ti,  occupano  un'avea  quadrata 
di  dieci  once  di  latO'  circa. 

Ogni  foglio  preparato  di  quella  grossa 
carta  ha  uà'  area  di  un  braccio  quadrato 
circa,  essendo  generalvente  lungo  i3  once 
e  largo  ii.  Avendo  dunque  l'avvertenza 
di  non  formare  sopra  questi  fogli  di  carta 
che  de'  quad fratelli  di  cinque  once  di  lato  , 
si  viene  ad  occupare  coi  i&ac^rnati  da  ogni 
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oncia  dì  semente  quaiiro  fogli ,  che  è  ap- 
punto r  area  la  (|adie  occxirre  sin  dopo  la 
prima  mula.  Qaesti  fogli  di  caita  per  con** 
seguenza  saranno  quattro  vòlte  tanti ,  quattte 
saranno  le  once  di  semente  contenute  in* 
quella  tale  cassettina.  Cosi  facendo  noà  si 
ha  più  bisogno  éi  muovere  i  bachi  se  non 
dopo  la  pHma  mata;  Tutti  i  fogli  apparte^' 
nenti  ad  una  stessa  cH^ttina  hanno  uno 
stessso  numero.  ^ 

Fatto  un  primo  trasporto  di  cassettine  , 
si  aspetta  che  ti  siano  le  stesse  circostan^^' 
di  prima  ,  per  farne  un*  altro ,  e  coil  si 
continua  finche  tutti  o  presso  che  tutti  i 
bachi  sieno  nàti  (ii)* 

Poco  o  subito  dopo  ohe  si  sono  deposti 
i  bachi  sulla  cana  \  si  dà  loro  uii  poco  di 
tenera  foglia^  minutissimamente  tritata,  riern^ 
piendone  ,  come  dissi  ,  gì*  intervalli  rimaci 
tra  un  ramicello  e  l'Àltlro  ^  affinchè'  a  poco- 
a  poco  tu(ta  la  su  perfide  venga  eguagliata 
e  coperta  di  bachi. 

Che  se  per  avventura  molli  bachi  rima-' 
nessero  ammonticchiati  più  in  un  luogo  che 
in  un  altro ,  alloca  nel  luogo  ove  sono 
più  folti ,  si  pone  urta^  dtoe ,  o  più  foglietto 
di  gelso  j  sulle  quali  molli  bachi  andranno 
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ad  attaccarsi.  Lerando  allora  quelle  fogliente^ 
e  mettendole  o  in  qaella  parte  del  foglio 
ove  TI  Ibsseiro  meno  bachi ^  o  ìq  ^u  i  foglio 
dove  la  porzione  .  totale  sembrasse  mi  nora 
degli  altri ,  il  tutto  ire^  con  egmaglianza. 
distribuito. 

Ogni  Tolta  che  si  jnettjc^no  òachi  in  un 
foglio  in  cui  re  n^.sono  degli  altri,  ai  dà 
loro  un  po'  da  mangiare  .  copie  si  è  fatto 
coi  primi;  ma  a' primi  bachi  trasportati  noa. 
si  rinnova  il  pasto  che  quafulo  buon  nu- 
mero di  fogli  è  compito:  e  cosi  tutti  ad 
un  tempo  «molti  bachi  ayranoo  allora  il  se* 
tondo  pasto. 

I  bachi  nascono  in  non  meno  di  dna 
giorni:  è  quindi  chiaro  che  i  i^ati  il  giorno 
primo  saranno  in  appresso  un  po'  più  grandi 
di  quelli  nati  il  secondo  giorno  ed  il  ter- 
ra f  se  una  parte  del  terzo  giorno  abbiso- 
gnasse alla  loro  nascita.  Abbiamo  detto  più 
sopra  >  ed  i  termometri  sparsi  lo  dimostra- 
no y  che  in  una  stanza  riscaldata  y  qualun- 
que sia  ,  y'  è  differenza  di  temperatura  da 
tal  luogo  a  tale  altro,  e  questa  è  sempre 
di  un  grado,  o  anche  più.  Comesi  è  detto 
più  sopra  ,  i  luoghi  più  Ticini  alla  porta 
e  quelli  più  vicini  al  cammino ,  o  alla  stufa 
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Ufiièsà,  (jostitoiscono  ì  due  esti'emi.  Avver- 
tendo dunque  di  porre  i  primi  fogli  dei 
bacili  nati  nel  luogo  men  caldo  della  stanza, 
e  di  accostare  gli  altri  verso  il  luogo  il.  più 
caldo,  tosto  si  sollecita,  coll'ajuto  anche  di 
un  po'  più  di  foglia  ,  che  a  questi  si  dia , 
r uguaglianza  nel  loro  stato,  come  più  sotto 
vedremo* 

IL  Si  suppone  che  parte  dei  bachi  venga 
allegata  nella  casa  we  nascono ,  e  parte  deb-^ 
ba  allessarsi  fuori  di  quella  casa. 

In  quanto  a  quella  porzione  di  bachi  che 
debbesi  allevare  ove  son  nati  ,^  nulla  v' è 
più  a  dire.  In  quanto  poi  a  quelli- che  uscir 
debbono  della  casa,  basta  solo  il  ricordare 
che  pel  comodo  del  trasporto  conviene  che 
ogni  foglio  di  carta  contenga  non  un  quar^ 
to  ,  ma  air  incirca  l'intera  oncia  di  bachi y 
e  qnindi  allora  si  dispone  sopra  ogni  foglio 
un  sol  quadrato  di  dfeci  once  di  lato  ,  il 
quale j  riempiuto,  conterrà  appunto  all'  in^ 
circa  tutta  l'oncift^ 

Quando  poi  il  coltivatore  avrà  portato  a 
casa  le  più  o  meno  once  di  bachi  ih  altret- 
tanti fogli  ,  dividerà  facilmente  il  quadrato 
Aq'  bachi  in  quattro  porzioni,  formanJj  cosi 
di  un  foglio  quattro  fogli.    La    divìsiono   è 

.6. 
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facilissima.  Insinaando  le  mani  sotto  il  letto  ^ 
che  tiene,  per  cosi  dire ,  uniti  e  legati  tutti 
i  bachi  y  ed  internando  alcun  poco  le  dita 
in  quel  luogo  presso  a  poco  che  corrisponda 
al  mezzo  del  quadrato  ,  la  metà  del  letto  è 
subito  divisa  ,  e  poscia  facilmente  si  suddi* 
ridono  le  due  .metà» 

In  cotal  modo  si  viene  a  distribuire,  i 
bachi  fuori  della  casa  come  si  sarebbero 
distribuiti  nella  casa  propria.  Se  i  quattro 
pezzi  separati  riescono  gli  uni  un  po'  troppo 
maggiori  degli  altri  ,  se  ne  eguaglia  presso 
a  poco  la  quantità,  levando  cioè  dal  pezzo 
maggiore  un  pezzetto  di  letto  più  o  meno 
grande  secondo  il  bisogno ,  ed  aggiugnen- 
done  al  minore,  come  piiì  sopra >si  è  indi* 
cato.  La  porzione  di  bachi  poi  che  rimane 
sopra  ogni  foglio  di  carta  ,  si  dirada  ^  o  si 
divide  in  più  parti  disgiunte  alcun  poco  le 
une  dalle  altre ,  onde  dando  a  mangiare  ai 
bachi  j  possano  facilmente  distendersi. 

In  questa  prima  età ,  per  mancanza  delle 
facili  accennate  cure  e  diligenze  gran  parte 
di  bachi  perisce  (Gap.  IV),  divengono  disu. 
guali ,  e  contraggono  disposizioni  e  malan- 
ni di  ogni  genere  (  Gap.  XII  ). 

III.  Si  suppone  che  tutti  i  bachi  si  tra^ 
sportino  per  essere  allevati  altrove* 


BIGATTIERA  ^  83 

Qaello  che  si  fa  delia  porzione  sopra  in- 
dicata di  b€ichi  y  che  esce  di  casa ,  si  fa 
egualmente  di  tutta  la  quantità  che  si  è 
£itta  nascere.  SI  avverta  però,  che  in  qua- 
lunque trasporto,  massime  se  v' è  qualche 
considerabile  distanza ,  è  necessario  V  aver 
certe  care  di  bea  facile  esecuzione. 

In  una  cassettina  da  trasporto  (fig  i3) 
proporzionata  alla  grandezza  de/  fogli  si 
pongono  molti  fogli  di  bachi  divisi  in  piani 
o  strati,  distanti  l'uno  dall'altro  in^iàtezza. 
due  dita.  Questa  cassettìna  sì  porta  a  guisa 
di  g^rla  e  con  poca  fatica ,  quantunque  con- 
tenga molte  once  di'  bachi ^  ossila  molte 
carte  di  oncia.  Non  avendp  simile  cassetta, 
che  io  reputo  utilissima,  si  adoperino  gerie 
comuni,  le  quali  però  non  possono  servire 
che  a  quattro  in  cinque  once  al  più  per 
volta.  Il  trasporto  riesce  egualmente  bene 
colle  dette  g&rle  ,  quando  si  abbiano  le  se« 
guenti  attei^zioni  : 

1.^  Di  ben  coprire  tutto  intorno  l'interno 
della  gerla  con  fogli  di  carta  ^bene  appli- 
cati ,  affinchè  V  aria  esterna  non  colpisca 
direttamente  i  bachi ,  spezialmente  se  è 
freddo. 

i2.o  Dì  tenere  orizzontalmente  separati  con 
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liacchettìne  conficcate  i  fogli  dei  bachi  en- 
tro ia  ^ria  j  alla  distanza  di  quattro  ditii 
èirca  dà  lin  fogliò  all'  altro: 

3.^  D'incófiiiricìàre  dal  basso  a  certa  al- 
tézza i  conficcare  queste  bacchette  ,  affin^ 
bhè  [iossà  star  comodo  il  fòglio  liella  gerla  ; 
piantando  quattro  dita  superióri  d  quel  pri^ 
ino  fogliò  altre  bacchette  i  óùde  sostenerne 
Un  altro,  e  cosi  di  seguitò. 

4.^  Di  ben  co{irire  le  gerle  còli  paiiikr- 
lini  contro  il  freddo  ed  il  sòie. 

6.^^  EK  farne  il  trasportò  dal  ihezzò  di 
^ìie  i  {pomeridiane^  che  sonò  le  óre  pia 
balde  del  giorno. 

6i^  Di  dare  un  po'  di  tenera  fòglia  ta-^ 
^liata  minutissimaoiente  da  mangiare  a  bachi 
che  si  trasport£inò,  qualora  debbano  fare  ad 
piaggiò  di  due,  tré,  qùattr' ore  circà^ 

Mi  Sembra  di  aver  rese  chiare  e  sempli- 
ci» per  quanto  ho  pòtiito,  le  idee  e  suUà 
iiascità  de'  bachi  e  sul  lóro  traipòriò  nelU 
|>icciòl&  bigattièra  ed  altróve;' 

Il  còltiratòre  ailtgente  troverà  itt  prà- 
tica ,  io  sperò ,  di  facitlssinla  esecuzione 
quanto  si  è  indicato;  purché  tdttó  sia  dà 
|)riaia  beh  preparato  e  disposto.  Bau  mon- 
date le  còse  una  sola  volta  y  set*TÓnó  ^et! 
Uuà  là  ìfita; 
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(^Qya  il  non  alterare  la  proporzione  so- 
pra indicata  delle  cassettìne  ojp  nascono  \^ 
uQK^a  :  essa  dispensa  dal  tpqcar  mai  la  se^ 
mente.,  d^  che  incaip.incianQ  a  nascere  i 
bachi.  La  carta  faucajta  che  la  ci^re»  h  ab- 
bastanza grande  per  pòntenere  superficial- 
xnenle  molti  raniicel|i,.e  quindi  per  isc^ri- 
care  ]una  6upn^  porzione  di  i6ac^e  all^  y^^^ 
Usando  da  tali  cassefU'ne  ,  nop  si  .separano 
mai  i  gti^ci..  Qaandp  si  leyano  Je  cassettìne 
per  trasportare  i  hac^i  ,  è  utile  dare  ad 
esse  un  leggiero  scuotimento  orizEoiUa^e , 
onde  internamente  la  seménte  si  muoy^  di 
posto.  Se  per  queste  legaiere  ,scpsse  ^i  tu- 
rassero coi  gusici  ì  hncììì  delia  c^r%^  y  npiji 
se  ne  faccia  c^aso,  pcrchjè  i  J^ac^i  mont^nq 
ciononQsta^le  sulla  carta  medesima*  Chi 
vorrà  vedere  il  tessuto  ,  o  il  legante  ph^ 
unisce  tra  loro  le  uova  colle  sottilissi^me  bay^ 
di  seta  che  lasciano  i  bachi  appena  nati  fp 
mentre  montano  9  pup  alzare  la  carta  ibuf 
cala,  npn  omettendp  di  riporla.  yànchje  iqi 
vicinanza  al  nascere  sejmb^ra  p^hepplte  ugy(f 
siano  attaccate,  o  aderiscalo  Je  upe  allip 
altre 'con  una  spezie  di  sostanzia  ,  p  di  tra^i 
sud  amento  dell' «oi'o,  chenonsipiiò  disce^j 
nere  coi  migliori  Tetri. 
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Sarà  alile,  ogni  volta  che  s'incommcia 
un  foglio  (li  bachi  ,  lo  scrivere  sovra  esso 
Torà  in  eni  s'incomincia  a  formarlo:  cosi 
si  conosce  in  quanto  tempo  e  con  quale 
progressione  son  nati  i  bachi.  Chi  ha  uni 
lapis  in  tasca,  fa  ciò  a  misura  che  occorre^ 
e  con  grande  facilità. 

Dissi  che  se  i  bachi  che  nascono  il .  pri- 
mo giorno  da  un^  cassettìna  ,  sono  vera- 
mente pochi ,  come  per  lo  più  accade ,  non 
ne  va  tenuto  conto,  essendo  che  la  gran 
nascita  ha  luogo  o  il  secondo  o  il  terzo 
giorno. 

Chi  vuol  però  conservare  anche  i  pochi 
primaticci ,  conviene  che  li  ponga  separati 
in  un  angolo  di  quel  foglio ,  che  s*  inco- 
mincierà  poi  il  giorno  appresso  ,  teneadoli 
il  primo  e  secondo  giorno  con  la  metà  di 
nutrizione  degli  altri. 

In  generale  sembra  che  la  nascita  dei 
bachi  sia  più  forte  nella  mattina  s  quando 
irraggi  solari  incominciano  ad  empiere^  di 
luce  vivificante  la  stanza.  A  queir  ora  per 
lo  meno  è  certo  che  la  camera  si  fa  calda 
un  po'  più  di  quello  che  il  fosse  di  notte  : 
il  che  non  sempre  però  si  effettua  ,  perchè 
talora  il  sonnp  prevale  alla  diligenza  che  .si 


BIGATTIERA  87 

dovrebbe  avere.  Spesso  entrato  di  notte 
avanzata  nella  stanza  calda  ,  ho  trovato  il 
termometro  discéso  di  qualche  grado.  È  me- 
glio però  che  discenda  uno  o  due  gradi,  di 
quello  che  per  la  stessa  trascuratezza  si 
alzi  di  troppo;  I  forti  salti  di  temperatura 
fanno  soffrire  gli  emjirioni  vicini  a  svoU 
gersi  (Gap.  XII). 

•  Le  grandi  alterazioni  di  semente  seguono 
per  lo  più  in  tempo  di  notte.  Per  riposare 
un  poco  più  e  con  tranquillità,  chi  assiste, 
fa  gran  fuoco  prima  di  abbandonare  la 
rtftnza  ,  il  che.  frequentemente  altera  od  an- 
che guasta  tutto. 

Ip.  ho  osservato  che  in  alcuni  giorni  con- 
tinuava la  nascita  de^ bachi  in  copia  da  certe 
casseitine.  per  tutte  le  ore  del  dì;  come  sulle 
prime  ore  della  mattina. 

Incominciata  cosi  la  serie  delle  operazioni 
in  quest'  arte  preziosa ,  e  fatti  già  in  essa  i 
primi  passi ,  avanti  d' inoltrarci ,  cade  in 
acconcio  il  suggerir  cosa,  quanto  facile  per 
sé  stessa ,  altrettanto  utile  e  conveniente  per 
rispetto  agli  usi  nostri. 

Vi  sono  de'  proprietarj  che  fanilOL  na- 
scere pei  loro  coloni  molta  semente  ,  e  la 
dividono  in  altrettante  cassettine  nella  quaò- 
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iiià  che  ad  ognuno  vuoisi  assegnare,  ed  iQi 
proporzione  alla  foglia  che  ognuno  suppone 
di  avere. 

Invece  di  ciò  ,  è  aasoltitamentè  meglio 
che  tutta  questa  semente  sia  posta  in  cas^ 
^ttine  da  venti  in  trenta  once,  della  pror- 
porzione  già  indicata  ;  e  che  a  misura  che 
nascono  i  bachi^  sì  formino  i  fogli  da  oncia 
nel  modo  che  ho  di  sopra  indicato.  Così 
facendo,  toccano  ad  ogni  colono  èiicftì  nati 
in  poche  ore ,  e  perciò  egualissimi  ^  e  taU 
Acilmentc  si  possono  conservare  per  lutto 
il  loro  governo  ,  oomie  Ttóperien^a  mi  ha 
^dimostrato. 

Terminata  la  nascita  di  tutti  i  baoki^  si 
dividono  neile  più  eguali  quantità  in  fògli 
da  oncia  ^  aggiungendo  o  levando  ove  bi- 
sogna. 

Cosi  facendosi ,  riceve  un  sd  colono  i  Aa- 
chi  della  semente  naia  il  tal  dì  ,  e  l'alti o 
successivi  òacfii.  Si  darebbero  i  primi  a  chi 
avesse  la  foglia  più  avanzata  ,  e  gli  ultimi 
a  chi  l'avt^sse  meno.  Se  la  nascila  èe' bachi 
durasse  anche  tre  giorni ,  allora  ciò  non 
impQrterebbe  nulla,  perchè  ogni  coltivatore 
avrebbe  di  quelli  nati  in  un  sol  giorno  o 
in  parte  di  ,un  gioiuio  stesso. 
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Egli  è  un  gravissimo  errore  il  credere  di 
lar  bene  a  dare  ad  ogni  colono  una  por- 
;eioDe  di  bachi  nati  in  tulli  i  giorni  ^..  per 
formare  la  quanf;ilà  a  ciascun  assegnata, 
supponendo  che  i  pali  oggi  sìeno  roigliori 
4ei  nati  dimani. 

Pella  perdita  in  peso  che  fa  la   semente 
prima  che  nascono  i  bachi. 

Do^rrei  passare  adr^sso  a  parlare  del  go- 
verno Ae'i  bachi  già  posti  nella  piccola  bi* 
gattiera  ;  m^  pur  credo  bene  aggingnejre 
alcune  altre  mie  osserwazioni  ^  le  quali  y 
quantunque  per  aT^entara  non  serrano'^ 
direttamente  al  bene  dell'arie  ^^  pijire  potendo 
adersi  in  conilo  di  non  inutili  cognisìoni  « 
quella  relatiye,  reputo  che  a  nissano  di$^ 
giacerà  dì   troyar  qui  esposte. 

Sappiasi  adunque  ,  a  cagion  d^  esempio  ^ 
quale  sia  la  perdita  in  peso  tra  dÌTerse  $e* 
mienii  ben  asciutte,  poste  Bella  stufa ,  inco- 
miaciandosi  dalla  temperatura  di  i4  gradi, 
Mme  dissi  altrOYe  (  Gap.  lY ,  §  4)* 


^  PERDITA   CHE    FANNO 

Once  otto  di  senente  in  cioqae  gior- 
ni hanno  perdalo  in  peso.     .     .  gr.  loo.  In  8  gr.  56o.  In  io  gr.  kh* 
'  Once  sei  detta,  in  cinque  giomilianno 

perduto gr.    86.  In  8  gr.  178.  In  10  fr.  s49 

Once  cinqae  detta,  in  cinque  giorni 
hanno  perduto gr.     60.  In  8  gr.  168.  In  io  gr.  ai$ 

Once  quattro  detta,  io  cinqae  giorni 
hanno  perduto gr.     80.  In  8.  gr.   181.  la  io  gr.  22^ 

In  giorni  5  gr.  3a6.  In  8.  gr.  887.  In   io  gr.naS 

Cassettiae  di  eguale  quantità  ,  ed  anche 
minori,  hanno  perduto  presso  a  poco  lo 
stesso. 

In  cinque  giorni  adunque  la  semente  sya* 
pora,  stando  nella  stufa.,  grani  iS  per  on- 
cia :  in  otto  giorni  grani  67  per  oncia  :  e 
in  dieci  giorni ,  cioè  sino  al  momento  della 
nascita  dei  bitchi ,  grani  47  P^*  oncia. 

Così  che  la  semente  svapora,  stando  nella 
camera  calda  prima  di  nascere,  il  dodice- 
simo del.  suo  peso. 

Le  stesse  once  24  di  semente  hanno  dato 
in  gusci  come  segue: 

Una  cassettìna  da  onc.  8  gusci  grani  1020 
Una  detta  da  onc.  j6  .  .  •  gusci  grani  724 
Una  dé|t^  da  ònc.  5  .  .  .  gusci  grani  5o4 
Altra  da  onc. 5  •  .  .%  .  .  gusci  grani     648 

(Grani  2796  fanno  un  po' meno  di  once 
cinque  ). 
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Per  termine  medio  il  peso  del  guscio  delle 
uoi^a  de' bachi  da  seta  equivale  adunque  al 
quinto  circa  del  peso  della  semente. 

A  formare  un'  oncia  di  semente  scelta  di 
bachi  da  seta  y\  vogliono  per  termine  me- 
dio 59168  uos^a.  Dico  ciò  con    tanto   mag- 
giore sicurezza^  quanto  che  atendo  creduto 
utile  all'esattezza  di  ciò  che  riguarda  tutte 
le  parti  di  quest'arte,    il    contare    qualche 
centinaja  di  migliaja  di    uoi^a  ,    ho    potuto 
osservare  con  sorpresa  che    le    sementi    del 
bachi  spettanti    a  Tenti    e   più    famiglie    di 
possidenti  variavano  pochissimo  fra  loro  in 
peso.    Più  dì    quindici    differenti    numera- 
zioni e  pesi  di  semente  monda  dalla    gialla 
e  dalla  rossigna  mi  hanno    dato    in    ultima 
divisione  esattamente  68  uo^fa  per  grano,  e 
in  tutte  le  altre  non  ne  ho  mai  trovato  più 
di  70  per  ogni  grano.  E  qui    di    passaggio 
convien  dire  che  pesando  355  a  36o  buone 
gaiette  una  libbra  grossa  di    128    once  ,    ne 
Tiene  che  chi  non  perdesse  inutilmente   se- 
mente o  bachi  dopo  nati  ,  potrebbe    trarre 
da  ogni  oncia  di  seménte  centodieci  libbre  di 
gaietta  ,  e  che  tutto  quel  meno  che  si    trae 
della  detta  quantità,  esprime  appunto  le  per- 
dite effettive  che  si  sono  fatte. 
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CAPITOLO    SESTO. 

Del  governo  dei  bachi  da  seta  nelle  loro 
quattro  prime  età. 

V/ra  incominciano  le  cure  che  più  diret- 
tamente risguardano  il  governo  de' bachi 
da  seta. 

Neir  antecedente  capitolo  si  è  fissato  che 
r  area  conveniente  a  quella  quantità  di  ba^ 
chi  che  provengono  da  un'  oncia  di  se- 
mente ,  affinchè  vivano  e  stiano'  bene  dal 
momento  della  nascita  sino  alla  prima  muta , 
dev'essere  di  braccia  quadre  quattro  ;  sino 
alla  seconda,  di  braccia  otto;  sino  alla  terza^ 
di  braccia  diciannove.  L' area  poi  conve- 
niente alla  stessa  quantità  sino  alla  quarta, 
muta  ,  vedremo  che  dev'  essere  di  braccia 
quadre  quarantacinque. 

Chi  ha  luogo^y  può  stendere  queste  aree 
qualche  braccio  di  più,  essendo  cosa  certa 
che  quanto  più  i  bachi  stanno  comodi,  tanto 
meglio  vivono,  mangiano,  crescono,  respi- 
rano ,  traspirano  ^  digeriscono  e  riposano. 
Le  aree  da  ine  fissate  sono  quelle  che  ba- 
stano ,  e  nel  tempo  stesso  conciliano  coire- 
conomla  della  foglia  un  buon  governo. 
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Se  questa  cognizione  preliminare  è  utile 
ni  coltivatore  ,  non  è  meno  utile  quella  di 
antecedentemente  sapere  quanta  foglia  aj* 
r  incirca  consumino  i  bachi  in  queste  quat- 
tro prime  età  ,  giacché  della  quinta  qui  non 
si  parla  ancora. 

Nelle  quantità  di  nutrizione  che  assegno , 
suppongo  che'  i  bachi  siano  tenuti , 

1.^  Siuo  alla  prima  muta  ,  a  gradi  19  di 
temperatura» 

2.0  Sino  alla  seconda  muta ,  a  gradi  tra 
18  e  19. 

5^^  Sino  alla  terza  muta,  a  gradi  tra  17 
e  18. 

4*^  Sino  alla  qxiarta  muta  ,  a  gradi  tra 
16  e  17. 

Il  conoscere  e  fissare  le  diverse  tempera- 
ture in  cui  debbano  i  bachi  vivere  secondo 
la  loro.  eìÀ,  è  uno  de' fondamenti  principali 
cleir  arte  di  governarli ,  senza  di  che  nulla 
potrebbési  mai  determinare  con  qualche 
precisione. 

Ciò  postò ,  sappiasi  dunque  che  1  bachi 
tratti  da  ogni  oncia  di  semente  consumano, 

1.^  Nella  prima  età,  cioè  dopo  che  sonò 
tutti  nati ,  trasportati  e  distribuiti  ne'  fogli , 
il  che  suppone  almeno  due  giorni  (Cap^V, 


^  ìàghi  kèllb  ^vkrtìió 

§  a  ) ,   quattro   libbre    gros^    milanesi    ài 

tènera  foglia  mondata   e   miautÌ9stmameQt0 

tagliata. 

^fi  Nella  secotida  età  ccinsatàano  per  ogni 
oncia  libbre  dodici  di  tenera  foglia  mondata 
e  finamente  tagliata* 

3.^  Nella  terza  età  ne  òonsamano  per  ogni 
óncia  libbre  quaranta  ,  mondaU  é  meszà- 
liamente  Ugliàta. 

4.^  Nella  quarta  età  He  consumano  per 
ógni  oncia  centoventi  libbre  mondata  e  gros* 
solànamenté  tagliata. 

Alcune  circostanze  possono  per  avventura 
alterare  le  proporzioni  indicate ,  ma  non  di 
molto,  perchè  suppóngo  che  il  coltivatorCi 
seguendo  ì  dettami  del  sud  interesse  e  del 
l>uon  senso,  non  inóominci  a  far  nascere  i 
bachi  e  a  nutrirli  ^  se  non  quand'ó  i  gelsi 
promettono  di  poter  offrire  progressivamente 
quanto  ai  kàchi  abbisogna  di  foglia  tenera 
in  prima ,  e  poi  di  menò  tenera ,  e  sticces- 
isi rumente  di  ben  matura,  secondo  che  il 
òaco  cresce  in  età. 

Chi  facesse  nascere  prima  di  quel  tempo 
i  bachi ,  dovrebbe  poi  gettarli  per  farne 
nascere  degli  altri ,  e  molto  più  allorclrà 
una  improvvisa  intemperie   rattiene  e   ral-" 
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lenta  Io  sviluppo  de' gelsi ,  come  spesso  ac- 
cade 9  ed  è  accadalo  nella  memorabile  pri- 
mavera di  quest'anno  18 14-  Che  se  al  con- 
trario il  cokivatore  non  pone  i  bachi  che  a 
stagione  ragionevolmente  sicura  ,  allora  gli 
è  anche  facile  il  guadagnare  alcuni  giorni» 
ritardando  senza  danno ,  come  vedremo 
nelia  tabella  posta  appiedi  dell'Opera,  il 
rapido  sviluppo  de'  bachi  stessi  ;  sempre 
però  nel  caso  solo  che  la  stagione  si  facesse 
inaspettatamente  pessima. 

Può  però  occorrere  qualche  porzione  dì 
foglia  più  dell'indicata  di  sopra,  -qualora 
la  stagione  avversa  duri  tanto  da  render  la 
foglia  ammalata  ,  oppure  stentata  (Gap.  Ili)* 

Può  parimente  la  quantità  della  foglia 
assegnata  eccedere  la  quantità  della  foglia 
da  somministrarsi  ,  se  pel  favore  della  sta- 
gione la  foglia  riesce  meno  acquosa  e  più 
nutritiva. 

Nel  fissare  quelle  proporzionate  misure , 
si  é  supposto  sempre  l' ordinario  andamento 
d^e  stiigioni ,  come  dèe  sempre  intendersi  9 
'parlando  di  regole  generali  e  costanti  che 
prescindono  dalle  eccezioni. 

Il  solo  caso  in  cui  il  coltivatore  avrà 
molto  più  foglia  di  quel  che  richieggono  le 
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indicate  misure,  è  quando  i  bachi  mal  go- 
vernati si  ammalano  ,  decadono  ^  e  più  o 
meno  periscono. 

Le  quantità  di  foglia  accennate  sono .  da 
me  state,  fissate 

1.^  Dopo  severissime  e  ripetute  sperienze. 

2.^  Nella  supposizione  che  la  tempera- 
tura in  cui  si  tengono  i  bachi  y  sia  la  so* 
pra  indicata. 

3.0  In  vista  di  fare  una  saggia  economia 
di  foglia  ,  essendoché  quando  il  baco  ha 
soltanto  il  suo  bisogno ,  la  mangia  sempre 
con  appetito,  la  digerisce  bene,  e  si  con- 
serva vigorosissimo* 

pna  delle  più  utili  attenzioni  in  quest'arte 
con  buon  avvedimento  esercitata  è  di  fare 
in  modo  che  dalla  minore  quantità  di  foglia 
si  ottenga  la  maggior  copia  di  ottimi  boz- 
zoli. Questo  solo  potrà  fare  che  chi  è  ricco 
di  foglia ,  lo  sia  proporzionalmente  dì  boz-^ 
zoli ,  e  quindi  di  denaro»  Non  temo  di  er- 
rare dicendo  che  in  molte  bigattiere  si  con- 
suma una  terza  o  quarta  parte  di  foglia  di 
più  di  quella  che  è  necessaria  ;  dal  quale 
scialacquo  non  solo  deriva  perdita  dì  foglia» 
ma  seguono  molti  altri  mali  ai  bachi  7  co«ic 
a  suo  luogo  vedrassi.  ,; 
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Le  cure  che  i  bachi  esigono  nelle  prime 
quattro  loro  età  ,  l^on  sono  né  molte  3  né 
difficili ,  quantunque  in  quelle ,  e  spezial- 
mente nelle  due  prime  il  baco  fortifichi  la 
costituzione  sua  ,  dalla  quale  poi  dipende 
la  sua  buona   riuscita. . 

Per  questa  sua  costituzione  il  baco  è  con* 
dannato  a  non  avere  sino  dopo  la  quarta 
età  che  pochi  giorni  di  veramente  robusta 
salute.  Questi  pochi  giorni  cadono  a  distanza 
presso  che  eguale  tra  il  mal  essere  che  pro- 
va quando  segue  la  muta  ,  ed  anche  un  pò* 
'dopo ,  e  il  senso  opprimente  ,  che  di  là  a 
pochi  giorni  di  vigorosa  sanità  precede  la 
susseguente  novella  sua  muta.  Per  li  primi 
due  giorni  circa  dopo  la  muta  il  baco  ha 
poco  appetito  ;  poi  diviene  estremamente 
famelico  ;  indi  questa  fame  declina ,  ed  an- 
che cessa  ,  sinché^  seguita  la  muta,  rico- 
minciano nello  stesso  ordine  queste  vicende. 

In  conseguenza  di  una  fisica  condizione 
cosi  poco  favorevole^  il  &aco,  malgrado  della 
fortissima  sua  costituzione ,  per  poco  che 
r  uomo  lo  maltratti  in  certi  momenti  an- 
ziché soccorrerlo  ^  patisce  ,  si  ammala  ,  ed 
anche  miseramente  perisce. 

Perciò  stono  utile  lo  stendere   in    questo 
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capìtolo,  e  nel  successivo ,  un  flfiano  sul  go- 
verno de^  bachi  j  affinchè  sappiasi  che  cosa 
convenga  fare  ogni  giorno. 

Ma  giova  che  prima  io  presenti  al  colti- 
yatore  alcune  riflessioni  generali  sulla  enor- 
me differenza  di  risultati  dipendentemente 
dalle  differenze  di  governo. 

Non  intendo  io  già  di  parlare  delle  dif- 
ferenze eventuali ,  e  non  grandi ,  le  quali 
possono  essere  eccezioni  o  accidenti.  In  quei 
casi ,  il  coltivatore  ben  istruito  da  questo 
capitolo ,  ed  attento ,  potrà  facilmente  co- 
noscere come  debba  regolarsi  per  preve« 
nire  ogni  inconveniente  e  ripararvi.  Qui 
parlerò  delle  differenze  che  sono  1'  effetto 
di  mal  intendere  e  mal  governare  i  bachi. 

Si  è  creduto  sinora  generalmente ,  citando 
fatti  ed  esperienze ,  che  quanto  maggiore 
fosse  la  quantità  di  semente  destinata  ad 
una  bigattiera  ,  non  fosse  già  corrisponden- 
temente maggiore  anche  la  quantità  dei  boz** 
zoli ,  ma  che  anzi  questa  proporzione  di- 
minuisse a  misura  che  cresceva  la  quantità 
della  semente.  Osservasi  generalmente,  che 
se ,  per  esempio ,  cinque  once  di  semente 
davano  in  ragione  di  trentacinque  libbre  di 
bozzoli  per  oncia  ^  quattro  ne  davano .  in 
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ì*agÌQne  di  quaranta ,  tre  in  ragione  di  qua- 
rantacinque, due  in  ragione  di  cinquanta 
ec.  y  prescindendo  dalle  disgrazie  che  spesso 
per  mal  governo  rapivano  intere  o  presso 
che  intere  covate,  e  tanto  più  facilmente 
quanto  erano  più  grandi. 

Ora  sappiasi  che  quelle  differenze  non 
SQno  effetti  di  leggi  j  o  condizioni  naturali, 
ma  bensì  di  errore  e  d' ignoranza  ;  mentre 
è  certo  pel  fatto  non  meno  che  per  la  più 
evidente  ragione  ,  che  fissate  le  aree ,  le 
temperature  ,  le  quantità  di  nutrizione  ,  il 
metodo  di  governo  ed  ogni  altra  cura,  la 
quantità  de' bozzoli  dev'  es3ere  ed  è  sempre 
proporzionale  alla  quantità  di  semente  da 
cui  derivano.  Chi  non  la  ottiene ,  deve  darne 
la  colpa  a  un  sistema  fallace  tenuto  nell' ial- 
levare  e  governare  i  bachi. 

Le  mie  bigattiere  sono  di  differènti  gran- 
dezze. Quella  ,  di  cui  rendo  conto  ,  corri* 
sponde  a  cinque  once  di  semente  ,  e  delle 
altre  ,  maggiori  o  minori ,  ognuna  dà  co- 
stantemente la  quantità  di  bozzoli  nella 
stessa  proporzione  che  quella  delle  cinque 
once. 

Convengo  però  che  sarebbe  ben  piccolo 
il  vantaggio  de' miei  metodi,  se  con  essi  io 
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ricsiTAssi  non  più  che  quelle  stesse  70  ad 
80  libbre  di  bozzoli  da  un'oncia  di  semeóte, 
che  un  altro  coltivatore  con  altri  melodi 
ricava  impiegando  la  stessa  quantità  di  fo- 
glia ^  colia  sola  tenuissìma  differetita  d'a- 
verne egli  prese  due  once  invece  di  una  / 
giacché ,  come  si  è  detto ,  ti  grande  e  prin- 
cipale scopo  dell'  arte  è  di  ottenere  da  una 
dnta  quantità  di  foglia  la  maggior  quantità 
di  ottimi  bozzoli. 

Chi^'in  fatti  fossr'di  questo  parere,  à- 
vrebbe  ragion  di  dire  che  là  sola  meschina 
perdita  di  un'oncia  di  semente  non  vai  la 
pena  di  cafngìar  metodi  ed  abitudini. 

La  óosfa  peto  procede  ben  altrimenti*  È 
vCi^tà  di  fatto 

1.**  Che-  quando  si  ottengono  à^*  bachi 
nati  da  un'  oncia  di  semente  70  a  80  lib- 
bre circa  di  bozzoli  ,  non  s'impiegano  che 
circa  mille  e  cento  libbre  di  foglia  (Gap. 
XIV).' 

^.'^  Che  quando  non  si  hanno  àz"  bachi 
nati  da  un*  oncia  Ai  sfemente  ,  che  libbre 
3S  a  40  circa  eli  bozzoli ,  la  foglia  impie- 
gata ammonta  a  libbre  settecento  circa, 
per  ciii  ^  ricerca ffo  in  questa  supposizione 
libbre  mille  è  qnatlrocento  di  foglia  ad  ot- 
tenere libbre  70  ad  80  di  bozzoli. 
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5.*"  Che  le  libbre  70  ad  80  di  bozzoli 
ottdiiate  da  una  sola  oncia  di  semente  sono 
di  un  pté'gio  molto  maggiore  delle  libbre 
70  ad  80  derivate  da  due  once* 

Ben  poi  è  facile  il  tkiostrare  le  confor^ 
mila  di  questi  fatti  colla  ragione.  Si  è  di- 
mostrato (Gap.  V,  ^  3  )  che  3pi68  uova, 
di  cui  si  compone  un'oncia  di  semente , 
potrebbero  dare  centodieci  libbre  circa  di 
bozzoli.  Ora  se  dietro  a  questo  dato  grave 
è  pure  r  ordinaria  inevitabile  perdila  di 
bachi  anche  quando  da  un'  oneia  di  se- 
mente si  ottengono  libbre  70  a  80  di  boz- 
zoli ,  quanto  maggiore  non  sarà  qualora  ia 
luogo  di  libbre  80  non  se  ne  ottengano  cbe 
libbre  4^?  Egli  è  naturale  che  da  questo 
maggior  deperimento  di  bachi  debba  risul- 
tare un  maggior  iuutile  consumo  di  foglia, 
giacché  tutti  inutilmente  si  pascono  quei 
bachi  che  non  pervengono  alla  formazione 
del  bozzolo. 

Ma  questo  maggiore  deperimento  di  6a- 
chi  dee  pure  avere  un*  influenza  diretta  sa 
la  quaiità  ìstessa  de'  bozzoli.  Poiché  come 
mai  potrà  supporsi  che  quasi  due  terzi 
dei  bachi  provenienti  da  un*  oncia  di  se- 
mente sien&  periti   senza  che   un  mal  in- 
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Uso  governo  ne  abbia  alterata  '  la  costHu-' 
zione  ?  Or  questa  alteraziooe  se  .  tale  è 
stata  da  procurar  la  morie  a  un  si  gran 
numero,  come  non  dovrà  aver  indeboliti. e 
resi  indisposti  per  una  certa  patte  almeno 
i  superstiti  ? 

Peggio  poi  se  ,  come  accade  frequente- 
mente y  le  libbre  4^  si  riducessero  a  sole 
3o,  20,  10,  ec*9  come  in  molte,  provinole 
costantemente  accade. 

Al  contrario  quando  un' oncia  di  semente 
per  effetto  di  buon  governo  darà  jb  d  So 
libbre  di  bozzoli ,  essi  *  saranno  .  di .  ottima 
qualità  ;  verranno  ben  pagati .  dal  filatore  i 
36o  al  più  peseranno  una  libbra  ;  e  undic^ 
once  o  dodici  al  più  di  questi  bo2S(oU  9 
come  a  suo  luogo  si  dimostrerà  ,  .  daranno 
un'oncia  di  finissima  seta.  Ma  quando  noii 
si  otterranno  che  10,  20 9  3o,  35  a  4^^ìi>- 
bre  circa  di  bozzoli  da  un'oncia  di  semente» 
allora  potrà  generalmente  asserirsi  c\ìe  i  boz- 
zoli non  saranno  della  suddetta  bontà ,  che 
varranno  meno  ;  che  in  alcuni  casi  se  ne 
richiederà  ^QO  o  più  a  formarne  una  lib- 
bra ;  e  che  non  basteranno  undici  once  di 
questi  bozzoli  né  dodici,  per  dare  un'oncia 
di  seta  9  ma  bisognerà  metterne  tredici  o  più. 
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Oltre  ciò ,  quando  il  governo  de'  bachi  è 
cattivo  «  non  è  mai  sicura  la  quantità  dei 
bozzoli  che  si  ottengono.  In  fatti  accade 
coBtinuainente  che  io  stesso  colono  in  uà 
anno  oltien  molti  bozzoli ,  iu  un  altro  pochi  » 
e  m  qualch' altro  anche  nulla,  dalla  stessa 
quantità 9  per  esempio,; di  un'oncia  di  se- 
mente ^  e  dalla  stessa  qualità,  di  foglia. 

Sarà  perciò  interessantissimo  pe' coltiva* 
tori  e  per  lo  Stato  il  presentare  confronti 
tra  le  quanti^  e.  qualità  dei  prodotti  in 
quest'  arte  preziosissima ,.  affine  di  -convin- 
cersi  e  colla,  ra^one  e  pel  fatto  qual  aia 
il  pili  ragionato  .  e  profittevole  metodo  di 
coltivare  ì.  bachi.  Calcolando  poi  in  conse* 
guenza  ciò  che  si  perde  ogni  anno  per 
igporanz^i  »  e  particolarmente  ciò  che  pecf 
questa,  si  è.  perduto  nel  presente  anno  18 §4 1 
sorprenderebbe  l' immensità  di  questo  va* 
lore<,Gap.  XV). 

Questo   capitolo    sarà   diyisp   \u    quattro 
paragrafi. 

i.''  Governo  àf!  bachi  da   seta  ^  nati  ed 
uniti  sino  a  tutta  la  prima  età. 

2.''  Governo  àe*  bachi  nella  seconda  età. 

3.«  Governo  de'  ba4:hi  nella  terza  età. 

4*''  Governo  de'  bachi  nella  quarta  età. 
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Governo  de*  bachi  nella  prima  loro  età. 

Abbiamo  lasciati  nella  p\ctò\z.  bigattiera 
a  19  gradi  di- temperala ra  i  babhi  nati  da 
tutta  la  semente,  e  comodamente  distribuiti 
sopra  fogli  di  carta  (  Gap.  V,  §  2  ). 

Diasi  ora  principio  al  lóro  governo.  Sup- 
pongo che  se  ne  imprenda  a  governare 
non  un'oncia,  ma  cinqui^  ,  Icfae  formano 
una  discretta  bigattiera.  Le 'aree  dunque  e 
il  peso  della  foglia  si  proporzionano  alla 
detta  quantità  dt  bachi.  Variando  questa 
quantità  ,  è  beh  chiaro  che  yariano  puro 
le  dimensioni  dell'aree  e;  le  quantità  ài 
nutrizione  ,  serbando  le  stesse  proporzioni 
in  qualunque  altra  più  o  meno  grande. &/• 
gattiera.  Scegliendo  uua  bigattiera  alquanto 
grande,  ho  aviito' in  mira  di  .mostrare  che 
tanto  nelle  mie  bigattiere  piccole  ,  quanto 
nelle  grandi  i  risultati  sono  sempre  uniformi* 
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Governo  del  giorno  primo* 

Velili  braccia  quadre  saranno  occupate 
dai  bachi  pix>Tenienii  da  cinque  once,  to- 
sto cbè  giugneranno  al  compimento  della 
loro  prima  età  o  muta.  Ognuno  quindi 
avrà  collocato  i  fogli  dei  bachi  sopra  gra^ 
licci  che  abbiano  tale  area*,  o  maggiore. 

Nel  primo  giorno  dopo  tutti  nati  e  tutti 
distribuiti  i  bachi,  con  due  libbre  e  mezzo 
di  tenera  foglia  mondata  da' ramiceli! ,  gam« 
bi  ec.  ,  e  minutissimamente  tagliata  ,  si 
diano  loro  quattro  pa3ti,  in  modo  che  pas* 
sino  sei  ore  da  uno  a  un  altro,  e  che  as- 
segnando minoc  quantità  ài  foglia  al  primo, 
vada  questa  sempre  crescendo  negli  altri 
fino  air  ultimo.  Chi  amasse  dare  cinque 
pasti  ,  li  dia;  ma  non  si  altèri  la  quantità 
della  foglia,  almeno  che  non  si  voglia  con- 
sumarla inutilmente. 

È  di  sottiroo  vantaggio  il  tagliar  mina- 
tissimamente  la  foglia  in  questa  prima  età  , 
indi  svolgerla  bene  e  distribuirla  leggeris- 
simamente sui  bachi.  Tutti  i  tagli  che  si 
fanno  alla  foglia ,  moltiplicano  gir  orli  umv-" 
di ,  a  cui  si  attaccano  i  piccoli  bachi  ;  e 
poche  once  di  foglia   presentano   tanti   lati 
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o  contorni  y  che  bastano  a  dugento  mila 
boccuzze ,  che  tutte  nel  tempo  stesso  man* 
glasserò  in  piccolo   spazio. 

La  foglia  va  data  appena  tagliata.  Essa 
viene  tosto  da  ogni  Iato  attaccata,  e  prima 
che  appassisca  ,  è  presso  che  mangiata  tatta. 

Una  quantità  di  foglia  dieci  e  vénti  volte 
maggiore ,  non  finamente  tagliata ,  non  po« 
Irebbe  Servire  .alla  quanlità/indicata  di  mi- 
putissimi  bachi ,  i  quali  han  tutti  bisogno 
di  trovare  in  un.picciolissimo  spaziose  nel 
tempo  stesso ,  di  che  mangiare  comoda- 
mente; il  che  non  sarebbe  nella  foglia  gros- 
solanamente tagliata  ^  perchfSi  questa  non 
avrebbe  tanti  lati  freschi  ,  o  tanti  orli  *da 
presentare  ;  e  perciò  non  potrebbe  prov- 
vedere al  bisogno  di  tutti  i  bachL 

Il  non .  tagliare  minutissimamente  la  fo* 
glia ,  e  il  non  tenera .  bene  allargati  i  bachi 
quando  sono  si  piccioli,. è  cagione  che  ne 
perisca  una  grande  quantità  ,  che  vadano 
^oggetti  successivamente  a  varie  malattie  j 
e  che  si  rendano  tra  loro  ineguali  (  Gap. 
XII  ).  Il  baca  che  non  può  mangiare  ,  ri* 
mane  indietro  da  quello  che  mangia,  e  si 
estenua ,  s' indebolisce ,  s\  altera .,  si  sna- 
tura, e  in  più  modi  perisce  sotto  la  foglia. 
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Quest*  oggetto ,  che  sembra  piccolo  in  sé 
stesso  ,  è  di  una  somma  importanza,  e  me- 
rita r  attenzione  più  assidua  del  coltivatore. 
Per  tagliar  la  foglia  ne' differenti  tempi  io 
adopero  coltelli  e  yar]  altri  strumenti  da 
trinciare  (  fig-  j4,  i5,  j6). 

Io  do  regolarmente  a  mangiar  ai  bachi 
quattro  volte  al  giórno ,  e  cerco  sempre  di 
non  dar  loro  mai  tutta  la  foglia  piìi  sópra 
ad  essi  assegnata^  perchè  dopo  la  distri- 
buzione della  foglia  di  ciascun  pasto,  vuoisi 
per  avventura  osservare  se  in  qualche  luogo 
non  occorra  aggiungerne  qualche  altra  pie* 
ciola  quantità.  Talvolta  è  anche  bene  il  dar 
loro  qualche  leggero  pasto  intermedio ,  co- 
me si  vedrà  in  progresso.     > 

La  quantità  di  foglia  che  ho  assegnata 
e  assegnerò  in  progresso,  è  quella  che  oc« 
corre  per  la  giornata  intera.  In  un'  ora  e 
mezzo  circa  il  baco  mangia  la  sua  porzione 
di  foglia ,  e  poscia  se  ne  sta  più  o  meno 
tranquillo.  Ogni  volta  che  si  dà  a  mangiare 
ai  bachi ,  si  allargano  a  poco  a  poco  le  aree. 
Se  la  foglia  cadesse  fuori  del  luogo  asse- 
gnato ,  con  un  picciolo  spazzolino  formalo 
con  una  penna  od  una  estremità  di  melica  ' 
da  scope  (  fig.  17  )  si  ridurrà  ne'  limiti 
prescritti. 
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Secondo  giorno*. 

Occorrono  in  quesito  giorno  quattro  lib-» 
bre  circa  di  foglia  mondata  e  finamente  ta- 
gliata. 

Questa  quantità  basta  pure  per  gli  ordi- 
nar] quattro  pasti  ,  dei  quali  il  primo  sarà 
il  minore ,  e  V  ultimo  il  maggiore  ;  come  si 
è  detto  riguardo  al  primo  giorno. 

Il  baco  incomincia  a  cangiar  di  aspetto  : 
non  sembra  piìi  ne  cosi  colonato  ,  né  cosi 
irsuto:  la  sua  testa  principia  ad  ingrossarsi 
e  s' iinbianca  alquanto. 

Abbiasi  r  avvertenza  di  allargare  le  aree 
ove  si  trovano  i  bachi  ,  ogni  volta  che  loro 
si  dà  a  mangiare. 

Terzo  giorno. 

Occorrono  otto  libbre  di  tenera  foglia 
finamente  tagliata ,  che  serve  pure  pei  quat- 
tro pasti.  I  bachi  in  questo  giorno  man- 
giano voracemente  ,  e  V  area  de'  fogli  di 
carta  assegnata  per  la  loro  prima  età  è  già 
occupata  àe!  bachi  per  quasi  due  terzi. 

Per   l'appetito 9  assai  maggiore  in  questo 
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di  I  gioverà  dare  ai  bachi  in  primo  pasto  una 
libbra  di  foglia  minutamente  tagliata  e  leg- 
germente distribuita.  Se  questa  venisse  man'* 
giata  in  pochissimo  tempo,  cioè  in  un'ora 
circa  j  non  converrebbe  che  il  baco  aspet* 
tasse  cinque  altre  ore  il  suo  secondo  pasto: 
sarà  perciò  bene  di  dargliene  ano  inter- 
medio di  poco  più  della  metà  dei  primo, 
in  modo  che  appena  la  foglia  copra  il  bacom 
Non  fisso  qui  le  once  di  foglia  di  questi 
pasti  iniermed] ,  giacché  non  sarebbe  pos- 
sibile il  farlo  con  esattezza.  Dalla  quantità 
che  dee  somministrarsi  nel  corso  del  di , 
e  deU'^andamento  de^  bachi  si  prende  regola 
pel  poco  pili  9  o  poco  meno. 

Oggi  le  teste  de'  bachi  sì  sono  molto  piit 
imbiancale;  il  baco  sì  è  sviluppato  assai; 
ad  occhio  nudo  a])pena  si  scorgono  peli  sul 
corpo  ;  il  suo  colore  si  accosta  a  quello  di 
nocciuola;  la  sua  superficie,  guardata  con 
vetro  lenticolare,  é  lucida  ,  la  testa  sua  sem- 
bra di  un  lucido  argenteo ,  come  la  madre- 
perla 9  ed  alquanto  trasparente. 


US  PRIMA   ÉTi' 

QaaHo  giorno* 

Occorrono  quattro  libbre  e  mezzo  di  te-' 
nera  foglia  fioamente  tagliata.  Si  diminuisce 
la  nutrizione  ^  perchè  l'appetito  àe  bachi 
-va  declinando.  Il  primo  pasto  sarà  di  lib* 
bce  uua  e  mezza  circa  :  gli  altri  diminui- 
ranno in  proporzione  del  bisogno ,  cioè  a  mi* 
sarà  che  si  scorga  la  foglia  non  ben  mangiata. 

Sulla  quantità  prescritta  ,  occorrente  a 
questi  giorni  secondo  le  dette  indicazioni  ^  e  a 
misura  del  bisogno ,  si  regolerà  il  coltivatore 
per  dare  qualche  piccolo  pasto  intermedio^ 

L'area  de' fogli  ya  empiendosi.  Importa 
ayer  T  attenzione  di  tener  ben  distesi  in 
questa  loro  prima  età  i  bachi  ^  onde  ,  per 
quanto  si  può ,  non  si  assopiscano^  ovvero 
sia  non  dormano  gli  uni  sópra  gli  altri. 

Questa  costante  attenzione  di  allargare  atcììn 
poco  ad  ogni  pasto  le  aree  che  i  bachi  oecu- 
ppno  9  fa  si  che  gradatamente  con  somma 
facilità  i  bachi  si  distendano  a  misura  che. 
crescono»  senza  rimanere  ammonticchiati  ;  il 
che  è  sempre  di  grave  danno  alla  costitu-» 
zione,  alla  salate  ed  alla  eguaglianza  di  essi. 

Al  principio  di  questa  giornata  molti  ba* 
chi  scuotono  la  testa ,  il  che  è  indizio   che 
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incominciano  a  «entirsi  aggravati  dalla  loro 
guaina:  altri  mangiano  pochissimo,  e  stanno 
a  testa  alzata  ,  che  si  è  molto  ingrossata  » 
ed  è  venuta  ancora  più  lucida  ,  come  si 
vede  colla  lente.  Tutto  il  corpo  loro  semi** 
bra  trasparente  ,  e  que'  òadii  che  si  acco- 
stano alla  muta  ,  guardati  contro  la  luce  » 
mostrano  un  livido  color  giallognolo.  Alla 
fine  di  questa  giornata  la  m£iggior  parte  dei 
Jbachi  è  assopita ,  e  non  mangia. 

Quinto  giorno. 

Occorre  una  libbra  circa  di  foglia  tenera 
o  minutissimamente  tagliata.  Essa  in  pia 
volte  si  sparge  leggerissimamente  per  quei 
luoghi ,  o  su  que'  fogli  ove  ancor  veggonsi 
òachi  che  mangiano.  Se  per  avventura  a 
ciò  non  bastasse  là  libbra  ,  si  aggiunga  il 
poco  pili  che  abbisognasse:  e  se  il  bisogno 
cessa  prima  del  finire  la  libbra ,  si  cessi 
pure  dal  darne. 

Quanto  dico  per  questa  età ,  e  sul  piiì  o 
meno  di  foglia  che  talvolta  occorrer  possa, 
s' intenda  pure  per  tutte  le  altre  età.  I^ 
distribuzione  della  foglia  facciasi  sempre  con 
esattezza  e  con  mano  economa* 

& 
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Alla  fine  di  questo  giorno  tulli  1  hachl 
sono  assopiti,  e  parecchi  cominciano  anche 
a  destarsi. 

li  baco  da  seta  dopo  la  prima  mata  è  di 
color  cenerognolo  carico  o  bigio,  svilup- 
pato nelle  sue  forme  con  un  ben  deciso 
-vermicolare  movimento,  per  cui  gli  anelli 
si  allontanano  e  si  avvicinano  in  modo  più 
libero  di  quello  che  prima  si  vedeva. 

Quando  la  stagione  il  permette  ,  si  rac- 
colga la  foglia  parecchie  ore  prima  di  darla 
in  pasto,  conservandosi  essa  benissimo  an- 
che un  giorno  ,  se  si  tiene  in  luogo  mollo 
fresco  ove  non  passi  aria  e  luce ,  e  non 
del  tutto  asciutto.  È  sempre  utile  eh'  essa 
perda  quel  qualunque  grado  di  vitalità  che 
ha  appena  raccolta  ^  e  che  non  si  dia  a* 
hachi  che  sei  in  ott'ore  almeno  dopo  essere 
stata  raccolta. 

Terminiamo  questo  paragrafo  coli*  epilo- 
garlo ,  e  con  aggiungere  qualche  utile  os- 
servazione. 

In  cinque   giorni  (non    compresi    i   due 
circa  ne' quali  i  bachi  sono  nati,  sono  stali 
trasportati  e  collocati)  si  è   presso  che  com- 
piuta la  prima  età  dei  bachi  da  seta  tenuti  ' 
all'indicata  temperatura* 
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In  questa  prima  età  le  cinque  once  hatiao 
consumato  yenti  libbre  di  foglia  mondata  e 
minutamente  tagliata  •  A  questa  >quantità 
unendo  tre  libbre  circa  di  mondature,  spno 
libbre  ventitré  ,  cioè  libbre  quattro  e  tre 
quinti  di  foglia  tratta  dall'  albero  per  ogni 
oncia  di  bachL 

Alle  mutazioni  già  indicate,  a  cui  è  an* 
dato  soggetto  il  baco  prima  della  muta  ,  se 
ne  aggiungono  per  esatta  osservazione  aU 
tre  due. 

1.^  Abbiamo  veduto  (Gap.  V,  §  4)  c^^© 
per  formare  un  oncia  dì  peso  di  bachi  ap- 
pena nati  ,  se  ne  richiedono  64626.  Dopo 
la  prima  muta  bastano  per  un'oncia  384o; 
il  baco  ha  dunque  aumentato  in  poco  più 
di  sei  giorni  quattordici  volte  il  suo  peso. 

2.^  Appena  il  baco  era  lungo  una  linea 
circa  ,  cioè  mezzo  punto  circa  del  braccio 
milanese  ,  ed  ora  è  lungo  piii  di  quattro 
linee  del  pollice  francese,  cioà  due  punti  e 
più  del  suindicato  braccio. 

In  questa  prima  età  l'aria  della  piccola 
bigattiera  si  va  cangiando  col  solo .  aprir 
della  porta.  La  temperatura  occorrente  si 
mantiene  poi  col  mezzo  o  di  stufe  o  di  le- 
gna alquanto  grossa  che  si  fa  bruciare  liei 
camini,  come  opportunamente  v&dremo. 


Il6  SECONDA   £TA 

Nall'altro  occorre  per  fare  che  il  baco  inco- 
minci tosto  a  prosperare»  e  si  mantenga  sa-* 
nissimòé 

§.   a. 

Gos^emo  dei  bachi  nella  seconda  età. 

Quaranta  braccia  quadre  di  graticcio  ven- 
gono occupate  dai  baxihi  derivati  da  cinque 
once  di  semente  sino  al  compimento  della 
seconda  età. 

Questi  graticci  ,  secondo  che  si  è  già  ac« 
cennato ,  debbono  essere  tutti  coperti  di 
carta.  La  temperatura  a  cui  vanno  tenuti  i 
bachi  in  questa  seconda  età  ,  è ,  cpme  sopra 
si  è  detto,  tra  i  i8  e  19  gradi.  Non  conr 
Tien  levare  i  bachi  dal  loro  Ietto  ,  e  nel 
modo  che  indicheremo,  se  non  quando  sono 
quasi  tutti  destati.  Non  si  recherebbe  alena 
danno  se  ,  per  attendere  che  tutti  o  quaisi 
tutti  fossero  destati  »  si  dovesse  aspettare 
anche  venti ,  trenta  e  piii  ore  dal  momento 
che  si  sono  destati  i  primi. 

Egli  è  indizio  manifesto  di  dover  toglierli 
dal  letto ,  quando  una  gran  quantità  dì  essi 
èsceidai  io^[i  ove  erano  posti,.    Togliendoli 
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SO  questo  solo  caso  un  po'  prima  i  bachi 
dal  loro  ietto  ,  accaderà  che  poscia  di  là  a 
non  molte  ore  tutti  gli  altri  saranno  egual- 
mente destati. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  che  du« 
rante  la  prima  età  viene  in  generale  sacri* 
ficata  e  snaturata  dal  coltÌTatore  una  gran 
quantità  di  bachi.  E  se  anche  non  ne  è 
grandissima  la  perdita,  deriva  però  sempre 
per  effetto  dell'  essere  mal  tenuti  e  dello 
stare  troppo  stretti ,  come  in  generale  ac- 
cade ,  che  ì  bachi  dopo  la  prima  età  sieno 
disugualissimi  :  difetto  assai  rilevante,  il  cui 
danno  si  prolunga  sino  alla  fine  di  tutte 
le  loro  età. 

Questa  disuguaglianza,  che  tanto  rattrista 
il  diligente  coltivatore ,  e  i  mali  che  in  ap-* 
presso  ne  derivano,  come  opportunamente 
dimostreremo  (  Gap.  XII  )  ,  hanno  per  ca- 
gioni : 

1.°  Il  non  aver  collocati  i  ba^ihi  in  uno 
spazio  od  area  proporzionata  air  aumento 
che  dovevano  prendere  nel  corso  della  pri- 
ma loro  età  :  dal  che  è  venuto  che  altri 
han  mangiato  sufficientemente ^  altri  no; 
altrr  sono  rimasti  entro  il  letto ,  ed  altri 
fiiori  :  questi  perciò   hanno    respirata  aria 
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libera  ,  quelli  aria  mefitica;  gli  uni  hanno 
ben  traspiralo  ed  altri  no  ;  altri  hanno  in- 
cominciato ad  assopirsi  prima  ,  ed  essendo 
rimasti  sotto  la  foglia  ,  si  sono  mutati  gli 
ultimi  ;  altri  finalmente  si  sono  assopiti  gli 
ultimi ,  e  si  sono  destati  i  primi ,  perchè  si 
trovavano  liberi  alla  superficie. 

a.""  Il  non  aver  collocati  i  fogli  de'  bachi 
nati  il  primo  giorno  nel  luogo  men  caldo 
della  bigattiera. 

S.""  lì  non  aver  collocati  nel  luogo  più 
caldo  della  bigattiera  quelli  che  sono  nati 
gli  ultimi  (Gap.  IV  ,  §  3  ). 

4.^  Finalmente  il  non  aver  dato  ai  bachi 
ultimi  nati  qualche  picciolo  pasto  interme- 
dio ,  onde  coir  aumento  di  nutrizione  pro« 
movere  un  po'  più  presto  il  loro  ingrandii 
mento. 

Da  queste  disattenzioni  nasce  assai  spesso , 
che  quando  i  bachi  stanno  per  passare  dalla 
prima  alla  seconda  muta,  ve  n'  han  di  quelli 
che  sono  ancora  asisopiti  o  che  dormono  ^ 
degli  altri  che  si  destano  e  incominciano  a 
mangiare,  e  di  quelli  che  mangiano  ancora; 
perchè  non  è  ancor  giunto  per  essi  il  tempo 
di  cadere  in  assopimento. 

Così  avviene  che  in  un  solo  graticciò  di 
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baclu  si  scorgono  frequentemente  bachi  di 
tre  o  quattro  grandezze  ben  differenti,  il 
che  è  per  lo  meno  di  grande  imbarazzo. 
Inoltre  poi  vi  ha  molta  probabilità  che  i 
piii  piccoli  di  que*  bachi  periranno  tutti  in 
appresso,  essendo  che  l'esser  rimasti  o  di- 
giuni o  soffocati  entro  ti  Ietto  ,  ha  recato 
grande  alterazione  ne'  loro  dilicati  serbato] 
serici:  e  con  ciò  snaturandosi,  sono  condan- 
nati a  perire  più  o  meno  presto. 

Questi  danni  si  eyiteranno ,  eseguendo 
quanto  si  è  indicato.  L'attendere  poi  che  i 
bachi  siano  presso  che  tutti  desti  prima  di 
dar  loro  a  mangiare,  è  tanto  più  utile  quanto 
che  il  baco  uscito  dalla  muta  ha  più  biso- 
gno di  aria  libera  e  tepida  che  di  cibo. 

Air  aria  prendono  consistenza  gli  organi 
suoi:  al  muso  di  natura  cornea  che  il  baco 
perde  colla  muta ,  quel  che  succede  ,  ed  è 
molle,  s'indura  all'aria;  e  sino  a  tanto  che 
le  mandibole ,  o  seghe  del  nuovo  muso  non 
si  fortiGcano,  non  può  W  baco  tagliar  la 
foglia  e  mangiarla.  È  facile  il  veder  con 
lenti  lo  stento  del  6aco  per  tagliar  la  foglia 
ne' primi  tempi»  simile  a  quello  di  un  uomo 
, senza  denti  che  mastica  una  sostanza  alquanto 
resistente.  Accennate  queste  idee  general 
necessarie  a  sapersi ,  proseguiamo  il  diario 
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Primo  giorno  della  seconda  bta*^ 

Sesto  del  governo  dei  bachi. 

In  questo  giorno  occorrono  sei  libbre  di 
teneri  ramicelli  con  foglia,  e  libbre  sei  di 
foglia  mondata  e  minutamente  tagliata. 

Prima  d'ora  debbono  essere  state  già  di"> 
sposte  e  coperte  di  carta  le  quaranta  bracr 
eia  quadre  di  graticcio  che  richiedonsi  nella 
seconda  età  sl^ bachi  derivati  da  cinque  once 
di  semente. 

Giunta  r  ora  in  cui  quasi  tutti  i  bachi 
sono  desti  ,  e  dimenano  la  testa  ,  o  la  ten- 
gono ritta  ,  come  se  cercassero  qualche  co- 
sa,  buona  porzione  di  essi^  la  più  vicina 
agli  orli  de'  fogli ,  si  è  già  allontanata  dal 
letto  su  cui  giacea.  Allora  convien  disporre 
il  trasporto  de'  bachi  per  la  mondatura  dei 
logli  su  cui  giacciono. 

S' incomincia  sempre  dal  levare  i  bachi^ 
da  que'  fogli  ove  il  movimento  loro  è  mag- 
giore. Sopra  di  essi  distendonsi  ramieelli  te- 
neri di  gelsi  y  che  abbiano  quattro,  sei,  od 
otto  foglie  circa.  Questi  ramicelli  si  coUo^ 
cano  sui  bachi  a  i^le  distanza  l'uno  dall'ai- 
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trO,  che  allargando  alla  meglio  le  loro  fa- 
glie, Tengano  quelle  di  an  ramicello  ad  es« 
sere  distanli  da  quelle  di  un  altro  un  dito 
o  due  per  traverso.  Coperto  cosi  di  rami* 
celli  e  di  frondi  uno  de' fogli  su  cui  stanno 
i  bachi^  sì  passa  a  coprirne  un  altro  con  faci- 
lità e  prontezza  ,  e  cosi  Tia  via  di  mano  in 
mano.  Ciò  fatto  sopra  tutti  i  fogli  ,  sopra*- 
vanzeranno  più  ò  meno  raniicelli  che  po- 
scia si  adopreranno. 

Terminata  questa  operazione^  sì  vedrà 
che  successivamente  si  coprono  di  bachi 
que' ramicelli  ^  e  a  tal  segno,  che  appena  si 
distinguerebbero  i  ramicelli  stessi  se  nonne 
spuntassero  e  non  se  ne  vedessero  le  parli 
più  grosse* 

Si  devono  aver  pronte  le  taw^lette  da 
trasporto  ('fig.  9)  ben  liscie,  sulle  quali  si 
collocano  {  ramicelli  coperti  di  bachi ,  che 
con  diligenza  si  leveranno  dai  fogli. 

Invece  di  disporre  qua  e  là  i  bachi  sopra 
i  fogli  di  carta,  come  si  è  fatto  dei  bachi 
trasportati  dopo  nati ,  si  formano  ora  al- 
trettante striscie  nel  mezzo  dell'  area  dei 
graticci  preparati ,  e  in  modo  che  non  oc- 
corra se  non  se  di  allargar  le  striscie  di  qua 
e  di  là  ,  onde  alla  fine  della  seconda  età  le 


Ida  SBGONBA     BTA^ 


4o  braccia  di  graticcio  siano  latte  coperte 
di  bachi.  Tutti  i  bachi  dunque  che  si  tra- 
sporteranno, non  occuperanno  che  poco  più 
della  metà  dell'area  ad  essi  assegnata. 

L'  uso  delle  accennate  tavolette  è  conve* 
nientissimo  ,  perchè  vi  si  sovrappongono  i 
ramicelli  carichi.de' /^^c/t/,  per  cosi  traspor- 
tarli ai  graticci  sui  quali  Tengono  a  deporsi 
inclinando  la  tavoletta  pel  lungo  j  da  essa 
facendosi  scendere  pian  piano  i  ramicelli 
sui  fogli,  accomodando  poscia  delicatamente 
colle  mani  quelli  che  non  fossero  caduti 
bene. 

Non  è  difficile  che  ,  fatta  quésta  opera- 
zione prima,  si  osservino  restati  ancora  sul 
vecchio  letlo  alcuni  bachi  destati.  Si  met- 
tono nuovi  ramicelli  per  raccogliere  anche 
questi  e  trasportarli  come  gli  altri.  Se  dopo 
ciò  ne  resta  ancora  qualchednno  assopito  » 
di  esso  non  si  tien  conto. 

La  foglia  de' ramicelli  serve. di  un  primo 
mediocre  pasto  ai  bachi  trasportati  :  essi  la 
mangiano  e  la  traforano  qua  e  là  per  ogni 
dove,  sicché  dopo  qualche  tempo  non  ri- 
mane che  il  nudo  scheletro  fibroso. 

Ciò  indica  che  il  solo  contatto  dell'  aria 
buona  e  tepida  è  bastato  ai  bachi   per  far 
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lt>ro  acquistare  quella  forza  nelle  mascelle 
o  seghe,  che  appena  seguita  la  muta  non 
avevano. 

E  giova  qui  osservare  che  i  bachi  amano 
talmente  di  starsi  sui  ramiceli!  che  loro  si 
presentano  ,  destati  che  sieno  ,  che  anche 
dopo  averli  in  grdn  parte  spogliati  della 
nutritiva  sostanza  pur  vi  rimangono  sopra 
ammonticchiati,  «è  gli  abbandonano  mai  per 
tornare  sul  lett-o  in  cui  giacevano.  Serva 
questa  osservazione  a  distruggere  T opinione 
che  molti  hanno,  che  al  baco  piaccia,  o  gU 
faccia  bene  il  mangiarle  ,  o  il  rimanere  sul 
"vecchio  letto. 

Il  modo  indicato  per  cambiare  il  letto  ai 
bachi  destati  è  il  migliore  in  ogni  età. 

Il  baco  levato  dopo  la  muta  in  questo 
modo  dal  suo  letto  ,  trovandosi  sopra  uu 
graticcio  netto  e  sopra  rariuicelii  freschi  pia 
o  meno  coperti  di  foglia  tenera-,  si  conforta 
«  si  ravviva  a  guisa  di  un  convalescente 
che  passa  da  un  letto  sucidò,  su  cui  è  giac- 
eiute  parecchi  giorni  ,  ad  un  altro  pulito  e 
fresco. 

Un'  óra  o  due  dopo  che  i  bachi  sono  stati 
disposti  sopra  i  graticci,  si  dà  loro  un  pa- 
sto di  due  libbre  di  tenera  foglia  finamente 
tagliata. 
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Siccome  i  ramicelli  sfogliati  lasceranno: 
intervalli  di  nuda  carta  ,  e  verranno  carir. 
cati  di  bachi  5  che  sopra  vi  si  amqiucchie- 
ranno,  così  sarà  bene  che  con  bei  tnoio  si 
distribuisca  la  foglia  in  quegli  intervalli.  I 
bachi  allora  sì  allargano  ^  e  tutta  la  striscia 
ne  resta  coperta.  A.  questo  primo  pasto 
cresce  alcun  poco  lo  spazio  che  occupano 
i  bachi.  Non  si  trascufì  l'avvertimento  dato^ 
di  tenere  collo  spazzolino  raccolta  la  foglia 
che  cadesse  fuor  di  luogo.  Mi  si  permetta 
di  dir  qui  di  volo'  a'  miei  leggitori  ,  che  le 
suddette  e  l'altre  tutte  minute  cure  che  io 
suggerisco  e  prendo  nel  governo  dei  b(whi 
come  utilissime  olla  migliore  riuscita  dei 
bachi  stessi ,  non  sono  quali  forse  lor  sem- 
brano a  prima  vista,  aè  luDghe»  né  difficili. 

Nel  rimanente  della  giornata  si  daranno 
ai  bachi  in  due  altri  pasti  le  altre  quattro 
libbre  di  foglia,  coU'intervalto  di  sei  ore  in 
circa  dall'uno  all'altro,  o  secondo  il  tempo 
che  rimarrà  della  giornata. 

Trasportati  i  bachi  sulF  altro  Ietto,  si  pu- 
liranno i  graticci  su  cui  prima  giacevano, 
rotolandone  i  fogli,  e  portandoli  fuori  della 
bigattiera*  L'osservazione  farà  conoscere  che 
le  materie  in  essi  contenute   sono   un    atn- 
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masso  di  frammenti,  costole  e  gambi  di  fo- 
glia e  di  escrementi  che  sono  appena  umidi 
e  di  buon  odore,  e  che  il  loro  pe^o  è  di 
circa  libbre  cinque. 

E  siccome  si  son  data  ai  bachi  dal  primo 
giorno  del  loro  governo  sino  alla  prima 
muta  libbre  20  circa  di  fogUa  ,  così  risulta 
che  libbre  j5  di  sostanza  sono  rispettiva- 
mente andate  in  aumento  dell'  animale  ,  e 
dissipate  in  fluidi  aeriformi  e  in  vapori.  Il 
baco  nella  prima  età  versa  pochissimi  escVe* 
menti  che  sembrano  polvere  nerissima ,  e 
di  forma  regolare.  Nelle  libbre  cinque,  peso 
del  letto,  non  vi  sono  che  dieci  once  circa 
di  questi  escrementi. 

Secondo  giorno  della  seconda  età', 

Settimo  del  goi^erno  de' bachi. 

Occorrono,  venti  libbre  circa  di  tenera 
foglia  mondata  e  minutamente  tagliata.  Que- 
ste ao  libbre  si  divideranno  in  quattro  parti» 
che  si  daranno  a'  bacfù  ripartitamente  di  sei 
in  sei  ore.  I  due  primi  pasti  saranno  più 
scersi,  «  i  due  ultimi  più  abbondanti.  Im« 
porta  molto  l'andare  allargando  da  tutte  due 
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le  pari  le  striscie  dei  bachi ,  in  "modo  che. 
in  fine  di  questo  giorno  due  terzi  in  circa 
deir  area  assegnata  vengano  occupati* 

Il  corpo  del  baco  incomincia  a. prendere 
un  color  più  chiaro  :  la  testa  s'  ingrossa  e 
s*  imbianca  di  più.  Se  si  scopre  che  in 
qualche  luogo  i  bachi  siano  più  fitti  che 
altrove ,  convien  porre  ivi  alcuni  piccoli  ra- 
micelli:  e  allorché  questi  si  saranno  alquanto 
caricati  di  bachi y  si  leveranno  e  si  porranno 
là  dove  i  bachi  sono  più  rari.  Questa?  dili- 
genza è  necessaria  per  V  eguaglianza  dei 
bachi  ,  e  deve  ripeterai  in  ogni  muta  tutte 
le  volte  che  le  circostanze  lo  esigono. 

Terzo  «iorno  della  seconda  sta' 

Ottas^o  del  governo  de' bachi. 

Occorrono  ventidue  libbre  circa  di  foglia 
mondata  e  minutamente  tagliata.  Questa  volta 
ì  due  primi  pasti  saranno  i  maggiori.  La 
foglia  dee  spargersi  secondo  il  bisogno  > 
usando  molta  diligenza,  perchè  sul  fine  della 
giornata  1'  appetito  declina  ,  e  molti  bachi 
col  tener  alta  la  testa  e  col  non  mangiare , 
mostrana  disposizione  ad  assopirsi  j  e  pa* 
recchi  saranno  già  assopiti. 
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Si  continaa  ad  allargare  le  strisele,  e  già 
quattro  quinti  o  più  de' graticci  assegnati  si 
troveranno  occupati. 

Quarto  giokno  pclla  seconda  età' 

Nono  del  governo  de  bachi. 

Occorrono  in  questo  di  sei  libbre  circa 
di  foglia  mondala  e  minutamente  tagliata  , 
da  spargersi  parimenti  secondo  il  bisogno, 
e  sempre  leggermente  e  con  cura. 

In  questo  dì  i  bachi  tutti  vanno  addor- 
mentandosi ,  sicché  dimani  saranno  tutti 
mutati  e  desti  :  e  la  seconda  età  sarà  com- 
piuta. 

Concludiamo  questo  paragrafo  ,  come  il 
primo ,  epilogandolo  ,  ed  aggiungendovi  le 
osservazioni  proprie. 

In  quattro  giorni  circa  ,  che  ha  durato 
la  seconda  età ,  i  bachi  di  cinque  once  di 
semente  hanno  consumato  sessanta  libbre  di 
foglia  mondata  e  minutamente  tagliata,  com** 
prese  libbre  sei  di  ramicelli.  A  questa  quan- 
tità unendo  libbre  dieci  circa  di  mondature^ 
sono  in  tutte  libbre  sessanta  circa  di  foglia 
tratta  dall'  albero ,  cioè  quattordici  libbre 
per  ogni  oncia  di  bachi. 
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Le  matazioni  del  baco  in  questa  seconda 
età)  oltre  le  indicate  di  sopra,  sono  le  se- 
guenti : 

II  color  suo  è  divenuto  bigio  chiaro  ,  i 
peli  difficilmente  si  distinguono  ad  occhi 
nudi  j  e  si  sono  accorciati  :  sembrano  poi 
tanto  meno  numerosi,  quanto  pia  si  distende 
il  corpo  del  &^co:  essi  non  sono  più  oscuri, 
e  la  pelle  anch'  essa  diviene  biancastra. 

11  muso  che  nella  prima  età  era  nerissi* 
mo ,  duro  e  corneo,  è  divenuto,  subiio 
dopo  la  prima  muta ,  biancastro  e  molle  ; 
ma  dopo  due  ore  circa  è  ritornato  nero, 
lucido,  di  natura  cornea,  come  da  prima: 
dopo  le  mute  il  muso  va  poi  indurandosi 
a  misura  che  l'animale  avanza  in  età,  e 
che  ha  bisogno  di  rosicchiare  o  segare  la 
foglia  più  consistente. 

Sul  dorso  sono  comparse  due  linee  cur* 
ve ,  come  due  parentesi ,  una  rimpetto  al- 
l' altro. 

La  sua  lunghezza  media  nella  prima  muta 
era  di  qualche  cosa  più  di  quattro  linee  , 
ossia  due  puQti  e  più:  nella  seconda  è  dì 
un  po'  più  di  sei  linee  del  pollice  francese 
ossia  tre  punti  e  mezzo  circa. 

Il  suo  peso  medio  si  è  aumentato  in  quat^ 
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irò  giorni  circa  di  più  di  cinque -volte  ;  im- 
perciocché usciti  appena  della  prima  muta, 
Te  ne  volevano  3:240  a  formare  il  peso  di 
un'oncia,  ed  óra  bastano  610  a  dare  il 
peso  stesso. 

A  misura  che  1'  animale  ingrossa ,  'respi- 
ra e  traspira  pii^,  e  rende  escrementi  più- 
grossi  e  in  maggior  copia.  Per  tutto  que- 
sto, e  perchè  sempre  cresce  il  numero  dei 
graticci  nella  piccola  bigattiera ,  occorre  un 
po' più  d'interna  ventilazione.  L'aprir  qual- 
che volta  lo  sfogatojo ,  e  qualch'  altra  il 
portello  al  basso  della  porta  (  fig.  18  )  , 
basta  per  cambiar  l'aria. 

*  Se  air  esterno  non  fa  freddo  o  vento,  si 
può  lasciar  apèrto  un  po'  più  Io  sfogatojo  > 
sinché  s'abbassi  un  mezzo  grado  ed  anche 
un  grado  il  termometro  :  poscia  si  chiude  ; 
la  temperatura  rimonta,  e  l'aria  interna  è 
tutta  cambiata. 
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GweT%o  dei  bachi  da  seta  nella  terzd  etké 

PrISIO   GlOitNO    DELLA    TBBZA   ETÀ*  ^ 

Decimo  del  gps^erno  de*  bachi* 

la  questo  primo  giorno  della  terza  età 
Occorrono  libbre  di^ci  di  ramicelli ,  e  libbre 
dieci  di  foglia  mondala  e  tagliata  un  poco 
meno  minutamente  di  prima.  Sul  fine  della 
età  va  anche  tagliata  più   grossa* 

In  questa  terza  età  i  bachi  derivati  da 
cinque  once  di  semente  occupano  96  braccia 
quadre  di  area  :  e  perciò  saranno  stati  prima 
disposti  e  coperti  di  carta  i  dorrispondenti 
graticcia 

La  temperatura  della  bigattiera  nel  corso 
della  terza  età  vuol  essere  tra  i  17  e  18  gradi» 

Non  si  levano  i  bachi  che  hanno  com- 
piuto la  seconda  età  dai  loro  graticci  ,  se 
non  sono  desti  pressoché  tuttii  Parte  di  essi 
si  sarà  svegliata  nel  hóno  »  e  il  rimanente 
si  desterà  in  questo  decimo   giorno. 


DBI    BACHI  ^^1 

Se  per  aspettare  che  quasi  tutti  sieno 
desti  y  dovessero  anche  passare  a4  9  o  3o  e 
più  ore  dal  momento  che  si  destarono  i 
primi ,  nulla  perciò  vi  sarebbe  a  temere. 

È  facilissimo  il  distìnguere,  in  questa  terza 
e  nella  ventura  età^  i  bachi  desti.  Escon 
essi  dalla  vecchia  pelle  in  aspetto  talmente 
diverso  dal  primo,  che  senza  indicare  le 
differenze  ognun  tosto  saprà  ravvisarle. 

Un  indizio  del  loro  generale  o  quasi  ge- 
nerale destarsi  si  è  quel  movimento  uni- 
forme ,  e  direi  quasi  ondulatorio  ,  in  cui 
fi  méttono  le  teste  àe' bachi  j  allorché  si 
soffia  orizzontalmente  colla  bocca  sovr  essi. 

Quella  impressione  d' aria  spinta  sovra 
«ssi  con  qualche  forza  non  è  loro  grata  e 
li  scuote  ,  spezialmente  se  sono  appena 
usciti  dalla  miita.  L'  aria  però ,  non  molto  ^ 
ma  dolcemente  agitala  entro  la  bigattiera  , 
non  nuoce  loro;  anzi  sembrano  goderne,  e 
se  ne  giovano,  purché  però  non  sia  fredda 
se  non  pochissimo  più  della  temperatura 
ordinaria  della  bigattiera. 

Il  metodo  praticato  pd  trasporto  de*  bachi 
dopo  la  prima  età  si  osservi  anche  attual- 
mente (  §  a  )• 

Tutte  le  95  braccia  delle  tayole  destinate 
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alla  terza  età  debbono  essere  occupate  nel 
mezzo  da  una  striscia  di  bachi  ,  che.  equi* 
Tarrà  a  un  po'  meno  della  metà  deli'  area 
totale  de' graticci  assegnati. 

Conosciuta  previamente  l'area  che  occu- 
pano i  bachi  nelle  differenti  loro  età ,  niente 
\[è  di  pili  facile  ,  utile  ed  economico ,  quanto 
levarli ,  mondarli  e  collocarli  nel  modo  b'ftin- 
dicato.  Posti  una  volta  i  bachi  su'  loro  gra- 
ticci ,    non   si    toccano    più  ,   se   non  dopo 
compiute  le  mute.  A  misura  che  crescono  , 
vanno  a  poco  a  poco  allargandosi ,  ed  em* 
piono  alla  fine   deir  eia    loro    tutta    l' area 
assegnata.  Vivono  benissimo,  mangiano  tutta 
Ja  foglia  senza  molestarsi  reciprocamente,  e 
senza  aver  d' uopo  d'intermedie  mondature. 
Il  loro  Ietto  non  prende  muffa  >  se  non  per 
una  straordinaria  insistenza  di  tempi  umidi. 
In  generale  è  sano  ,  di  un  bel  verde ,  sot- 
tile, quasi    asciutto;  è  composto    pressoché 
tutto  dei  picei uoU ,  delle  costole  e  dei  nodi 
della  foglia  tagliata  ,  e  di  minute    bricciole 
scappate    alle    mascelle   del    baco.  Anzi  che 
disgustare ,  reca ,  piacere  il  vederlo  a  chi  ama 
di.  governare  con  cura  e  col  maggior   prò* 
fitto  questi  preziosi  animaletti. 

Le  libbre  dieci  di  ramicelli   servono    al- 
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Tuso  stesso  come  valla  seconda  età,    e  .gio* 
vano  coinè  un  primo  pasto. 

Trasportati  i  bachi  nel  modo  solito .,  e 
ben  mangiata  da  essi  k  foglia  di  queisti 
ramicelU  j  si  dà  loro  an  secondo  pasto  di 
cinque  libbre  di  foglia  tagliata ,  empieiido 
g]' interyalli  lasciati  da' ramicelli ,  ed  egua- 
gliando le  strisce  ò  le  linee  estèrne  ,. per. 
quanto  si  può,  collo  spazzolino,  perchè  sta 
bene ,  e  giova  che  siano  parallele. 

Sé,  trasportati  tutti  i  bachi ,  si  scorge  d'a* 
Terne  posti  di  troppo  in  alcuni  luoghi  o 
graticci ,  allora  con  ramiceUi  o  foglia  si  le- 
vano gli  eccedenti,  e  mediante  \e.  tavolette 
da  trasporto  si  collocano  in  que'  luoghi  e^ 
graticci  che.  ne  conilengono  meno  ,  doven- 
dosi aver  cura  della  necessaria  ben  ripar- 
tita distribuzione  dei  medesimi. 

Infatti  senza  di  questa  dovendosi  per  la 
maggior  semplicità. delle  operazioni  ripartire 
su' graticci  la  foglia  uniformemente  ,  ne  ver** 
rebbe  che  troppo  ne  avrebbero  i  bachi 
ove  fossero  men  fitti ,  e  troppo  poca  i  più 
addensati.  E  allora  accade  che  in  poco 
tempo  *i  bachi  del  graticcio  che  ne  contien 
meno ,  diventano  più  grandi  e  grossi  di 
quelli  il  cui  graticcio  è  di  soverchio  pieno. 
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In  ogni  caso  T  esperienza  dimostra  »  che  ^o-» 
lendosi  £ir  crescere  ed  ingrossare  più  presto 
ana  data  quantità  di  bachi ,  basla  tenerli 
sul  graticcio  un  po'  più  comodi  degli  altri , 
perchè  allora  ,  dando  a  tutti  i  graticci  in- 
distintamente un'  eguale  quantità  di  foglia , 
ne  tocca  più  ai  bachi  dei  graticci  ove  son 
rari ,  ch^  a  quelli  ove  son  fitti ,  o  sia  più 
numerosi. 

Giova  (^lindi  che  il  coltivatore  vegli  con 
attenzione  sopra  coloro  che  distribuiscono 
la  foglia,  e  faccia  ad  essi  osservare  prima 
di  dare  il  nuovo  pasto,  lo  stato  de'graticci 
medesimi.  Se  v'  è  stata  inavvertenza,  si  rile* 
Terà  vedendo  un  graticcio  senza  bricciole 
di  foglia ,  mentre  un  altro  ne  abbonderà. 

La  dissipazione  della  foglia,  oltre  Tesser 
di  danno  pel  maggior  consumo  della  stessa  ^ 
reca  un  altro  gran  male,  che  è  quello  d'in- 
grossare il  letto  di  sostanza  sugosa ,  com^ 
è  la  foglia ,  ]iiù  facilmente  fermentabile  che 
la  parte  fibrosa  ,  la  sola  che  rimane  quando 
per  una  buona  distribuzione  la  foglia  viene 
mangiata  tutta. 

Si  daranno  per  V  ultimò  pasto  cinque  lib^ 
bre  di  foglia ,  le  quali  compiranno  t  pastf 
di  questo  primo  giorno. 
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Se  la  mondatura  segpe  ad  una  tale  ora 
^be  non  vi  sia  tempo  per  tre  pasti  in  quel 
giorno,  la  foglia  che  sopravanza  si  aggiu- 
gne  a  quella  del  giorno  seguente. 

Due  persone  destre  non  impiegano  elio 
un'  ora  a  ben  fare  il  trasporto  de' /^acAi  so- 
pra le  95  braccia  di  graticcio, 

A  misura  che  dopo,  la  seconda  muta  si 
fa  il  trasporto  de'  bachi ,  si  trasporta  pari* 
mente  il  letto  fuori  della  bigattiera  i  cosa  fa^- 
cilissima. 

Questo  letto  si  rotola  insieme  cotta   carta 
che  vi  è  sottoposta:  indi  si  porta  fuori  della 
bigattiera^  e  si  stende  per  vedere  se  vi  sono 
per  avventura  bachi  assopiti.  Ogni  luogo  è 
buono,  fosse  anche  sotto  un  portico ,  ove  il 
Tento  però  cacciar  non  potesse  la  pioggia  su  i 
bachi  rimasti:  questi  non  solamente  non  sof- 
friranno >  ma  se  è  dolce   la   temperatura  e 
non  molto  agitata  l'aria,  si  desteranno  più 
prontamente  che  nella  bigattiera ,  ove  si  ri« 
porteranno ,  levandoli  da  quel  letto  con  fo* 
glie  o  ramicelli. 

I  bachi  levati  gli  ultimi  dai  letti  si  pon*» 
gono  in  graticcio  separato.  Essi  differiranno 
un  giorno  circa  il  loro  assoppimenlo  ;  ma  s« 
si  vuol  che  la  muta  di  questi  ultimi  dive^^gA 
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contemporanea  a  quella  de'  primi  levali , 
basta  riporli  nel  luogo  più  caldo  della  A/^. 
gattiera  ,  e  tctaerli  meno  fitti  sui  graticci  , 
come  sopra  si  è  indicato* 

Cominciando  ora  i  bacM  a  mangiare   un 
po'  più  del  solito  ,  giova    servirsi    dei    cesti 
quadri  che  io  uso  (fig.   Jg)^  coi  quali  un 
uomo    lavora    per    due    in    confronto    del 
modo  che  ordinariamente  si    pratica.  Il  so- 
lito uso  è  che  l'uomo  con  una  mano  tiene 
il    cesto  o  il  grembiale  ,    entro    cui    sta    la 
foglia  ,  e  coir  altra   mano   sparge   la    foglia 
su  i  bacili  \  il  che  non  può  fare  con  facilità 
e  diligente  accuratezza  ,   servendosi  di  una< 
mano  sola.  Laddove,    mediante    quei    cesti 
appesi  9  che  scorrono  lungo  le  sponde  delle 
tavole  9  la  persona  lavora  con  tutte  due  le 
mani  j    aggiusta  e  distribuisce  meglio  la  fo- 
glia ^  e  dà  a  mangiare  a  due  tavole  ad  un 
tempo ,  montando  sopra  piccole  panche  ,  o 
sopra  piccole  comode  scalette  (fig.  20  e  21  ). 
Riuniti    tutti    i    Ietti  ,   o   tutto    il    letame 
della  seconda  età ,  e  pesato ,  si  troverà  essere 
libbre  quattordici  circa  j  qualora   la    foglia 
sia  stata  ben  mangiata.  Gli  escrementi  neri 
saranno  un  po'  meno  di  quattro  libbre.  Ri- 
flettasi però  che  l'essere  più  o  meno  asciutta 
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il  letame ,  cagiona  gran  differenza  nel  peso* 
E  siccome  dal  fine  della  prima  età  sino  a 
tutta  la  seconda  sì  sono  sparse  su  le  ta« 
Yole  60  libbre  di  foglia  »  cosi  è  chiaro  che 
libbre  4^  dì  sostanza  sono  in  parte  andate  in 
nutrizione  dell'animale ,,  e  ia  parte.disperse 
in  fluidi  aeriformi.     . 

Dopo  due  o  tre  pasti  si  scorge  in  questa 
primo  giorno  un  cangiamento  sensibile  ne' 
bachi.  Si  sono  essi' mólto  ingranditi,  hanno 
notabilmente  allungato  il  loro  muso  j  ed  è 
divenuto  piii  chiaro  il  colore  del  loro  corpo. 

Secondo  giorno  della  terza  vtìl  , 

Undecimo  del  governo  dei  bachi. 

Occorrono  60  libbre  di  foglia  mondata 
e  tagliata. 

I  due  primi  pasti  debbono  essere  più 
moderati  dei  due  ultimi  ,  perchè  alla .  fine, 
di  questa  giornata  il  baco  incomincia  ad 
avere  un  grande  appetito. 

A  poco  a  poco,  come  il  solito,  si  allarga 
r  area  che  occupano  i  bachi. 


l36  TBAZA  età' 

TbBKO   GlOaifO    DELLA   TEI^ZA  BTa\ 

Dodicesimo  del  governo  dei  bachi* 

Occorrono  6*5  libbre  di  foglia  mondata  e 
tagliata,  che  si  divide  anch'essa  in  quattro 
pasti  ^  il  primo  e  secondo  de' quali  saranno 
i  più  abbondanti»  Col  finire  della  giornata 
r  appetito  del  hcico  notabilmente  declina ,  e 
quindi  l'ultimo  pasto  sarà  il  più  picciolo. 

Il  baco  in  questo  giorno  si  mostra  ben 
ingrandito;  la  sua  pelle  s** imbianca,  il  corpo 
diventa  quasi  trasparente  >  e  la  teste  si  al* 
lunga   molto. 

Guardando  una  tavola  di  bachi  :CfìvXvo 
la  luce,  poco  prima  di  dar  loro  il  pasto, 
sembrano  tulti  di  un  color  biancastro  «m^ 
brato ,  e  come  polverosi  alla  superfici^^ 

Gran  parte  de'  bachi  coi  contorcimenti 
convulsivi  della  loro  testa  dà  indizio  del^ 
r  avvicinarsi  al  loro  assoppimento» 
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Ql/ARTO  GIOAirO  DOPO   hk   SBCOVDA  ATk\ 

Tredicèsimo  àel  governo  de^  bachi. 

Occorròna  libbre  3S  di  foglia  mondata 
e  tagliata  ;  questa  diiniiiazióne  è  in  con^e* 
guenza  della  detta  diminazione  di  appetito; 
e  già  molti  bachi  sono  assopiti. 

Si  danno  quattro  pasti  »  il  maggiore  de' 
quali  è  il  primo,  e  il  minore  l'ultimo.  Que- 
sti pasti  si  danno  ai  bachi  di  que' graticci 
che  ne  '  hanno  bisogno. 

Scoprendosi  che  sopra  un  graticcio  gran 
parte  de'  bachi  è  assopita  ,  mentre  altri  sono 
ancora  Volonterosi  di  mangiare  ^  allora  non 
5Ì  sta  air  esattezza  de'  pasti  ;  ma  gioTa , 
un'  ora  o  due  dopo  il  pasto ,  replicarne  uà 
altro  piccolo ,  affine  di  satollare  que^  bachi 
che  YOglìonQ  ancor  mangiare,  onde  pili  pre« 
sto  a'  assopiscano  anch'  essi.  Quest'  avver- 
tenza è  importante,  e  questi  p^sti  intermedj 
producono  allora  ottimi  effetti. 
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Quinto  giorno  della  terza  età*, 
Quattordicèsimo  del  governo  de*  bachi. 

Occorrono  libbre  io  di  foglia  mondata  e 
bene  tagliata  ,  che  si  pone  ove  il  bisogno 
lo  richiede  ;  poco  ne  potrà  sopravanzare  , 
e  poco  mancare.  Il  buon  senso  suggerisce 
ciò  che  dee  farsi  infogni  supposizione. 

Il  baco  jéri  ed  oggi  ha  gettate  visibil- 
mente bave  di  seta  da  per  tutto  (Gap.  I). 

II  baco  inclina  ad  assopirsi  all' aria  liberà , 
isolato ,  colla  testa  alzata  ed  in  luogo  asciut- 
to. Ciò  si  vede  in  que'  bachi  che  sono  vi- 
cini alla  sponda  de' graticci  9  e  spezialmente 
dove  sopravanza  la  carta,  e  dove  s'incon- 
trano in  qualche  gambo  di  foglia  che  sporga 
in  fuori.  Non  potendo  tutti  i  bachi  soddis- 
fare a  questo  bisogno,  ed  essendo  costretti 
a  stare  entro  il  letto ,  i  più  tengono  la  te- 
sta e  una  parte  del  corpo  ritte ,  innalzandosi, 
sulla  foglia  e  sul  letto. 

Il  baco  quando  è  vicinissimo  ad  assopirsi , 
si  vota  affatto  ,  come  altrove  si  è  già  os- 
servato :  non  ha  entro  sé  pressoché  nulla 
di  escrementizio ,    ne   gli    rimane   entro   il 
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lungo  tubo  intestinale  che  una  linfa  giallo- 
gnola quasi  trasparente  9  che  in  esso  tien 
luogo  di  pressoché  tutti  i  fluidi  animali. 
Questo  è  il  motivo  per  cui,  prima  che  s'in- 
crespi o.  si  secchi  la  superficie  della  pelle 
che,  esso  deve  mutare  ,  sembra  ,  come  dissi, 
di  un  colore  bianco  sucido,  ambrato  e 
semi-trasparente. 

Ella  è  utile  cosa  che  quando  fil  baco  si 
dispone  alla  terza  ed  anche  alla  quarta  mu- 
ta,  1'  aria  interna  della  bigattiera  non  venga 
agitata  che  poco  ,  e  non  vada  soggetta  a 
diminuzione  di  temperatura*  Si  ottiene  ciò 
col  tener  soltanto  più  o  meno  aperti  gU 
sfogato]  superiori  e  gli  altri  che  vanno  col-, 
locati  sul  pavimento ,  come  a  suo  luogo  ve- 
dremo (  Gap.  XIII  )• 

Sesto  giorno  della  terza  età'  , 

'  Quindicesimo  del  governo  dei  bachi. 

In  questo  giorno ^  poco  più  poco  meno, 
1  bachi  si  destano  j  e  compiono  cosi  la  ter- 
za età. 

Epilogando  ed  osservando  questa ,  sicco^ 
me  le  altre ,  ecco  ciò  che  risulta. 
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In  sei  |;iorm  circa  i. bachi  ^rcorrono  la 
terza  loro  età. 

In  questa  i  biwhi  derivati  da  cinque  once 
di  semente  hanno  consumato  circa  libbre 
300  tra  foglia  mondata  e  ramicelli,  al  qual 
peso  aggiungendo  libbre  So  di  mondatura^ 
risulta  che  tutta  la  foglia  •  tratta  dall'  albero 
è  stata  di  libbre  aSo,  cioè  libbre  4^  per 
ognuna  delle  cinque  once  di  semente  di  bachi* 

il  muso  del  baca  ha  conservato  nella 
terza  età  un  bigio  tendente  al  rossigno  ca* 
rico  )  né  ha  più  acquiistato  quel  nero  la* 
cente  che  aveva  nella  prima  e  neUa  seconda 
età  j  ma  si  è  allungato  e  sporge  moltissimo 
in  fuori. 

La  testa  sua  è  divenuta  molto  più  gran- 
de ,  ed  il  corpo  anch' esso  si  è  ingrandito, 
più  di  quello  che  era  in  tempo  della  muta^ 
quantunque  dopo  di  essa  niente  gli  si  ab^ 
bia  dato  a  mangiare.  Ciò  mostra  che  Fani- 
male  era  troppo  serrato  entro  il  fodero  che 
ha  lasciato  ,  e  che  poscia  essendosene  li- 
berato, la  sola  aria  gli  ha  prestato  un  ali- 
mento che  ha  bastato  a  distenderlo.  Questo 
non  picciolo  ingrandimento  è  molto  più  sen- 
libile  nella  terza  che  nelle  altre  antece^ 
denti  età. 
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appéna  compiala  questa  età  f  tutlo  il 
ecrpo  del  baco  è  molto  più  aggrinzato , 
4p<9zialmeate  nella  testa*  Il  suo  colore  è 
l>ianco  giallognolo ,  o  per  dir  meglio  sì  ac- 
eosta  ad  un  color  sucido  di  pelle  di  ca- 
mozza. Ad  occhio  nudo  il  corpo  del  baco 
sembra  senza  peli. 

L'  estremità  de'  piedi  membranosi  de'  ba- 
chi^ e  spezialmente  di  quelli  che  sono  posti 
alF  estremità  posteriore  >  hanno  in  questa 
età  acquistato  gran  forza  e  un  certo  at- 
taccaticcio ,  per  cui  tengom)  con  forza  tutto 
ciò  che  toccano.  In  questa  terza  età  s' in- 
comincia quindi  a  sentire ,  quando  si  dà  a 
mangiare  ai  bachi  ^  un  certo  piccolo  mor- 
morio che  rassomiglia  alquanto  a  quel  bol- 
limento della  umidità,  che  esce  all'estremità 
de'  tubi  capillari  di  un  legno  non  secco  men- 
tre brucia. 

Questo  mormorio  non  nasce  dal  mangiare  ^ 
ma  nasce  dal  distaccar  continuo  che  fanno 
i  bachi  le  loro  zampette  ed  uncini  da  un 
luogo  per  andare  in  un  altro;  ed  è  tale 
che  in  una  bigattiera  grande  somiglia  al  pia. 
cido  rumore  del  piovicicchiare.  A  misura  che 
i  bachi  si  fissano  tranquilli  a  mangiare ,  quel 
mormorio  diminuisce.  Questo  movimento  di- 
venta pili  forte  niella  quarta  e  quinta  età. 
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La  lunghezza  media  àe  bachi  ^  che  era 
un  po'  più  di  sei  linee^  ossia  un  po' meno 
di  tre  punti  e  mezzo  dopo  la  seconda  muta, 
è  divenuta  in  meno  di  sette  giorni  d'oltre 
dodici  linee,  ovvero  più  di  sei  punti  e  mezzo. 

In  egual  tempo  il  peso  de'  bachi  si  è 
aumentalo  più  di  quattro  volte.  Dopo  la 
seconda  muta  6iq  circa  pesavano  un'oncia: 
ora  soli   ] 44  danno  questo  peso. 

In  questa  terza  età  è  bastato  tener  tratto 
tratto  aperto  qualche  sfogatojo ,  la  porta , 
ed  anche,  a  tempo  bello  e  tranquillo,  la 
finestra ,  sinché  la  temperatura  mostrava  di- 
scendere di  un  mezzo  grado  circa. 

In  giornate  molto  umide  e  soffocate  un 
fuoco  di  legna  leggera  dà  il  conveniente 
movimento  all'*  aria  interna  ,  onde  nulla  si 
abbia  a  temere. 

In  questa  età  non  mi  è  mai  accaduto  che 
la  tetnperainra  esterna,  ancorché  più  alta , 
s'insinuasse  in  modo  da  alzar  la  tempera-* 
tura  interna  oltte  il  limite  stabilito. 
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Orwerno  de* bachi  da  seta  nella  quarta  età. 

In  questa  quarta  età  i  baehi  di  cinque 
OBce  di  semente  occupano  un'area  di  circa 
225  braccia  quadrate,  che  dee  focmanù  al 
solito  coi  graticci  coperti  di  carta* 

La  temperatura  della  òiga/^iera' occorrente 
nella  quarta  ^à  è  tra  i  16.  e  17  gradi* 

la  questa  quarta  eia ,  come  pur  nella 
quinta  ,  ayraunosi  probabilmente  giornate 
in  cui  non  sia  possibile  tener  la  tempera- 
tura ai  17  gradi  ,  atteso  il  calor  generale 
della  stagione  :  e  ad  onta  di  ogni  artifizio  y 
essa  potrebbesi  alzare  a  18  e  più  gradi. 

Questo  aumento  di  tmnperatura  non  deve 
recare  alcun  dispiacere  9  perchè  non  reca 
alcun  danno.  Basta  solo  che  non  Tenga  in* 
terroCto  il  maggiore  o  minore  libero  passag« 
gio  dell'aria  esterna  entro  la  bigattiera* 
Appena  dunque  si  scorge  che  non  può 
impedirsi  che  Y  aria  esterna  più  calda  en- 
tri nella  bigattiera j  si  aprono  gli  sfogato], 
e  tutte  le  aperture  da  quella  parte  che  è 
meno  riscaldata!  dal  sole.  Nello  »  spa^o   de 

IO 
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due  Ore  ho  veduto  la  temperatura  interllfl 
di  qualcuna  delle  mie  bigattiere  alzarsi  dal 
17  al  fti  grado  ^  e  allora  altro  non  feci  che 
aprire  tutti  i  fori  ;  e  perchè  V  aria  era  sta* 
gnaqte^  accesi  fiamme  ne' cammini  degli  an- 
goli (  Càp.  XIII  ) ,  onde  eccitare  una  cor-^ 
t-ente  di  aria  da  tutte  le  parti  ^  e  per  tal 
modo  cambiare  successivamente  tutto  V  in^ 
terno  ambiente.  Ali*  opposto ,  se  aumentan- 
dosi subkaneamente  il  calore  della  stagione  ^ 
che  aumenta  la  fe.rmentazione  del  letto  ^  s'im* 
{ledisse  che  V  aria  esterna  entrasse  nella 
bigattièra  ^  si  correrebbe  il  rischio  di  pèr- 
dere covate  intere  di  bachi':  imperciocché 
àvansando  èssi  nel  loro  iagrandimento  ,  e^ 
crescendo  la  massa  della^  foglia  e  del  letto  ^ 
crescerebbe  per  effetto  dèlia  umidità  sta-^ 
gnante  la  fermerita&ione  di  quelle  materie,  si 
accumulerebbe  tempre  più  il  calare >  e  F.aria 
prestissimo  divei'ebbe  non  solamente  umida  ^ 
ma  calda  9  guasta  e  mortifera  (  Cap^  XII  ). 

Come  al  sòlito  >  non  si  levano  i  haùhi 
dai  graticci  ave  hannocompiuta  la  terM  età  9 
se  non  sono  pretio  che  tatti  desti  t  giacché  ^ 
tOfnt  dissi  f  se  anche  i  primi  bachi  desti  do^ 
Vessei!o  aspettare  per  uh  giorno,  ed  anche 
per  un  §iorno  «   messo ,  che.  si  destassero 
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gli  altri,  nulla  vi  sarebbe  a  temere.  1  primi 
desti  si  collocano  in  qfnellapairte-  della  6/« 
gattiera  che  il  termometro  mostra  essere 
la  più  fresca  :  e  i  graticci  dei  bachi  desti 
più  tardi  sì  pongono  nella  parte  della  &/- 
gaeeìera  che  conserra  una  temperatura  più 
tepida  :  oppure  non  volendo  prendersi  tale 
briga  9  tengansi  meno  fitti  ne'  graticci  que* 
bachi  che  sono  stati  gli  ultimi  a  destarsL 
Essi  allpra  pei  motivi  addotti  di  sopra  egua* 
glieranno  ben  presto  i  primi  desti. 

ÀI  colliyatore  poi  sar^  £sicile  i)  conoscere 
una  Yolta  per  sempre  >  colF  uso  de' termo- 
metri ,  qual  sia  costantemente  la  parte  più 
o  mono  tepida  dì  una  bigattiera  »  onde  pro- 
fittarne. Questa  cognizione  servirà  sempre  a 
fiir  SI  che  i  haéhl  tutti  diyengano  ugaalis* 
simi ,  spezialmente  se  le  mani  che  lor  dannp 
la  foglia  siano  alcun  pòco  esercitate. 

Queste  cure  sotto  indispensabili ,  qualora 
si  brami  che  tutti  i  bachi  montino  in  ap- 
pi^esso  ari  bosco  quasi  ad  uno  stésso  tempo: 
tanto  più  che  è  molto  dannoso  che  i  bachi 
montino  al  bosco  ad  assai  distanza  di  tempo 
fra  loroj  (àoteiè  ^pportunamenle  dimostrerò 
(Gap.  VliL,  %  5). 

Dopo  la  terza  muta  si  tratta  di  occupare 
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ia  grande  bigattiera ,  la  quelle  ^  doveAdò  ^iit*^ 
vire  sino  alla  fine  pei  bachi  di  cinque  oncif 
di  semente  >  deve  comprendere  almeno  cin- 
quecento braccia  quadre  di  graticci. 

La  sperienza  costantemente  dimostra  il 
Vantaggio  di  aver  locali  ben  proporzionati 
al  bisogno )  tanto  per  l'economia  del  com* 
bustibile^  se  la  stagione  va  fredda,  quanto 
per  l'unità  del  servizio* 

Non  è  gran  male  però  >  se  il  coltivatore  > 
in  vece  di  una  grande  bigattiera  formata  da 
tin  solo  locale,  ne  ha  una  formata  di  due 
o  tre  locali  contigui» 

Non  perde  allora  che  il  notabile  vantag^ 
gio  della  maggior  facilità  che  si  ha  ne'^luo* 
gbi  ampj  di  promuovere  e  conservare ,  comft 
vedremo ,  le  ventilazioni  più  regolari  e  sicure 
(Gap.  XIII> 

Quando  una  sola  bigaltiefa  contiene  le  5op 
braccia  quadre  di  graticcio  inservienti  ai 
bachi  di  cinque  once  i  è  allora  utile  lo 
{scegliere  nel  luogo  più  comodo  di  quella 
le  aaS  braccia  quadre  di  graticci  per  cofi** 
lenere  i  bachi  sino  al  compimento  della 
quarta  età  ^  onde  >  compiali^  questa  ,  jiÌ8ti;ì^ 
huirli  poscia  gvàV  area  lotaie.  jielle  5oo 
braccia  i 
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Per  chi  tiene  con  ordine  la  bigattiera^ 
niente  y'è  di  più  facile  qaanto  l'assegnare 
le  2fi5  br»cci|i  di  graticci  che  i  bachi  usciti 
dalla  Ifrza  età  debboiio  occupare  ;  basta 
notare  sopra  ogni  graticcio  il  numero  delle 
me  braccia  'quadre,  e  cosi  in  un  momento 
a  questa  e  ^  ad  ogni .  altra  età  si  vede  di 
quali  graticci  convenga  servirsi* 

Dobbiamo'  ripetere  che  ri  metodo  di  di* 
atribuire  i  bitchi  in  istriscie,  o  in  altrettante 
àree.<Ghè:ìU>n.8Ì  riempiono  di  bachi  se  noi^ 
a  grado  a  grado  e  quando  sono  compiute 
le  età  loro ,  recd  vantaggi  sommi  ali'  eseiv 
cizio  ddr  arte. 

1.^  Perchè riion  si  mondano  ^i  grtiticci  » 
nemmeno  nella  quarta  età  de\bachi^  giacché 
il  letto  che  a  poco  a  poco  si  dilata,  non  sì 
riscalda  9  non.' pv^nde  cattivo  odore  ,  né  si 
alza  che  di  poco,  a.""  Perchè  distribuita  la 
foglia  sopra  arce  propprzionate ,  viene  da' 
bachi  interamente  mangiata  prima  che  ap-^ 
passisca  Q  si .  alteri.  3.*^  Perchè  con  questo 
metodo  il  i&)ncó  può  sempre  ben  mangiare, 
ben  muoverai ,  bei^  traspirare ,  ^  meglio  re* 
spirata  :  vaotaìggi  deoislvi  nel  governo  à^ 
hachi  (Gap.  XIII), 

Questi   vanta|giiBoa  si  possono  eiteoert 
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quiEHido  i  bachi  sono  troppo  fitti.  Coprendo 
essi  allora  col  corpo  tutto  il  piano  in  cai 
sono ,  vengono  per  essi  a  perdersi  tutte 
quelle  porzioni  di  foglia  che  non  possono 
mangi^rej  perchè  vi  giacciono  sopra.  Che  se 
il  baco  è  un  poco  al  largo  »  cerca  diTinco* 
landosi  di  rinvenire!  persino  l' ultima  bric- 
ci  ola  della  foglia  ,  e  la  .  mangia.  Inoltre  j 
quando  il  baco  è  alle  strette  ^  V  adone  dei 
5U0Ì  canali  respiratori  e  traspiraiorj  è  im- 
pedita o  resa  malagevole  dagli  altrì  bachi 
che  lo  premono  troppo  ai  lati ,  o  gli  stanno 
addosso:  laddove  ,  allorché  trovasi  comodo  , 
la  sua  respirazione  e  la  sua  traspirazione, 
tanto  necessarie  al  suo  star  bene ,.  sono  li- 
berissime  (Cap.  XII). 

Primo  gioruo  dslla  quarta  eta% 

Sedicesimo  del  governo  dei  bachi. 

In  questo  dì  occorrono  ^5  libbre  di  ra- 
micelli  e  4^  libbre  di  foglia  gròssamente 
tagliata  col  gran  trinciatojo  (fig.   i6  )« 

.Quando  e  giunta  T  ora  di  levare  i  bachi 
dai  graticci,  perchè  quasi  tutti  sono  desti  y 
eja  terza  muta  è  compiuta ),  conviene    co* 
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prirli  ad  uno  o  due  graticci  per  volta  ton 
ranucelli  di  gelso  ;  questi  poscia  caricati  di 
ifachi  si  levano,  si  pongono  sulle  tavolette^ 
e  si  trasportano ,  come  si  è  fatto  altre  volte» 
Se  non  si  hanno  tanti  ramicelli  quanti  l)a« 
stano ,  si  pongono  in  loro  vece  su  graticci 
de'  pizzichi  di  dieci  o  quindici  foglie  attàc^ 
cate  a' loro  rampolli  e  rametti  in  àiitàjxw^ 
di  tre  o  quattro  dita  l^uno  dall'altro, 

Quantt>  è  più  consistente  la  foglia,  tanto 
meglio  si  levano  i  bacili ,  meglio  riesce  il 
trasporto,  e  minor  disagio  si  reca  ai  bachi 
tiessi  che  $i  debbono  cangiar  di  luogo. 

Giova  che  questa  operazione  sia  fatta  da 
ire  o  quattro  persone  ,  una  che  empia  le 
taifòielie ,  una  ò  due  che  le  trasportino,  ed 
iin\  altra*  che  da  esse  faccia  scendere  i  bachi 
6u' graticci,  ai  luoghi  assegnati:  in  tal  modo 
quest'  operazione*  si  compie  con  grande  fu» 
cilità  e  prestezza, 

JLe  strisce  de'  bachi  che  si  formano ,  oc* 
cupano  k  metà  circa  de' ^aticci  su  cui  si 
pongono.  Si  è  giA  detto  che  i  bachi  che  si 
trovano  sopra  le  ^5  braccia  quadre ,  si  pos« 
sano  nel  mezzo  di  un'area  di  %%S  braccia 
di  graticcio. 

Fatto  tutto  di  seguito  il  tra&porto  dei  bih 
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chi  desti  y  rimangono  su  le  95  braccia  ài 
graticcio  que'  pochi  bachi  che  sono  an- 
cora assopiti^  o  che  per  essere  appena  de- 
fili non  hanno  ancor  preso  for^a  bastante 
per  arrampicarsi  sopra  i  ramiceili  o  sopra 
la  fogh'a. 

Passati  e  collocati  tutti  i  primi  bachi  nella 
grande  bigattiera ,  si  vedrà  poco  dopo  che 
hanno  mangiata  tutta  la  foglia  de'  ramiceili 
e  tutte  quelle  foglie  impiegate  per  levarli , 
e  che  oramai  si  trovano  quasi  sulla  nuda 
carta. 

Allora  si  prendono  20  libbre  di  foglia 
grossamente  tagliata  ,  e  si  dà  loro  un  buon 
pasto/Con  questa  foglia  si  empiono  gì' ii^^ 
tervalli  tra  ì  ramiceili',  e  si  da  la  conve- 
niente simmetria  alle  strisce  che  occupano 
il  mezzo  delle  tavole ,  facendo  rientrare 
colla  picciola  spazzoletta  là.  foglia  che  esce 
fuori  delle  linee  laterali. 

Dopo  questo  secondo  pasto ,  i  bachi  am- 
mucchiati da  prinia  qua  e  là  sopra  i  nudi 
ramiceili,  o  sui  rampolli,  si  distendono  tutti 
egualmente ,  e  il  coltivatore  e  il  baco  sono 
contenti. 

Le  altre  20  libbre  di  foglia  non  si  deb- 
bono   distribuiìre  se  non   quando   la   foglia 
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del  secondo  pasto  è  interamente  mangiata. 
Se  non  occorressero  tutti  i  ramicelli  »  e  se 
sopra vanzàsse  parte  della  foglia  assonata  in 
qne3to  dì ,  per  essersi  cominciato  fuori  ,d'  ora 
il  trasporto  de'  bachi ,  se  ne  fa  risparmio 
pel  giorno  susseguente ,  se  occorrerà. 

Quantunque  non  si  usi  dar  foglia  tagliala 
a'  bachi  in  questa  quarta  età  ,  io  però  ho 
trovato,  yantaggiosissimo  il  farla  grossamente 
tagliare  non  solo  in  questo  primo ,  ma  ben 
anche  ne'giorni  susseguenti  della  quarta  età* 

Ho  già  altre  volte  indicato  che  quando 
il  baco  esce  di  •  muta  ,  rimane  debole  ,  né 
mangia. con  grande  appetito.  Ora  la  foglia 
receptemente  tagliata  alcun. poco,  esalando 
più  odore.  Io  stimola  ed  invita  a  mangiare; 
ed  inoltre^  gliene  porge  maggiore  facilità 
negli  orli  tagliati  che  negli  altri. 

Gli  ultimi  bachi  levali  dai  letti  si  pon* 
gono  sopra  un  graticcio  separato ,  come  si  i 
fatto  neUaaseconda  muta. 

Alla  fine  di  questo  giorno  il  baco  inco*- 
mincia  a  mostraire  alquanto  vigore  ,  va  tosto 
alla  foglia,  ingrandisce  notabilmente,  perde 
quel  brutto  suo  colore  ,  s' imbianca  alcun 
poco  ,  ed  incomincia  a  prendere  un  movi- 
mento  di  animale  più  risoluto. 
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Passati  i  bachi  dalla  piccola  bigattiera  alla 
grande  bigattiera  ,  si  monderanop  le  tavole 
su  cui  giaceyano. 

Se  m  quella  piccola'  bigattiera  debhono 
rimanere  ancora  de'  ba^hi ,  questa  monda* 
tura  si  fa  con  grande  prestezza.  Si  rotolano  i 
come  dissi  altre  \o\ie  ,  in .  un  momento  i 
letti  colia  stessa  carta  sottoposta  ;  e  tulto  si 
trasporta  fuor  della  stanza.  In  cotal  ìacite 
modo  il  Ietto  .non  vien  messo  a  contatto 
deir  aria.  Esso  non  sarà  già  che  poco  umido , 
e  di  nessun  cattivo  odore. 

Se  non  rinjangono  bachi  in  gorerno  entro 
questa  bigattiein  piccola ,  si  può  ivi  fare  la 
mondatura  de' graticci  con  tutto  comodo. 

Si  sono  messe  su  graticci  nella  terza  età 
dugento  libbre  circa  di  fogUi^  mondata* 
Tulto  ciò  che  si  è  levato  non  pesava  che 
circa  libbre  62.  Dunque  libbre  i38  di  so* 
stanza  sono  andate  in  aumento  dell'animale» 
e  perdute  in  fluidi  vaporosi  od*  aeriformi. 
Gli  escrementi  d^  bachi  nellu  terza  età  giuQ" 
gono^a  libbre  dodici  circa. 
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Secondo  giorno  dblla  quarta  eta% 

Diciaisetteiimo  del  governo  de^  bachi. 

Occorrono  in  questo  giorno  no  libbre 
di  foglia  mondata  e  grossamente  tagliata. 

I  dae  primi  pasti  sono  più  piccoli ,  Tal* 
timo  dei  quattro  é  il  maggiore. 

II  baco  prende  un  ingrandimento  consi* 
derabile  ^  e  la  sua  pelle  prosegue  a  sempre 
più  farsi  bianca. 

Si  continua  nel  dar  la  foglia  ad  allargare 
r  area  che  t)ccupano  i  bachi. 

Terzo  gioriio  della  quarta  eta'^ 

Diciottesimo  del  governo  de' bachi. 

.  Occorrono  i5o  libbre  di  foglia   mondata 
e  grossamente  tagliata. 

I  due  primi  pasti  sono  i  minori.  L^  ulti- 
mo dei  quattro  sarà  di  circa  libbre  cin* 
quanta. 
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Quarto  giorno  della  quarta  eta\ 
Diciannovesimo   del   goi^emo   de^  bachi. 

Occorrono  170  libbre  di  foglia  mondata 
e  non  più  tagliata  qualora  non  se  ne  ab- 
bia comodo. 

Il  primo  9  secondo  e  terzo  pasto  sono  di 
libbre  So  circa  ognuno:  il  quaiio  è  di  circa 
libbre  3o.  Il  baco  sempre  più  imbianca,  ed 
a  quest'  ora  si  è  ingrandito  oltre  un  pollice 
e  mezzo ,  cioè  dieci  punti  circa. 

Quinto  giorno  pblla  quarta  bta*, 

Ventesimo  dei  governo  de  bachi* 

Occorrono  libbre  85  di  foglia   mondata  t 
perchè  l'appetito  de' bachi  diminuisce  molto* 

Il  primo  pasto  è  il  .maggiore. 

In  questo  giorno  gran  parte  d^' bachi  si 
addormenta. 

La    foglia    non    dee    darsi    che  a  misura 
del  bisogno;  e  su  quelle  tavole  ore  si  Teg« 
gono  i  bachi  ancor  desti ,  si  dia    con    dili* 
genza,  onde   non   gettarne   inutilmente.  S^ 
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veggono   de'  bachi   lunghi   sino    no    linee  ^ 
^«ia  undici  punti  circa. 

Sèsto  gioeno  della  QVARtA  bta% 

Centesimo  primo  del  governò  de'  bachi  ^ 

Occorrono  ao  libbre  circa  di  ioglia  mon*» 
data% 

Egli  è  facile  F  accorgersi  dove  qua  e  là 
debba  darsene  ^  e  in  qual  misarà^ 

Fino  da  jeri  i  iadii  batino  incomincialo 
A  impicciolire ,  aUesochè  si  sono  Tuotàtt 
primci  di  assopirsi. 

Il  colore  verdo)gndo  de'  loro  anelli  è 
scomparso»  e  la  loro  pelle  Teccbìa  sembra 
icilta  aggrinzata. 

Settimo  isioiino  della  quarta  bta'> 

Ventesimo  secondo  del  ^wemù  dé'bachi^ 

Eniro  questo  gjlQrpo'ì  l^ax^fd  si  dtfstaoo  e 
compiono  la  quarta  loro  ietà> 

Epiloghiamo  ed  osserviamo  ; 
.  In  seM;e  giorni  circa  i  ^ac^  .banno  cpm* 
piuto  Urqutirta  mjita^  .  , 
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In  questa  hanno  consumato  libbra  6oa 
di  foglia  mondata ,  al  qual  péso  aggiun- 
gendo  90  libbre  di  mondature,  in  tutto 
libbre  690.  Tutta  la  foglia  tvMA  '  dair  àlbero 
si  divide  in  i38  libbre  per.  ognuna v  delle 
cinque  once  di  semente^ di  bachi. 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  del  calo 
del  peso  ,  per  V  umidità  che  ès<^  dalla  fo« 
glia  ,  dal  momento  che  essa  si  trae  dall'  al- 
bero sino  a  quello  in  cui  si  pesa,  e  si  pone 
sui  graticci.  Opportunamente  si  terrà  conto 
di- questo  calo  (Gip.   XIV). 

Nei  sette  giorni  della  quarta  età  il  baco  é 
cresciuto  in  grandezza,  da  sei  punti  e  mezzo 
circa  eh'  era  ,  sino  ad  oltre  1ìot6  punti  e 
mezzo,  cioè  un  pollice  e  mezzo» 

Il  peso  Ae^  bachi  in  questo  periodo  di 
tempo  è  aumentato  di  olire  quattro  volte. 

Dopò  la  tèrza  muta  lr44  fo^oiaTàtio  il 
peso  di  un'  oncia ,  ora  bastano  35. 

Il  color  del  ba£o  appena  uscito  dalla 
muta  è  ben  più  sicuro  di  prima  :  è  di  un 
cenericeio  che  %\và  ài  rossiccio. 

Durante  questa  ietà^  ella  è  oòsà  utile  U  ac- 
cendere tre  o- quattro  vòlte  al  giorno, nei 
cammini  po^ti  agli  angoli  piccic^le  porzioni 
di  ricci  che  i  falegnami  traggano  c^Ha  [iiall% 
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tipxxìétìào  le  tayole  a  ì  legnami.  Invece  di 
quel  leggiero  combustibile ,  si  adoperalo  an* 
che  piccioli  'fastelli  di  paglia  secca ,  traitaìi'- 
dosi  soltanto  di  muovere  colla  fiamma  grandi 
colonne  di  aria  ^  e  di  spargere  Ilice  nella 
bigattiera  9  e  non  di .  riscaldarla.  Quando 
v'ha  d'uopo  di  calore  stabile  nella  bigat'^ 
tiera  per  mantener  la  prescritta  temperatura , 
allora  si  impiegano  le  stufe,  o  si  abbruciano 
legne  grosse  ne' cammini» 

Quando  ardono  i  ricci ,  i  sarmenti  o  le 
paglie  secche-,  si  lasciano  per  lo  meno 
aperti  gli  sfogato)  sotto  .al  tetto  e  quelli  al 
piano  ,  affinchè  da  per  tutto  V  aria  dolce<> 
mente  si  muova. 

Se  non  è  fredda  la  temperatura  esterna, 
e  non  fa  vento ,  si  possono  anche  aprire 
porte  e  finestre.  Quando  la  temperatura 
interna  si  è  abbassata  di  un  mezzo  grado 
circa >  mercè  l'ingresso  dell'aria  esterna, 
si  chiudono  porte  e  finestre  ;  si  lasciilo  a- 
perti  gli  sfogato]  ,  e  cosi  la  temperatura 
risalirà. 

Chi  invece  di  battenti  ha  le  cosi  delte 
gelosie  o  griglie ,  ec^ ,  apre  i  vetri  e  lascia 
dolcemente  entrar  per  esse  l'aria. 

Si  deve  costantemente  osservare   che  chi 


l60  tUAJ^TA   ISTA^ 

Sta  deatro  la  bigattiera  respiri  coIU  stessa 
facilità,  come  se  tosse  all'aria  aperta;  nò 
dee  sentirai  altra  differenza ,  se  non  quella 
che. può  .derivare  dalle  differenti  tempera** 
ture  interna  ed  esterna. 

Perciò  ,  quando  T  aria  interna  della  bi^ 
gattiera  divenisse  soltanto  un  po'  grave  a 
chi  la  respira,  si  dee  tosto  eccitar  fiamma^ 
onde  votarne  1'  aria  ,  facendone  entrare  aU 
trettanta  di  esterna;  mutazioni  che  si  fanno 
in  un  momento. 

Nelle  mie  bigattiere  V  aria  jnterna  è  piii 
grata  all'  odorato  ,  che  V  aria  esterna ,  per 
la  fragranza  della  foglia  di  gelsp. 

Cosi  facendo,  i  bachi  anch'essi  respirano 
di  continuo  aria  bastantemente  asciutta  t 
pura  ,  utilissima  a  rendere  vigorosa  la  loro 
salute. 

A  suo  tempo  vedremo  (  Gap.  XIII  )  che 
la  costruzione  delle  bigattiere  deve  essere 
tale  da  poter  facilmente  distrugger*  subito, 
qualunque  contrarietà  di  circostanze. 
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CAPITOLO    SETTIMO. 

Del  goifemo  dei  bachi  nel  primo  periodo  della 
quinta  età ,  cioè  sino  a  che  si  dispongono 
a  montare  al  bosco. 

X^A  quinta  età  dei  bachi  da  seta  è  la  più 
lunga  e  la  più  decisiva.  Essa  ha  non  meno 
bisogno  dei  lumi  dell'  uomo  istrutto  ,  che 
delle  cure  delF  uomo  pratico  ,  perchè  non 
può  quest'arte^  come  tunte  altre,  far  passi 
rapidi  e  sicuri  senza  l'applicazione  delle 
scienze  fisiche. 

Non  Sì  tratta  però  qui  di  dar  lezioni  di 
scienza ,  ma  bensì  di  rendere  popolari  al- 
cune scientifiche  verità  che  il  colliyatore 
di  buon  senso  possa  facilmente  applicare 
da. sé  solo  9  onde  guarentirsi  in  tutti  i  casi 
da  que'  danni  che  il  miglior  pratico  non 
potrebbe  al  certo  con  sicurezza  evitare  ,  se 
prima  non  ne  conoscesse  le  vere  cagioni. 

Quindi  è  che  prima  di  ripigliare  e  con- 
tinuare il  governo  giornaliero  de'^acAideb* 
bo  qui  esporre  alcune  osservaziooi. 

Se  i  bachi  periscono  nelle  prime  età,  non 

11 
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è  che  picciolo  il  danno  per  chi  li  coltiva  , 
perchè  cessa  toslo  il  coltivatore  di  spendere, 
e  Tende  ad  altri  la  foglia  che  destinata  aveva 
alla  loro  nutrizione.  Che  se  i  ififtcA/"  peri- 
scono in  questa  quinta  età,  è  considenibile 
allora  la  perdita  pel  valor  della  foglia  con- 
sumata ,  pei  salarj  pagati  e  per  ogui  altra 
anticipazione  di  spesa  fatta  ,  sehza  contare 
che  s^vaniscono  poi  le  speranze  tutte  e  tutta 
l'aspettazione  de' guadagni  che  eransi  caU 
colati. 

Sì  tratta  dunque  di  ben  conoscere  qual 
sia  la  condizione  del  baco  nella  quinta  età, 
per  sapere  che  cosa  far  debba  il  coltiva- 
tore onde  conservarlo  sano  e  vigoroso  anche 
in  ogni  contraria  vicenda  ,  sia  meteorica , 
sia  eventuale,  che  a  danno  Ae^  bachi  so- 
praggiunga. ' 

A  misura  che  il  baco  in  questa  quanta 
età  ingrossa ,  contro  di  esso  insorgono .  tre 
nemici ,  che  più  o  meno  forti  ed  uniti  en- 
tro la  bigattiera  y  possono  assalirlo  in  modo 
da  prontamente  distruggerlo. 

Questi  nemici  mortali  che  fanno  guerra 
ai  bachi  entro  la  bigattiem ,  sono  : 

1.®  La  presso  che  incredibile  quantità  di 
^yapore  acqueo  che  ogni   giorno   esce   per 
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traspirazione  dall' anicnale ,  e  per  evapora- 
zione dalla  foglia  che  si  pone  su'  graticci. 
(  Gap.  XIV  > 

2.^  Le  emanazioni  mefitiche  e  mortifera 
che  si  svolgono  ogni  giorno  dall'  animale  , 
degli  escrementi ,  della  faglia  e  dai  residui 
di  questa  (12). 

3.^  La  qualità  umida  e  calda  dell*  aria 
atmosferica ,  non  che  la  calma  propria  ge- 
neralmente della  quasi  estiva  stagione  ,  iu 
cui  il  baco  compie  la  quinta  età. 

Questi  tre  nemici  danneggiano  in  tre  modi 
il  baco. 

1.**  I  vapori  acquosi  che  escono  dalla  fo- 
glia ,  e  per  traspirazione  dall'  animale  ,  se 
-vengono  accumulati  entro  la  bigattiera^  ten- 
dono incessantemente  a  rilassare  la  pelle 
che  copre  il  bacò ,  la  quale  ,  perdendo  al- 
lora parte  della  sua  elasticità  e  contrattilità, 
rende  il  baco  presso  che  intorpidito,  ne  di- 
minuisce l'appetito,  altera  l'andaménto  delle 
necessarie  sue  secrezioni  ,  e  Io  porta  .a  ma- 
lattie di  vario  genere  ,  ed  anche  a  morte 
(  Gap.  XIJ  ). 

2.<>  Le  emanazióni  mefitiche  che  in  gran 
copia  si  svolgono  dal  corpo  deir  animale  e 
dalle  foglie ,   e  che   tanto    più    abbondano 
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quanto  maggiore  è  V  umidità  interna  detta 
bigattiera  ,  accumulate  entro  la  bigattiera  f 
rendono  stentata  la  respirazione  dell'anima- 
le ,  diminuiscono  o  distruggono  la  sua  ecci- 
tabilità ,  e  danno  malattie  di  pili  maniere  ed 
anche  morte. 

3.^  L'  uniìdità  e  la  stagnazione  naturale 
deH*  aria  atmosferica ,  accresciute  dell'interna 
umidità  della  bigattiera^  eccitano  grandissima 
fermentazione  ne'Ietami,  e  quindi  riscalda- 
mento in  essi  e  nel  letto  stesso  àe  bachi  ^ 
per  cui  l'aria  perdendo  la  naturale  sua  ela- 
sticità, e  facendosi  poco  respirabile  ^  va  fa« 
cilmente  a  diyenir  micidiale  ai  bachi  »  e  a 
rapire  in  poche  ore  le  intere  covate» 

A  queste  cagioni  di  pronte  malattie  spesso 
si  aggiunge  uit' altra,  che  deriva  dal*  tener 
ì  bachi  da  seta  troppo  fitti  su'graticci»  spe- 
zialmente neir  ultima  età.  Il  baco  non  re« 
spira  perla  bocca,  come  noi>  e  come  tanti 
altri  animali,  ma  per  que' pìccoli  fori  che 
sono  in  yicinanza  a^suoi  piedi  (Gap.  II). 

Questi  vasi  respiratori  vengono  quasi  af- 
fatto coperti  o  chiusi  nei  &ac/u,  quando  per 
essere  troppo  fitti  reciprocamente  si  stanno 
r  un  l'altro  addosso;  e  quindi  si  toglie,  o 
almeno  si  rende  assai  difficile  la  lororespi- 


PEI  BACHI  l65 

ra2Ìoiìe«  La  stessa  traspirazione  viene  dimi'- 
nuita  anch'  essa  con  gravissimo    danno  ove 
i  bachi  sono  tra  loro  a  contatto  (Gap. ICII). 
Se  questi  nemici  dei  bachi  sono  forti;  se 
non  vengono  conosciuti  e  combattuti  onde 
non  attacchino  più  o    meno    d'  accordo    la 
costituzione  fisica  delP  animale,  danneggiano 
ed  iiccidono  più  o  meno  ì  bachi  ^  e  spesso 
in  mezzo  alle  migliori  speranze  distruggono 
le  intere  bigattiere  :  su  di   che  pur   troppo 
ogni  anno  e  in  ogni  paese   si   sentono    do- 
lentissime istorie. 

Conviene  dunque  ben  conoscere  gFindiz] 
delle  malattie  de**  bachi ,  e  quando  si  sco- 
prono, sapere  come  distruggerle,  o  almeno 
come  arrestarne  i  progressi.   Oserei   intanto 

promettere  che  giammai   non    ne  compari* 

ranno  nemmeno  gl'indizj,  qualora  si  ^egua 

quanto  si  andrà  prescrivendo  sui   governo 

àe*  bachi  in  questa  quinta  età. 
In  questo  capitolo  parleremo 
1.^  Dell'  igrometro ,  o  strumento  col  quale 

si  misura   1'  umidità    dell'  aria    nelle   bigcU* 

tiere. 

a.^  Della  bottiglia  migliorante  V  sltìa  y  ed 

essiccante  le  sostanze  escrementizie  che  sopq 

lopra  ì  graticci. 
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5.0  Del  modo  di  asciugar  facilmente  la 
foglia  ne' tempi  continuamente  piovosi. 

4-^  1^^'  governo  de'  bachi  sino  alF  acco- 
starsi della  loro  maturila. 

s  '• 

Della  opportunità  delF  igrometro  per  misurare 
r  umidità  dell*  aria  nelle  bigattiere. 

Noi  siamo  sèmpre  attorniati  da'  corpi ,  i 
quali  ora  attraggono  l' acqua  contenuta  nel* 
l'aria  atmosferica  quando  questa  è  umida  ^ 
ed  ora  all'aria  stessa  ne  danno^  quand'essa 
è  secca  :  fenomeno  che  continuamente  ab- 
biamo sotto  occhio. 

Quasi  ogni  giorno  vediamo  che  il  sale, 
per  esempio ,  sulle  nostre  tavole  è  or  .più 
or  meno  umido,  o  secco ,  secondo  lo  stato 
più  o  meno  umido  o  secco  dell'  atmosfera  ; 
vale  a  dire,  secondo  che  il  sale  ha  attratto 
acqua  dall' atmosfera,  o  ne  ha  dato  ad  essa 
di  quella  che  prima  ne  aveva  attratto. 

Lo  stesso  fenomeno  osserviamo  in  tanti 
altri  corpi;  e  peixìò  spesso  diciamo;  il  fóm- 
po  oggi  è  umido ,  vedendo  la  carta,  la  tela, 
ì  vestili,  le  tavole,  ec«,  dar  segni  di  umi- 
dità pi  il  che  in  altri  giorni. 
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la  generale  l' aiia  atmosferica  è  secca 
quando  spirano  i  venti  settentrionali ,  ed  è 
umida  quando  s{>irano  i  meridionali. 

Hanno  pertanto  i  Fisici  creduto  utile  il 
costruire  strcMnentì  atti  a  misurare  la  quan- 
tità di  umidità  che  in  ogni  circostanza  è 
coiiitenuta  nell'aria ,  servendosi  per  la  loro 
costruzione  di  corpi  che  facilmente  a  gradp 
a  grado  attraggono  V  acqua  dall'  aria  umi- 
da,  e  la  rendono  all'aria  secca,  ogni  volta 
che  n«U'  atmosfera  seguono  simili  cangia- 
menti. 

Questi  corpi  I  i  quali  naturalmente  si  al- 
lungano nel  ricevere  T  umidità ,  e  si  accor- 
cLino  nel  perderla ,  convenientemente  col- 
locati in  certi  strumenti  mostrano  a  gradi 
quanto  perdono  o  ricevono  di  questa  umi- 
dità istessa.  Le  macchinette  che  ne  risulta- 
4ìQ,  chiamansi  igrometri  y  o  igroscopj ,  cioè 
misuratori  o  dimostratori  di  umidità. 

Siccome  poi  si  è  osservato  che  in  gene- 
rale il  tempo  secco  va  d'  accordo  col  buon 
tempo  9  cosi  in  moki  luoghi  V  igrometro 
serve  anche  a  predire  il  tempo  piovoso  o 
sereno. 

Io  non  mi  estendo  in  ulteriori  particola- 
4*ità  sutì^igfWìieiro  e  sui  corpi   con    cut  si 
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possono  formare.  Dirò  solo ,  che  Vigrùtneiro 
n  qualunque  guba  sia  falto  ,  è  oliimo  al 
nostro  oggetto  ,  e  che  da  per  tutto  se  ne 
vendono  dai  fabbricatori  di  barometri^  che 
spiegano  e  fanno  intendere  i  segni  e  i  gradi 
deir  aria  secca  o  umida* 

Con  questo  istrumenlo,  posto  nella  bigat' 
i/era ^  ogni  uomo  piii  volgare  conosce  quando 
è  troppa  l'umidità  delFaria,  e  tosto  vi  ri- 
media, servendosi  de' mezzi  piii  volte  indi«> 
catj  per  fare  uscir  V  aria  contenuta  nella 
bigattiera  j  ed  introdurvi  T. aria  esterna,  la 
quale  non  può  mai  essere  .  tanto  ,  umida  e 
pregna'  d'  acqua  ,  quanto  l' interna  inzup* 
pata  dei  vapori  acquei  che  escono  conti* 
nuamente  dei  bachi  e  della  foglia.  . 

Gioverebbe  che  in  una  bigattiera  grande 
fossero  due  igrometri  a  certe  distanze,  onda 
meglio  conoscere  lo  stato  dell' interna  umi- 
dità. 

Vi  sono  degli  igrometri  che  hanno  unito 
anche  il  termometro  .{i3).  Non  volendosi 
spendere  in  igrometri  ,  e  contentandosi  di 
minore  esattezza  in  oggetto  si  importante  ^ 
s*  impieghi  almeno  il  sai  comune  grossola- 
namente trito,  e  posto  entro  un  piatto. 

Quando  Y  igrometro  indica  lo  stato  molto 
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Amido  dell'aria,  o  quando  quel  .safe  appa- 
rirà piuttosto  umido ,  allora  col  bniciar  dei 
ricci ,  dei  sermenti,  o  della  paglia  (Gap.  VI  ) 
nei  cammini  si  ecciteranno  fiamme  entro 
la  higattjiera ,  onde  smuovere  da  ogni  dove 
r  aria  umida  ',  chiamando  rapidamente  l'aria 
esterna  meno  umida  ,  la  quale  da  quelle 
£amme  interne  viene  anch'  essa  più  o  meno 
asciugata^  Dico  fiamme,  e  non  fuoco  di  legna 
grossa ,  per  due  moiivlr 

Il  primo  si  è  che  abbruciando  due  lib* 
bre  ,  per  esempio ,  Ai  ricci  tratti  colla  pialla 
da  falegnami ,  o  due  libbre  di  paglia  asciutta 
e  non  fitta ,  ma  sparpagliata  ,  si  fa  correre 
da  ogni  parte  della  bigattiera  verso  i  cam- 
mini una  gran  quantità  di  aria,  la  quale  poi 
esce  dalla  bigattiera  montando  per  le  canne 
de'  cammini  stessi.  Nel  medesimo  tempo 
entrano  nella  bigattiera  più  centinaja  di 
piedi  cubi  di  aria  esterna,  la  quale  diffon- 
dendosi va  a  ristorare  i  bachi  estenuati,  sen- 
za che  la  temperatura  interna  soffra  gran 
variazione.  Se  s'impiegasse  al  contrario  le- 
gna giH)ssa,  ci  vorrebbe  molto  tempo  per 
dar  tanto  movimento  all'  aria  interna  ,  si 
richiederebbe  una  quantità  di  legna  dieci 
Tolte  maggiore^e  si  riscalderebbe  di  troppo 
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della  bigattiera  i  più  frequente  sarà  il  biso- 
gno delle'  fiamme  onde  procurare  costante* 
mente  entro  la  bigattiera  un'aria  più  secca 
della  stessa  aria  esteriore.  Se  non  che  in 
questo  caso  di  umidità  atmosferica  contiene 
che  picciole  siano  e  frequenti  le  fiamme  , 
onde  non  imprimere  un  gran  movimento 
all'  aria  esterna  ,  e  soltanto  gradatamente 
conservar  roccorrente  ventilazione  interna  ; 
.il  che  reca  massimo  sollievo  abbachi  da  seta* 
Conservando  sempre  un  qualche  movimento 
nell'aria  interna ,  si  ottiene  V  effetto  come  se 
essa  fosse  alquanto  più  asciutta  di  quello  che 
sìa  di  fatto.  L'aria  difficilmente  è  carica  di 
tanta  umidità  da  non  poterne  levare  ancora 
accorpi  quando  liberamente  possa  muoversi 
intorno  ad  essi^  e  poscia  uscire,  mantenuta 
che  sia  ad  una  tepida  temperatura. 

II  termometro  poi  indicherà  se ,  oltre  le 
picciole  frequenti  fiamme  »  occorra  anche  il 
concorso  di  un  po^  di  fuoco  di  legna  gros- 
sa ,  onde  conservare  il  grado  di  tempera* 
tura  che  ad  ogni  età  si  è  fissato  ,  e  che 
torneremo  fra  poco  a  fissare  per  questa  età, 
che  è  la  più  importante  e  decisiva» 

Nel  governo  de'  bachi  da  seta  dev*  essere 
ben  raro  il  caso  tra  noi ,  in  cui  occorrer 
possa  aria  ugiida  nella  bigattiera. 
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Sempre  V  aria  der'  esservi  secca,  affinchè 
di  possa  imbevere  di  quella  gran  copia  di 
umidità  che  si  svolge  continuamente  dai 
bachi,  dalla  foglia ,  ec.  E  adunque  prezioso 
quel  mezzo  che  facilmente  addita  il  colti- 
Tatore  quando  il  male  funesto  dell'umidità 
si  accumula  e  si  accresce  entro  la  casa  dei 
bachi  ^  per  poter  tosto  distruggerlo. 

Negli  anni  in  cui  al  tempo  della  colti^ 
Tazione  dei  bachi ,  e  spezialmente  al  mo^ 
mento  della  quinta  ttà,  spirano  venti  sec 
cIh  di  settentrione  ,  ella  è  cosa  rara  ch'essi 
Tadan  male ,  anche  fra  le  mani  de'  roz^i 
coloni ,  appunto  perchè  quell'  aria  secca  as* 
sorbe  la  gran  quantità  di  umidità  ch'esce 
dal  corpo  dell'  animale  e-  dalla  foglia  ,  indi 
seco  la  porta  fuori  della  bigattiera.  Quest'a- 
ria secca  penetra  da  per  tutto*,  entra  nelle 
stanze  anche  chiuse  ,  e  leva  l'umidità  da 
(qualunque  corpo,  essendo  somma  la  sua 
attrazione  per  V  acqua  ,  come  di  continuo 
entro  le  stesse  nostre  case  e  stanze  scorgia- 
mo. Ho  sempre  osservato  che  le  grandi 
disgrazie  nella  coltivazione  de'  bachi  da 
seta  governati  da  gente  Idiota  accadono  in 
questa  quinta  età  a  cogione  appunto  del- 
l' aria  meridionale  e  umida ,  la  quale  poi  j 
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Ma  ben  diverso  è  lo  stato  della  cosa. 
Poiché  se  la  spiacevole  sensazione,  che  noi 
proviamo  per  l'  odorato  tUorchè  ci  trovia- 
mo in  una  stanza  ove  emani  un  cattivo 
odore  ,  vien  tolta  per  le  esalazioni  di  un 
altro  più  efficace  e  grato  odore  ,  non  ven- 
gono già  con  questo  mezzo  disitrutte  del 
pari  le  infezioni  che  Tarta  può  averne  con* 
tratte.  L' odorato  ne  rimane  soddisfatto  ^ 
ma  non  egualmente  può  esserlo  il  polmone, 
quando  quel  primo  spiacevole,  odore  abbia 
reso  V  aria  nociva  e  non  atta  alla  respira- 
zione. C  inganniamo  adunque  a  partito,  se 
crediamo  che  dentro  una  bigattiera  chiuda, 
la  quale  contiene  aria  guasta  e  nociva  alla 
respirazione,  migliorando  l'odor  cattivo  col- 
l'abbruciar  vegetabili  di  buon  odore,  si  mi- 
gliori anche  l'aria  respirabile.  Non  facciamo 
anzi  che  aggiungere  al  primo  un  secondo 
veleno  abbruciando  un  corpo  qualunque 
entro  la  bigattiera. 

Sèirebbe  qui  forse  opportuno  l' esporre 
alcuni  princip]  appartenenti  più  alla  scien- 
za che  all'arte:  ma  penso  che  basterà  l'in- 
dicare alcuni  fatti  certi  e  positivi»  dai  quali 
la  scienza  stessa  dedusse  i  suoi   principj. 

1.9  In  qualunque  modo  si  abbruci  un  ve- 
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getabile ,  non  sotto  il  cammino  ^  ma  nel 
mezzo  di  una  stanza  chiusa;  e  qualunque 
jia  l'ottimo  odore,  che  sparga  abbruciando^ 
il  corpo  che  si  abbrucia  consuma  una  por- 
zione dell'aria  respirabile  o  vitale  contenuta 
«ntro  la  stanza,  rendendola  quindi  peggiore 
dì  quello  ch'era  prima. 

2.^  Qualunque  sia  il  Tegetabìle  che  si 
abbrucia  ,  non  solo  consuma  esso  la  detta 
aria  yitale  contenuta  entro  la  stanza  ,  ma 
in  cambio  di  quella  produce ^  abbruciando, 
una  novella  quantità  di  aria  mefitica,  fune* 
sta  alla  respirazione ,  e  quindi  atta  ad  uc- 
cidere più  presto  gli  animali  che  la  respi- 
rano. 

3.^  L'aceto  stesso  che  si  versa  sopra  corpi 
infuocati ,  tosto  si  decompone  ,  e  sparge 
mediante  questa  decomposizione  una  no- 
vella quantità  di  aria  mefitica  ,  che  si  ag- 
gìugne  a  quella  già  esistente  nella  bigcUtieray 
e  che  pur  si  voleva  migliorare. 

I  mali  suindicati  vengono  a  caso  talvolta 
mitigati  pel  concorso  di  tre  differenti  cir- 
costanze. 

1.^  Talvolta  alcuni  abbruciano  le  piante 
odorose  non  nel  mezzo  della  bigattiera , 
ma  ratto  o  vicino    al  cammino.    In    questo 

12 
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caso  saccedono  gU  effelii  stessi  che  succe- 
derebbero se  si  fosse  eccitata  una  fiamma, 
a.-  Talvolta  alcuni,  mentre  abbruciano 
vegetabili  odorosi ,  aprono  molti  fori  ;  e  al- 
lora il  movimento  che  nasce  nell'  aria  esterna 
ed  interna ,  caccia  via  porzione  dell'  aria 
guasta  che  esisteva  nella  6/ga^^/era ,  e  por- 
zione pure  di  quella  che,  si  era  svolta  dalla 
combustione  dei  detti  vegetabili  :  e  così 
viene  a  diminuirsi  il  danno  che  da  questa 
combustione  in  stanza  chiusa  sarebbe  de- 
rivato. 

3.**  Talvolta  alcuni  non  arroventane  i 
corpi  ,  su' quali  versano  V  aceto  ^  ina  li  ri- 
scaldano soltanto;  e  allora  l'aceto  non  si 
decompone,  ma  si  mette  soltanto  in  vapore. 
In  cotal  guisa  il  vapor  dell'aceto  può  non 
essere  di  danno  come  lo  sarebbero  state  le 
sostanze  svolte  mediante  la  sua  decompo- 
sizione. 

Da  quanto  ora  si  è  detto  ,  s' intende  che 
il  coltivatore  vedendo  talvolta  che  questi 
profumi  e  questi  abbruciamenti  agivano 
come  stimolanti  ed  eccitanti  sul  corpo  del- 
l'animale, decideva  buonamente  eh' essi  era- 
no utilissimi  rimedj  ,  perchè  ignorava  che 
se  qualche  volta  ne  derivava  benifizio,  ciò 
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accadala  pel  concorso  di  altre  circostanste , 
delle  quali  esso  non  leneTa  contò. 

In  ogni  caso  e  suppo&Ì2Ìone  egli  è  certo 
e  contante  il  principio  generale  »  che  i  pro^ 
fumi  tendono  ad  aumentare  il  guasto  del* 
l'aria 9  anziché  a  minorarlo. 

D'  altronde  una  bigattiera  ben  governata 
ha  sempre  un'  atmosfera  di  odor  gratissimo 
derivante  dalle  emanazioni  della  stessa  fo- 
glia  di  gelso  ,  né  ha  bisogno  di  aliró  prò* 
fumo  quando  è  ben  tenuta. 

Avendo  qui  accennato  i  danni  de'  pro- 
fumi vegetabili  che  spandono  sempre  più  o 
meno  fumo  entro  la  bigattiera,  dovrei  an- 
che far  parola  degli  effetti  che  produr  deve 
il  fumo  de'  cammini ,  spesse  volte  perma- 
nente in  alcune  bigattiere. 

V  apresto  del  fumo  deriva  dalla  cattiva 
costruzione  de' cammini,  ed  anche  dall'essere 
male  custodita  la  èigattiem.  Or  può  avvenire 
che  essendo  il  fumo  un  effetto  di  disordine 
nella  corrispondenza  dell'aria  esterna  coli' in- 
terna ,  esso  diventi  nocivo  ai  bachiy  sebbene 
talvolta  questo  stesso  disordine  producendo 
ventilazione  o  agitazione  nell'  aria  interna  » 
possa  in  qualche  modo  giovale  ^  senaa  che 
il  colono  ne  immaigini  la  ragiotie.  Ceirtissimo 
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è  perà  sempre ,  che  da  questi  frequenti  fumi 
ne  può  più  facilmente  risultare  pericolo  di 
veder  perire  in  un  momento  tutti  i  bachi 
di  una  bigattiera  ;  ed  ècco  in  qual  modo 
può  questo  accadere. 

Se  r  arresto  del  fumo  è  cagionato  dall'  aria 
esterna  cacciata  con  forza  da  di  fuori  pel 
cammino  entro  la  bigattiera  ,  e  se  quest'  a- 
ria  ,  già  mefitica  ,  discendendo  dal  cammino 
si  scalda  per  la  legna  che  abbrucia ,  quando 
prontamente  non  esca  dalla  bigattiera ,  può 
occasionare  in  un  istante  un  tale  soffoca- 
mento che  distrugga  i  bachi  ^  spezialmente 
se  neir interno  della  bigattiera  regna  umidità: 
il  che  pur  troppo  non  rare  volte  accade. 

Altra  cagione  di  guasto  nelF  aria  interna 
delle  bigattiere  si  è  lo  stato  di  tenebre  in 
cui  generalmente  si  tengono. 

Quanto  piii  cresce  V  oscurità ,  tanto  più  si 
svolge  dalle  foglie  dei  gelsi  ^  come  di  tutti 
i  vegetabili ,  aria  mortifera  ;  inconveniente 
che  rendesi  meno  sensibile  a  misura  che  le 
tenebre  diminuiscono ,  entrando  maggior 
copia  di  luce  nella  bigattiera. 

Se  prescii^deudo  da  altri  inconvenienti  ^ 
che  indi  ne  verrebbero ,  fosse  possibile  te- 
ner sempre  i  becchi  al  sole  quando  mangii^r 


V. 
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nò  ^  si  troverebbero  èssi  in  mezzo  ad  uii' 
aria  vitale ,  essendo  che  da  quella  stessa 
foglia  s  che  posta  all'  ombra  e  all'  Oscuro 
esala  aria  mortifera,  emanerebbe  l'aria  piii 
pura  .  che  esista ,  cioè  appunto  1'  aria  vi-* 
tale  y  sinché  la  foglia  fosse  presso  che  secca 
o  mangiata  (i4)* 

AI  danno  che  le  tenebre  recano  all'aria 
delle  bigattiere ,  si  aggiugne  inoltre  il  dannò 
che  le  cagionano  guastandola  i  lumi  che 
stanno  accesi  entro  le  medesime  per  vederci. 

Questa  serie  di  cagioni  di  nocumento  al* 
l'aria  interna  respirabile  dai  bachi  si  può 
dire  una  quasi  continua  congiura  contro  là 
loro  salute  e  vita  ,  e  il  loro  resistervi  e  il 
non  soccombere  più  di  quello  che  accade , 
ben  prova  in  essi  grande  robustezza  di  tem- 
peramento. 

Passuimo  ora  a  parlare  del  rimedio  atto 
nel  medesimo  tempo  a  migliorare  l' aria  in- 
terna delle  bigattiere,  a  neutralizzare,  cioè 
a  rendere  inefficace  in  parte  quel  veleno  che 
«mana  da  corpi  fermentati  che  sono  su^ 
graticci)  e  a  produrre  una  spezie  di  dis-* 
seccamento  in  que'  che  si  dispongono  a  fer*^ 
mentare  ;  con  che  si  ottiene  che  meno  co- 
piose e  meno  dannose  siano  le  loro  enia* 
nazioni. 
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Comincio  dal  dire  ehe  questo  rimedio 
non  costà,  per  ogni  bigattiera  di  citìcjae  once 
di  semente ,  che  trenta  soldi  circa* 

Si  prendono  con  meno  di  tre  soldi  sei 
once  '  di  sai  comune  quasi  polverizzato  :  que- 
sto si  mescola  bene  con  tre  once  di  polrere 
di  (  manganese  ossido  nero  di  manganese  ) 
che  suolsi  vendere  un  soldo  e  mezzo  F oncia. 
Questo  miscuglio  si  mette  in  una  bottiglia 
di  vetro  grosso  e  forte  come  quelle  da  vino 
forestiere^  e  si  bagna  con  due  once  di  acqua 
in  circa. 

Si  tura  questa  bottiglia  con  buon  sughero 
alquanto  grosso ,  in  modo  che  ne  rimanga 
fuori  quanto  basta  per  facilmente  aprirla. 

Questa  bottiglia  si  tiene  in  un  luogo  della 
bigattiera  lontano  dalla  stufa  e  da'  cammi* 
netti.  In  un'  altra  bottiglietta  qualunque  si 
pone  una  libbra  di  acido  solforico^  detto 
olio  di  vitriolo^  che  suol  costare  24  soldi 
alla  fabbrica  in  Milano^  e  che  si  compera 
dagli  speziali  :  e  questa  bottiglietta  si  tren 
"vieino  alla  prima.  Abbiasi  pure  pronto  un 
bicchierino  da  rosolio ,  ovvero  un  cucchiajo 
di  ferro. 

L'uso  di  questo  rimedio  avrà  luogo  ogni 
ìTolta  che  all'  entrare  nella  bigattiera  si  sente 
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che  r aria  o  non  grata  all'odorato,  come 
al  solito»  o  che  non  è  perfettamente  omo* 
genea  alla  respirazione,  ma  piuttosto  alquanto 
grave ,  o  al  certo  diversa  dall'  aria  esterna. 
Ciò  può  accadere  i.""  allorché  si  leva  il 
letto  ai  bachi ,  spezialmente  In  questa  quin* 
ta  età.  2.^  Quando  essendo  i  tempi  umidi, 
anche  V  aria  interna ,  non  ostante  le  fiamme' 
eccitate,  si  conserva  umida ^  affrettando  cosi 
la  fermentazione  delle  sostanze  che  sono 
nei  graticci. 

Ecco  poi  come  V  accennato  rimedio  si  usa. 
Dalla  bottiglietta  si  prende  tant'  oglio  di 
vitriolo  quanto  ne  sta  nel  bicchierino,  o 
in  due  terzi  del  cocchia jo,  e  si  versa  nella 
bottiglia  grande.  Esce  tosto  da  questa  un 
Tapor  bianco  :  si  va  immantinente  intorno 
intorno  per  la  bigattiera  con  questa  botti- 
glia ,  tenendola  ben  alta ,  onde  dappertutto 
si  diffonda  il  vapore. 

Allorché  non  esce  più  vapore ,  come  suc- 
cede dopo  due  o  tre  minuti^  si  tura  di 
nuovo  là  bottiglia,  e  si  ripone  al  suo  luogo. 
Anche  quando  non  si  sente  alcuna  dif- 
ferenza tra  V  aria  esterna  e  l' interna ,  é  bene, 
durante  la  quinta  età,  ripetere  due  o  tre 
volte  il  giorno  questo  suflumigio  nel  sud- 
detto modo. 
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Nel  ripetere  il  suffumigio,  si  può  dimi- 
nuire alquanto  la  dose  dell'  olio  «  che  s' in- 
fonde nella  bottiglia.  La  quantità  indicata 
d'ingredienti  basterà  per  ogni  bigattiera  di 
cinque  once. 

Negli  ultimi  tre  o  quattro  giorni  della 
quinta  età  si  può  anche  lasciare  aperta  la 
bottìglia  una  o  due  ore ,  ponendola  or  qua 
or  là ,  ed  anche  sopra  gli  angoli  de'  graticci 
per  la  maggior  diffusione  del  vapore. 

Può  giovar  l'uso  di  questo  suffumigio 
anche  sulla  fine  della  quarta  età  ,  qualora 
l'aria  intema  non  sembrasse  pura.  Io  però 
non  ne  ebbi  mai  bisogno  -che  alla  monda- 
tura dopo  la  quarta  età,  cioè  al  principio 
della  quinta. 

Io  tengo  un  apparecchio  alto  a  far  que- 
sti suffumigi  9  che  è  molto  più  comodo  della 
bottiglia  ,  e  che  descriverò  quando  parlerò 
della  bigattiera  (  fig.  a3  )  e  degli  utensili. 
(Gap.  XIII). 

Se  nella  bigattiera  sono  più  camminetti  , 
e  in  essi  frequent-emente  si  facciano  fiamme  ^ 
che  ,  come  si  è  détto ,  svolgono  tutta  l' aria 
interna  ,  non  v'  è  allora  tanto  bisogno  dei 
suffumigj^  Spesse  volte  in  molte  bigattiere 
non  ne  ho  mai  fatti  perchè  l' aria  aveva 
sempre  gratissimo  odore. 
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Sì  avverta  di' non  lasciarsi  cadere  su  { 
vesliti  j  o  sulla  pelle ,  goccia  alcuna  di  quel- 
Folio ,  perchè  abbrucia:  sì  deve  badare  a 
tener  la  bottiglia,  quand' è  aperta,  più  alta 
della  bocca  e  del  naso  della  persona ,  per^ 
che  quel  vapore  è  penetrantissimo ,  e  ca- 
gionerebbe assai  male  (i5). 

Indurandosi  la  materia  contenuta  nella 
bottiglia  ,  Vi  si  aggiunge  un  po'  d'acqua  , 
e  con  una  bacchettina  sì  smove. 

Questo  si  facile  rimedio ,  ben  più  potente 
di  tutti  i  soliti  profumi ,  reca  cinque  nota- 
bili vantaggi  entro  la  bigattiera. 

i.o  II  vapore  che  escp  ,  &  quasi  subilo 
svanire  qualunque  odore  sia  nella  bigattiera. 

2»^  Indebolisce  il  movimento  fermientante 
del  letto  de'  bachi  ^  e  sembra  manifestamente 
operare  in  esso  una  specie  di  asciugamenlo. 

Z^^  Rende  ìnefiGcace  qualunque  miasma , 
e  tale  altra  cattiva  sostanza  che  potesse  at- 
taccare la  salute  dell' animale. 

4-^  Ànima  il  baco  da  seta^  stimolandolo 
dolcemente  /perchè  quel  vapore  vivificante 
è  formato  la  maggior  parte  di  pura  aria 
vitale. 

5.^  All'  azione  che  esercita  sulla  salute 
dell'  animale  unisce  anche  un'influenza  sulla 
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bontà  delle  gaiette  che  si  ottengono  ,  come 
ho  già  mediante  confronti  sperimentato. 

Se  la  bigattiera  è  più  piccola ,  le.  dosi 
sono  minori ,  e  costano  meno  dell'  indicata 
somma  di  trenta  soidi  di  Milano. 

§  3. 

Del  modo  di  asciugar  fa£ilmente  la  foglia 
anche  ne' tempi  continuamente  piovosi. 

È  tanta'  la  quantità  di  foglia  che  mangia 
il  baco  in  questa  quinta  età,  che  può  il 
coltivatore  9  non  pensando  per  tempo  al  modo 
di  superare  gli  inconvenienti  che  nascer 
possono  dalle  circostanze  meteoriche ,  tro* 
Tarsi  in  angustie  nel  procurare  eh'  esso  venga 
sufficientemente  e  sanamente  nutrito. 

Sebbene  ordinariamente  non  accadano 
lunghe  pioggie  in  giugno,  pure  avendone 
io  sofferto  per  tre  continui  giorni  nel  18 j  3 
a  giugno  inoltrato  ,  e  nel  momento  della 
maggiore  consumazione  di  foglia,  ho  veduto 
che  si  può  da  simili  accidenti  risentire  gran 
danno,  se  non  si  pensa  al  pronto  asciuga- 
mento della  foglia  ,  come  allora  feci. 

Nelle  altre  età.  si  può  facilmente  tenerne 
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in  serbo  anche  per  due  o  Ire  giorni  ;  ina 
ne'  giorni  dell'  appetito  divoratore  molte  brac* 
eia  devono  stare  in  continua  attività  per 
provvedere  al  giornaliero  bisogno,  e  si  fa 
molto  quando  se  n'  ha  anticipatamente  per 
un  giorno  intero,  come  io  sempre  uso  di 
avere. 

Vi  sono  molti  libri  stampati  che  dicono 
nulla  di  meglio  potersi  fare  ne' casi  di  lan* 
ghe  e  costanti  pioggie  che  tagliare  i  rami 
del  gelso  5  e  trasportarli  su  carri  alle  case 
perivi  appenderli,  onde  la  foglia  si  asciu* 
ghi  alla  meglio.  Questi  sono  di  quegli  er- 
rori che  uno  scrittore  copia  dall'  altro  senza 
pensare  alla  loro  assurdità.  In  un  sol  giorno 
del  furioso  loro  appetito  i  bachi  derivanti 
da  sole  cinque  once  dì  semente  ,  e  in  pro- 
spero stato  ,  consumano  seicento  cinquanta 
libbre  di  foglia  ($4)* 

Óra  per  adunare  tale  quantità ,  conver- 
rebbe tagliare  più  di  quattro  mila  libbre 
grosse  ,  termine  medio  ,  di  rami  grossi  e 
sottili ,  anche  nella  supposizione  la  meno 
dant^osa  di  non  tagliare  che  i  gelsi ,  a  cui 
toccasse  in  quell'  anno  d'  essere  diramati. 

Quando  altre  volte  un'oncia  di  semente 
XLon  dava  che  dieci  in  quindici  libbre  circi^ 
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di  bozzoli ,  perchè  i  bachi  o  tion  nasof  Tano 
o  peiM vano  nelle  differenli  loro  elk  ì  potea 
farsi  cosi;  ma  non  quando^,  come  adèsso , 
nn' oncia  di  semente  dà .  70  a  8c  libbre 
circa  di  bozzoli.  * 

Il  taglio  di  qne'  rami  può  esser  utile 
quando  non  occorra  gran  quantità  di  foglia 9 
come  accade  sin  dopo  compiuta  la  quarta 
età  ,  e  quando  si  tratta  di  piccole  bigattierCé 

Oltre  poi  al  male  della  foglia  bagnata 
dalla  pioggia ,  v'  è  Y  altro  del  bagnarsi  de- 
gli uomini  sugli  alberi:  non  debbesi  man- 
car d**  avTertìre  ,  come  è  necessario  , .  che 
essi  abbiano  due  vestiti  per  cambiarsi ,  le-, 
yando  il  bagnato  ,  e  mettendo  V  asciutto. 
Inoltre  quegli  uomini  han  bisogno ,  ogni 
volta  che  si  mutano ,  di  fuoco ,  di  vino,  di 
nutrizione:  altrimenti  per  aver  sani  i  bachi 
Sì  ammalerebbero  gli  uomini. 

In  quanto  alla  foglia  bagnata  dalla  piog- 
gia ,  per  asciugarne  in  un  giorno  parecchie 
centinaja  di  libbre  ,  io  fo  cosi  : 

Raccolta  la  foglia  bagnata  e  trasportata  a 
casa  ,  si  versa  sopra  un  pavimento  di  mat- 
toni ;  e  se  questo  ^  che  sarebbe  il  più  adatr 
tato  pavimento ,  non  v'  è  »  si  versa  sopra 
un  suolo  netto  quanto  è  possibile. 
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Allora,  a  norma  della  quainCiià  ,  una  o 
più  f>ers<me  r  allargano  con  forche  di  le- 
gno  )  r  alzano  'dal  suolo ,  la  getlano  alquanto 
in  aria  j  là  fanno  cadere  ed  urtare  nelle 
détte  forche.  Per  siffatti:  replicati  movimenti 
e  scosse  diverse  la  maggiop  parte  dall'acqua 
próntamente  si  stacca  dalle  foglie'  e  va  al 
sucrfo.  Indi  con  rastrelli  si  rimescola  e  si 
rivolta  nuovamente  ,  onde  n'  esca  quanta 
più  acqua  può  uscirne. 

Se  il  suolo  non  è  di  matloni  ^  e  se  non 
beve  r  acqua ,  sicché  qiiesta  seguiti  a  tener 
la  foglia  bagnata,  conviene  spingere  la  fo- 
glia in  altra  vicina  parte  del  suolo  asciutto , 
Wide  riesca  e  si  acceleri  l'asciugamento. 

Benché  la  foglia  sembri  quasi  af&tto  li- 
bera dall'acqua,  pur  ne  contiene  ancor 
molta  nelle  differenti  pieghe  ed  anche  sulla 
superfizie. 

Si  prende  aHora  un  gran  lenzuolo  ordi- 
nario ,  e  vi  si  pongono  in  mezzo  dieci  a 
quindici  libbre  di  foglia  :  si  piega  a  doppio 
pel  luiìgo  ,  e  si  forma  come  una  spezie  di 
gran  sacco  ;  e  due  persone  alle  due  estre- 
mità ,  tenendovi  per  entro  la  foglia,  ^  ser- 
rando i  lembi ,  la  fanno  andare  da  un  canto 
all'altro  ,  da  cima  a  fondo  d^I  sacco  ,   ab- 
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bassando  una  parte,  e  aUundo  r^Umi ,  ipolte 
volte  e  alternativamente;,  inovendo  in  som- 
ma in  ogni  9euso  la  foglia ,  la  quale  succes- 
sÌTameuie  loccnodo  e  strafin^aiido!  la  tela  » 
vi  lascia  Tumido  per  modo,  che  ip  capo  a 
pochi  iliinuti  è  quasi  del  tutto  asciutta.  In 
fatti  pesandosi  dppo  questa  operazione  il 
lenzuolo ,  ti  overassi  notabilmjente  accresciuto 
di  peso  in  proporzione  dell'  acqua  tolta  alla 
foglia. 

Se  a  questo  asciugamento  se  ne  vuole 
aggiugnere  un  altro  ancor  maggiore  ^  si  ac- 
cenda una  buona  porzione  di  ricci  o  di  ve- 
getabili secchi  e  leggeri;  tutto  intorno  vi 
si  ponga  la  foglia  ,  e  vadasi  movendo  e  ri* 
volgendo  in  ogni  senso  colle  forche  :  essa 
diviene  asciutta  non  men  che  se  fosse  stata 
raccolta  nel  pien  meriggio  di  una  bellissima 
giornata. 

Quest'ultima  operazione. è  un  di  piùch^ 
può  fai^e  chiunque  ha  comodo.  Ho  dato  a' 
bachi  della  foglia  asciugata  nel!'  uno  e  nel* 
r  altro  di  questi  modi ,  e  in  tutti  due  ,  e. 
ne  sono  rimasto  sempre  soddisfatto.  Se  la 
foglia  fosse  bagnata  di  rugiada,  il  solo  len* 
zuolo  r  asciuga. 

A  questo  proposito  devo  poi  far  riflettere: 
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!.•  Che  quand'  anche  occorresse  far  di- 
giunare parecchie  or^  i  bachi  per  aver  tempo 
di  ben  asciugare  là  foglia  in  occasione  di 
pioggie  insisienti,  si  preferisca  pur  l'aspet- 
tare ,  perciocché  dando  al  baco  più  o  meno 
foglia  bagnata ,  egli  separa  dal  suo  corpo 
maggior  copia  di  umidità  9  e  quindi  gli 
escrementi  o  il  letame  passano  più  presto 
alla  fermentazione. 

a.*^  Che  da  ciò  pur  segue  che  V  aria  in- 
terna si  rende  più  umida  e  mefitica  ;  e 
quindi  nasce  il  bisogno  di  maggiori  atten- 
zioni e  cure. 

3.^  Che  quanto  più  è  sano  e  vigoroso  il 
baco  giunto  a  questa  quinta  età ,  tanto  più 
resiste  ad  una  nutrizione  anche  non  perfet- 
tamente asciutta:  ma  che  se  al  contrario  il 
baco  fosse  giunto  a  questa  età  in  ìstato  di 
debolezza  o  ammalaticcio,  dovrebbe  allora 
la  foglia  essere  assolutamente  buona  e  bene 
asciugata.  > 
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§.  4. 

Del  gwemo  de*  bachi  sino  aU*  accostarsi 
della  loro  maturità. 

Ora  è  tempo  di  condurre  il  baco  sino  a 
quel  punto  in  cui  l' istinto  incomincia  a 
Spronarlo  a  montare  y  e  lascia  quasi  affatto , 
o  prende  a  nausea  quel  cibo  che  prima 
appetiva  e  divorava. 

Priico  giorno  pblla  quinta  bta', 

Vigesimoterzo  del  governo  de*  bachL 

Tra  jeri  ed  oggi  i  hMhi  debbono  presso 
che  tutti  aver  compiuta  la  quarta  mata  , 
ed  essere  perciò  presso  che  tutti  desti. 

Compiuta  questa  muta^  la  bigattiera  deve 
essere  costantemente  tenuta  tra  i  gradi  16 
e  16  e  mezzo  di  temperatura. 

I  bachi  derivanti  da  cinque  once  di  se- 
mente debbono  occupare  sino  al  termine 
della  lord  quinta  età  5oo  braccia  quadre 
di  graticcio,  cioè  cento  per  ogni  oncia. 

La  consumazione  di  foglia  mondata ,  che 
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fanno  i  bachi  derivanti  da  ogni  oncia  di 
semente  entro  la  quinta  età  ,  ascende ,  come 
vedremo,  a  cir<Ja  libbre  gròsse*  J^32  ,  e 
quindi  per  cinque  once  voglionsì  libbre 
grosse  366ò. 

Entro  questo  primo  giortio  della  quinta 
età  (  che ,  come  dissi  altrove  ,  nel  mio  si- 
stema comincia  dopo  il  mezzo  di)  si  deb- 
bono occupare  le  276  braccia  quadre  ài 
graticci  che  non  sono  state  mai  occupate , 
le  quali  unite  alle  2^5  braccia,  su  cui  stanno 
ora  i  bachi\  che  in  oggi  si  debbono  mon- 
dare,  formano  appunto  le  5oo  braccia  di 
graticcio  sulle  quali  debbono  i  bachi  gra- 
datamente distendersi  sino  alla  fine. 

La  mondatura  delle  2^5  braccia  di  gra- 
ticci ,  e  la  ripartizione  de' èac^rsopra  le  5oo 
braccia^  è  un  po' tediosa  ,  ma  si  compie 
niolto  bene  da  sei  o  sette  persone  in  quat- 
tr  ore  al  piò. 

In  questo  primo  giorno  vi  vogliono  ses- 
santa libbre  di  raraicelli ,  oppure  di  foglia 
non  mondala  ,  attaccata  a'  rampolli  e  pic- 
ciuoli ,  e  60  libbre  di  foglia  mondata. 

S'incomincia  dai  distribuire  con  soltect- 
tudine  i  ramicelli  sopra  quattro  o  sei  gra- 
tt'cci  ;  e .  non  essendoci  ratóicelli ,  ossia    cac- 

i3 


ciaté  Ai  gelso  di  primo  anno ,  si  ^istrìbuisétt 
à  jpizzicchi  la  foglia^  come  si  è  altre  Tolté 
indicato; 

Appéìià  i  bachi  sonò  montali  su'  raoiicelU 
b  saila  foglia^  tostò  si  levano  e  si  pongono 
kttllo  tavolette  da  trasportò;  Se  i  bachi  di  itii 
graticcio  soòo  presso  cbe  tutti  desti  ^  ba-^ 
stano  quelli  per  Occupate  Un  pò'  pii!l  di  due 
gratrcci  y  formando  iu  ùìetio  de' graticci 
elessi  altrettante,  strisele  di  un'  àrea  un  po^ 
Maggiore  delk  metà  d'ogni  graticcio; 

Occupale  successiyamenie  nel  Jùezio,  le 
ì^fò  braccia  quadre  di  gratiòcio.>  che  fin  da 
]>i'ima  éi^no  vuote  »  si  passa  alla  mondatura 
Idi  que' graticci  riiùasti  or  vuoti  pél  tra-^ 
spòrto  già  in  parte  eseguito;  ed  avendo  oc- 
bUpàti  anche  qUesti  alla  stessa  maniera,  si 
teontihUa  U  medésinia  operazione  sugli  altri 
gratióòi  the  successivamente  vanno  a  restar 
Vuoti  ^  e  cosi  fino  all'  ulti  aio. 

Se  neir  eseguire  la  lìiondatura  si  trovai- 
itero  dei  bachi  già  '  désti  >  rimasti  dopo  il 
primo  trasporto  \  si  levano,  anch'  essi  collo 
isparger  qua  ié  là  della  foglia^  che  poi  quando 
nia  d'essi  càrica,  trasportasi  ove  sonò  gli 
laltri.  Se  poi  pòchi  sono  i  bachi  desti  e  ri* 
«taasti  ^   si   levano   colle    mani  ;    e  se  poehi 
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(Hiòora  ve  ne  rimangono  di  assopiti  »  Don 
se  ne  tiieo  conio  :  si  rotola  il  bitp  de'  gra- 
ticci stessi  •  in  Un  colla  4;arta  ,  come  si  è 
fatto  nella  terza  mondatura  ^  ;e  tostò  che  si 
è  forihato  un  buon  roldo ,  s*  alza  e  si  versa 
nella  gerla  (fig.  524)  ^  tal  uopo  pre{iarata> 
^a  quale  empiuta /si  trasporta  Caori  della 
bigattiera* 

In  quel  Ietto  trasportato  e  alla  meglio 
disteso  in  un  luogo  non  esposto  ali*  acqua  ^ 
si  QioslrerannQ  ben  prerto  i  frac^f  desti,  che 
di  là  si  pòrtera^nno,  come  il  6oÌito».  sopra  un 
groticcio  a  parte,  collocalo  nel  luogo  piik 
caldo  della  bigattiera  ,  avendo  anche  Y  av» 
vertenza  di  tener  que'  bachi  un  po'  meno 
fitti  ,  ovvero  un  po'ptn  diradati  degli  altri, 
a^nchè  {prèsto  si  sviluppino  bene  »  ed  egua* 
glino  gli  altri  tuttié 

Si  vedrà  costantemente,  fatto  il  trasporto 
de'  letti ,  che  essi  son  belli  ,  verdi  e  senza, 
odore:  ma  con: tutto  ciò.,  durante  la  mon« 
datura  ,  si  fa  girare  due  o  tre  voltie  la  bu^ 
ti^Ua  d'aria  migliorante. 

Abbiasi  poi  r  attenzione  prescritta  già, 
che  i  bachi  trasportati  occupino  alquanto 
più  della  metà  dei  graticci  loro  assegnati. 
Cosi  facendo,  si  viene  a  ' terminare   1' ope* 


Inazióne  ia  modo  che  tutte  le  tavdlé  sì  tfd" 
Vdno  Occupiate  eoa  larga  strìscia  nel  mézzdi 

Per  lo  più  la  quantità  di  tamicelli  o  di 
l^oglià  asseghsita  basta  pèt  fare  questa  mon- 
datura e  il  trasporto;  Il  coltivatore  però  si 
règoli  a  ienoi'e  di  quanto  andi'àsfcOrgcihdd; 

Delle  sei  persone,  che  pef  lo  menò  ri- 
bhiede  questa  Operazione,  uiia  o  due  al  piò 
alquanto  destre  levino  i  bav^i  e. li  pongano 
fcuUe  talhlette  i  due  le  trasportino;  Uiìa  sola 
ie  versi  >  e  coUocllt  i  bachi  sui  graticci 
iiibadi  ;  und  rotoli  i  letti  e  pùlisica  le  tat- 
Vole  ;  ,e  una  trasporti  il  letame  fuori  della 
oigàitierai  i  ; 

Se  occore^  s'impieghi  qualcun  di  più  per 
aistribiiiré  i  ramicelli  o  la  foglia  su' graticci 
òyé  sou  rimasti  aiicora  bachi  da  levare  ^ 
bude  tutto  si  faccia  prestamente  e  senza 
ìeonfusioné.  Chi  Volesse  dividere  l'operazione 
della  mondatura  e  trasporto  de'  bachi  in  due 
tempi  ^  può  farlo.,  mondando  cioè  la  metà 
kirèa  de'  graticci  nella  prima  mezza  giot* 
hata,  é  T  alti'a  iheta  nella  seconda.  In  quél 
bééo  con  vieti  dare  tino  o  due  pasti  a*  buchi 
che  noti  si  trasportano^  onde  si  pòssa  aspet- 
tare r  altra  ni  età  della  giornata  per  can- 
l^iarlii  Quantunque  un  tal   ritardo   non   sin 
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Ai  pregiudizio,  io  preferisco  il  fare  in  uqsi 
¥pha  sola  Ipiiiionflat^iira^  e  ìq  qu^Ur'oi'e  dji 
Aissiduo  lavoro  e^sa  è  cQuopiaUr 

|je  6p  libbre  di  rarpip^Ui  p  di  foglia  iQbr 
piegata  per  levare  i  bacfù  servono  al  Ifiutq 
pasto.  Le  alf^re  6q  |ibi>re.si  di^idonp  i^  d%e 
sdiri  pfiippri  pasti,  che  si  daranno. a  dis|,ap^^ 
di  sei  pr^  ciascuno,  Nel  darié  il  •  pripiq  sj 
osserva  di  raddrizzare  I/e  linee  esterne  delle 
striscia  »  e  di  far^  Cpllp  spa7;zolinQ  ri^fitraf^ 
Delle  linee  le  foglie  padute  fuori. 

Al  secondo  pasto,  cioè  nel  dar .  1,6.  ul|.imp 
^9  libbre,  abbiasi  l'avvertenza  di  allargar^ 
alcun  poco  le  striscia  pccup^tp  4§l  P^pkh 

^e  ìq  ^Lci^nj  gratipci  si  sporgere  A^^rvi 
xpaggior  cppiadi  bafhi^  sfs  ne  lev£i  wn^  por-? 
zione  s  Id  quale  poi  si  polippa  pye  spno  i}| 
minor   qp^ntità. 

In  questo  pripio  di  i  bachi  fi  xnpsl;ran![| 
tutti  sufficientemente  vigorosi'. 

^ella  quarta  età  si  sono  mpsse  S14' gr^ti^^cj! 
libbre  600  di  foglia. 

Il  letto  spettai)te  alla  quanta  età  ,  lev^tq 
^la' graticci  ,^  pesa  lil>bre  apo.  Dunquje  li.bi;^rfl 
4oo  di  sositdiQza  sono  andate  in  .  aiimenU) 
dell*  aiìtpiale ,  e  perdute  ip  Quìdi  aerifo/ripi; 
Qli  escrementi  pesanp  lil^bip  jSg  (iiv9h 
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Se  la  tempera  tara  esterna  è  dolce  o  poco 
diversa  dall'  interna  ^  si  aprono  nell*  atto 
della  mondatura  tutti  i  fori  per  far  entrare 
rapidamente  una  gran  corrente  d'aria  esterna. 
A  questo  oggetto  adoperansi  pure  le  fiam- 
me 9  .il  che  è  sempre  di  grande  utilità , 
massime  quando  la  fredda  temperatura  ester- 
na 0  il  vento  non  permettessero*  di  aprire 
i  fori  che  comunicano  direttamente  coU'aria 
esterna.  Nel  caso  di  fi^eddo  o  v^ntó  alquanto 
forte  ,  si  tengono  aperti  in  parte  gli  sfoga- 
to] in  alto  e  a  basso  della  bigattiera ,  e  si 
ottiene  egualmente  Y  intento  di  cangiar  V  a- 
ria  colle  fiamme. 

•II  termometro  e  T  igrometro  itidichèranno 
positivamente  in  ogni  caso  la  maniera  di 
regolarsi. 

Secondo  ciorno  della  quinta  età', 

Fìgesimoquarto    del    gwenio    de*  bachi. 

Occorrono  in  questo  di  180  libbre  di 
foglia  mondata*  Essa  dividesi-  in  quattro 
pasti.  Il  primo,  più  piccolo»  sarà  di  libbre 
35  circa ,  e  T  ultimo ,  più  grand^e ,  di  circa 
libbre  65i 
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Nel  dare  la  foglia  seinpir^  i\  al|arghip9 
}e  strisele. 

Alla  fine  di  questo  dì  il  iuwo  cofninci^ 
lid  imbiancarci  ipo|to  beni)  e  ^  syiliippani 
notàbìlmefite, 

7b{^9^0  O^OfiìHQ  DELI-i  «UINT4  ST4** 

f^i^^^imoq^into  dfl  governo  dfì  bachU 

Occorrono   in   questo   dì    ftSo   libbre  di 
foglia    mondata.  Il    primo    pasto ,    di   pirci^  ' 
libbre  6S,  è  il  più  piccplò  ;  }' uUilAf^ ,  di  (^v 
tanta  libbra  circa ,  ^  il  m^^gipre, 

I  bachi  continpapo  |id  imbiupp^rst  t  e 
moltt  se  ne  reggono  lapgl»»  jk§  e  ?7  lippp, 
cioè  quattordici  punii  ciffca. 

I  hacH  mangerebbero  più  foglia  dell*  ^%t 
segnata  ;  ma  credo  ptilissipio  phe  \  animalo  ' 
digerisca  bene  quella  che  gli  si  dà;  e  d'ai? 
trònde  la  «uà  costituiipne  fisjca  dÌTÌf^Pe  pi^ 
forte,  e  si  dispone  a  sempre  più  vigóro^^g 
salute.  A  misura  che  si  dà  i  piangiate  ,  %\ 
allargano  le  s(rbcie, 


200  ftOVBRNd 

Quarto    giorno    pella    quinta    ria*, 
.    Vigesimosesto  del  governo  de*  bachi. 

Occorrono  in  questo  dì  36o  libbre  di 
foglia  mondata.  Il  primo  pasto  è  di  circa 
Óo ,  e  di  joc  circa  l'ultimo. 

Incomincia  ne'  bachi  un  appetito  -vivis- 
simo :  si  fanno  sempre  più  belli  e  -vigorosi  : 
e  Te  ne  sono  già  di  3ji.,  33  linee  di  luii- 
ghezza, 

Quinto  giorno  deì-la  quinta  cta'  ,  . 

J^ìg£simo,settimo  del  governo  de*  bachi» 

Occorrono  i^  fjuesto  dì  54o  libbre  di  fo- 
glia mondata.  ' 

Il  primo  pasto  sarà  di  cento  libbre  circa, 
e  Ai  circa   il\o  sarà  T  ultimo,. 

Qualora  il  bisogno  lo  esiga,  sì  dà  loro 
qualche  pasto,  interna  ed  ip,  Quàndp  là  foglia 
vien  tutta  mangiata  in  meno  di  un'ora  e 
mezzo ,  conviene  non  lasciarli  quasi  cinque 
ore  digiuni ,  ma  dare  qualche  discreta  quan* 
tità  di  foglia ,  spezialmente  su   que'  graticci 
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ove  per  avventura    se    ne   ave^e    dato    4i 
meno  la  prima  volt^. 

Benché    ^iasi    aD<2b6    adesgo    aisegnaia    la 
quantità  di  foglia  occorriate  nella  giornata ,  > 
s' intende   che.  il  bisogpo  s^va  di  regola. 

Nel  corso  dì  questa  quieta  giornata  rì 
devono  mondare  i  letti.  Non  sarà  maJle  ,  se 
il  letto  è  fresco  ed,  asci  otto  ,  che  s'impieghi, 
nel  mondarli,  la  iìnedi  questo  di  e  il  prin*" 
cìpio  del  vegnente.  Ciò  dipendjerà,  ripeto, 
dalie  circostante  e  dalla  volontà  del  colti* 
vatore* 

Nel  dar  V  altim4>  .psasto  di  questa  giornata 
abbiasi  r  avvertenza  di  ..pdn  darlo  che  a 
quattro  graticci  eirca  per  volia  ^  ^ida  avei? 
tempo  di  levare  a  rnaDO  ^  manp^  j  bachi  y 
prima  che  i  bachi  mangixiio..  tutta  la  foglia 
loro  assegna ta^  , 

Questa  mondatura  ^  dee  lane  in  modo 
diverso  dalle  altre ^  stenle  ch/e  v.bofhi  queabi 
Inolia  continuano  pd  occuparci  ^li  stessi  gra* 
ticci ,  non  seguendo  altro  trasporto* 

Ecco  come  questa  in  (H)daiiir a  isi,  eseguisce. 

Bì  apppggìaiìo  s^Ue  spande,  de'  graticci 
ie  tavolette  da  Irasporlx)  ,.e  tosto  cheJa  £ot. 
glia  jè  jcarica  di  kfìohi^  si  leva  con  essi  ,  e 
st  ne .  rien^otio.  le^  c^f^o/r^As*  Hmptuinia  ài 
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seguito  alcane ,  e  levati  cosi  i  bachi  da  una 
porzione  di  graticcio,  si  toglie  il  Iettò  o 
colla  carta  o  solo  ,  e  si  pone  ne*  cesti  qua- 
dri,  di  cui  abbìaino  altrove  parlato  (fig.  19)/ 
che  sono  appesi  a' graticci.  Levalo  il  letto  ^ 
e  mondala  la  carta ,  servendosi  di  spazzo^ 
line  leggiere^  si  ripongono  i  fogli-  di  carta 
un  dopo  r  altro  y  e  poscia  si  collocano  i 
ùaclii  al  Joro  '  luogo  >  e  cosi  si  progredisce 
sino  alla  fine. 

Empiuto  un  cesto  dì  letame  ,  si  fa  tras-r 
portare  fuori  della  bigattiera  ,  e  se  ne  a p* 
pende  un  altro  vuoto  ,  e  cosi  di  seguito^r 
Pongasi  diligenza  nel-  levare  i  è(whi  >  Onde 
non  far  loro   contusioni. 

Vi    vogliono   almeno    sei    persone ,  onde 

questa  mondatura  si  compia  presto.  In  qae« 

sto  numero  non  sono  comprese   quelle  che 

^  trasportano  successivamente  fuori    de)la    bi^ 

gattiera  i  cesti  pièni  di.  letame^ 

Questo  ietaine  non  ha  alcun  cattivo  odore; 
è  verde  quando  la  stessa  foglia  9  e  la  carta  « 
su  cui  sta  ,  è  appena   umida, 

Questa  mondatura  non  si  fa  in  meno  di 
otto  ore  :  perciò  in  questo  spazio  di  tefenpo 
convien  darò  a  mangiare  a  que*  bachi  che 
o  furono  mon4ati  pe' primi  ^o  Qon  Ip  9^^ 
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ranno  che  tardi /onde  non   tenerli   troppa 
lungamente  digiuni. 

Conforme  alle  suddétte  cose ,  e  a  tutto 
l'andamento  progressivo  del  governo ,  ben 
sa  il  coltivatore  dei  bachi,  che 5  durante  que- 
sta mondatura  ,  bisogna  accendere  frequenti 
fiamme ,  andare  due  volte  almeno  in  giro 
colla  bottiglia  di  ana  migiiorante ,  e  aprire, 
qaanto  più  si  può  »  i  fori  compatibilmente 
collo  stato  meteorico  della  giornata.  In  ogni 
supposizione  però  gli  sfogato]  superiori  della 
bigattiera  i  e  tutti  ò  in  parte  quelli  che  ra*» 
dono  il  pavioiénto  non  che  le  porte  1  deb<p 
bone  esigere  aperti* 

(Se  r  aria  esternn  è  molto  u nitida  ,  il  ehe 
indicherebbe  che  V  interiia  lo  è'  anche  di 
più  ,  convien  ripetere  assai  spesso  le  pie*- 
cde  fiamme  qua  e  là  ne*  cammini, 

€he  se  per  queste  si  akasse  la  tempera^ 
tura  interna  della  bigattiera ,  allora  col** 
1*^  aprir  de'  fori  in  proporzione  si  verrà  a 
diminuirla  con  tutta  facilità  9  seguendo  le 
indicazioni  delf  igrometri  e  del  termometro^, 
Alla  fine  della  quinta  età  si  conoscerà  ti 
peso  totale  de'  letami  eh'  essa  ha  sommini'* 
strato* 
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Sesto  giorno  pbi.la  quinja  bta' > 
Vigesìmoltc^yo  del  governo  de'  bachi. 

Occorrono  seicento  cinquanta  libbre  di 
foglia  mondata,  che  si  dà  in  (juattro  pasti, 
r  ultimo  d^' quali  sarà  un  po' più  lauto  de^ 
gli  altri.  I  bachi  mangiano  furiosamente,  e 
parecchi  attaccano  anche  le  more  che  sono 
sui  graticci* 

Anche  pdesso  ,  se  poco  dòpo  aver  data 
la  «fogHa  si  scorge  che  in  qualche  graticcio 
ne  sia  stata  data  poca  9  .  e  si>  stata  maù? 
giata  tutta  in  un' ora  ,  vconviene  dar  qujal-r 
che  piccolo  pasto  intermedio, 

Indicata  la  quantità  di  foglia  occorrente 
entro  la  giornata  9  è  ben  facile  il  distri*!* 
huirla  in.  quattro  o  cinque  pasti  »  secondo 
il  bisogno, 

.  Se  x)el  giorno  antecedente  per  qualunque 
siasi  motivo  npu  si.  fosse,  potuto  mondare 
tutte  le  tavole  ,  la  .mon^datura  4i  cotfipie:  al 
prinjsipio  dì  questo.  ,        » 

All' estrenJità  del  muso  del  bacò:  è  diver 
nuta  assai  più  forte  un'  appendice  cornea 
pera  luceute,  in  cui  risiedono  le  seghe  ^  le 
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t|\iali  attdccaiio  f^ciliiìente  anche  ì  nodi  delle 
jfoglie,  e  spesso  persino  le  costole  stesse; 

In  questo  giorno  alcuni  bnchi  sono  giùnti 
ia  [piasi  tre  pollici;^  cioè  più  di  un'oncia  e 
mezzo  milanese  di  lunghezza  :  sono  direnhti 
isenpre  più  bianchi  ,  e  presentano  al  tatto 
morbidezza ,  pastosità ,  e  un  certo  vellutato  ^ 
le  rigorosissima  sanità. 

Col  dare  un  po'  più  a  mangiare  a'  bachi 
the  soiio  stati  levati  gli  ultfaii  da' graticci  ^ 
e  cella  racconiandata  attenzione  di  tenerli 
un  po' più  diradati,  si  porteranno  tutti  fa'- 
tiloi^nte  od  eguaglianza^ 

SiTTIMO   GIÒEEfO   ÌD^lLa    QUÌIYTA   BTA^  ^ 

Vig^sirkonoho    del   gopemo    de*  bachh 

Occorrono  600  libbre  di  foglia  mondata^ 
Il  piimo  pasto  è  il  maggiore  >  e  gli  altri 
Vanno  i  poco  a  poco  diminueado.  Si  use- 
ranno h  stesse  avvertenze  del  giorno,  ante»- 
cedènte  in  quanto  adi'  osservare  se  oecor^ 
resse  qualche  pasto  intermedio. 

Vi  saranno  Ae  bacili  Ibnghi  38 ,  3^  é  ^o 
linee >  cioè  un'oncia  e  tre  quarti  circa  mi'^ 
lanesev 


Incomincia  a  fai^i  lastra  •  gialtogHold 
r  estremità  del  baco\  segno  della. vicina  saa 
tnaturità.  Alcuni  bachi  ixon  mangiano  pia 
con  tanta   voracità  ^ 

Il  baco  in  questo  settimo  dì  giugne  alla 
Bua  maggior  lunghezza  e  peso. 

Per  termine  medio  tei  bachi  grandi  per^ 
sano  circa  uii'  oncia. 

.  È  dunque  cresciuto  più  di  cinque  Ti»lte 
il  peso  de*  bachi  in  sette  giorni  dopc  la 
quarta  muta,  essendo  che  allora  53  ^irca 
formavano  un'  oncia. 

In  lunghezza  sono  parimenti  i  bachi  cvé- 
sciutti  in  sette  di  18  ,  20  linee  ,  cioè  circa 
il  doppio  ;  giacché  il  vigesimo  secondo 
gioj'nò  del  loro  governo  non  erano  lunghi 
che  linee  18 ,  o  19. 

Sulla  fine  di  questo  di  il  baco  incomincia 
generalmente  a  diminuire  in  peso  e  lun- 
ghezza, perchè  al  principiare  da  qiesto  di 
è  minore  in  peso  la  nutrizione  che  prende^ 
di  quello  che  sia  la  quantità  di  materia 
escrementizia  e  di  sostanza  aeriforne  e  va« 
porosa  che  esce  dal  suo  corpo. 

Continueremo  ad  osservarlo  anele  in  que^ 
Età  decrescenza  di  peso,  come  os^etrvato  lo 
abbiamo  nel  suo  aumento. 

U  baco  è  adesso  nel  maggior  suo  rigore. 
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t)ttAV0   GIORNO    DELL4   QUINTA    ETA^ 

Trigesimo  del  gos^emo  de  hachìi 

Occorrono  44^  libbre  circa  ài  foglia  moii^ 
data.  Sì  fa  questa  diminuzione ,  perchè  Pap- 
|>elitode'6àcA/diiiiÌQuisce  anch'esso  di  molto;'* 

Questa  foglia  si  divide  in  quattro  pasti, 
il  primo  de' quali  è  il  maggiore,  cioè  di 
libbre  i4o  di  foglia ^é  l'ultimo  il  più  pic*^ 
icolov 

Ovfà  ii  bisogno  io  esige  ,  si  accorre  al- 
l'* uopo  con  qualche  piccolo  pasto  inter^^ 
medio  ^  onde  la  tnaturahza  cammini  unifor^^ 
fenementé  in  tutti  ì  graticciv 

Negli  ultimi  giorni  del  goyerkìo  àfi  bachi 
M  cerca  di  dare  ad  es»i  4a  miglior  foglia 
di  gelso  y  e  sempre  di  Técchié  piante 

Il  baco  avanza  nella  .maturità.  Segno  n'  e 
itjnel  suo  color  giallognolo  che  dall'estremità 
Va  crescendo,  e  montando  di  anello  in  anello. 

La  schiena  del  baco  incomincia  a  preu* 
dere  un  poco  di  lustro  che  non  aveva ,  e 
gli  anelli  perdono  alquanto  del  loro  primis 
ti vo  colore  verde  carico. 

h'  avvicinarsi  dì  molti  ìhicM  alla  maturità 


è  anche  contrassegnato  In  questo  ài  dalla 
diminuzione  alquanto  notabile  del  loro  vo-* 
lunaCj  e  dal  vedere  che  alcani  A/5tt?/i/ vanno 
fissandosi  contro  le  sponde  delle  tavole  ^ 
onde,  rimanendo  ivi  ritti,  potérsi  comoda- 
mente vuotare. 

Éntro  questa  giornata ,  e  più  o  men  pre- 
dato ,  secondo  che  si  scorgono  crescere  i  sé- 
gni della  maturità,  e  a  misura  dello  stato 
più  o  meno  umido  del  letto,  si  dee  fare 
la  seconda  compiuta  mondatura  de' graticci, 
come  la  prima ,  ben  avvertendo-  di  maneg- 
giare-con  qualche  riguardo  i  buchi  nel  pren- 
derli colla  mano  in  udione  alla  foglia  su  cui 
stanno  ,  onde  non  soffrano  contusioni. 

Più  che  in  ogni  altra  mondatura  ,  occor- 
rono in  questa  le  frequenti  fiammate,  T an- 
dare in  giro  due  o  tre  volte  colla  bottiglia 
migliorante  V  aria  ,  il  tener  aperti  tutti  •  i 
fori  ,  e  lo  stare  attenti  all'  igrometro  ed  al 
termometro  9  onde  regolarsi  fecondò  gli  in^ 
dizj  che  questi  strumenti  mostreranno» 

Entro  le  mie  bigattiere  anche  in  queste 
ultime  mondature  delle  tavole  V  odor  delFa*- 
rià  interna  è  sempre  grato  ;  né  si  direbbe 
mai  che  si  muove  il  letame  entro  d'esse. 
Il  letto  è  sempre  verde  e  fresco,  di  buon 
odore,  e  poco  umidov 
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Nono  cioaNo  dblla  qi^inta  bta'^ 
Trigesimoptimo  del  gos^eitèo  de  bachi. 

Oi^córrono  53o  libbre  di  foglia  moiidatas 
che  si  dislribut^ce  secondo  il   bi:A)^no. 

Il  color  giallo  de*  bachi  sempre  più  ascen- 
de: il  dorso  si  fa  alquanto  più  lucente  :  ia 
molti  gli  anelli  vaiìiio  prendeqdo  uù  color 
dorato  ;  il  muso  è  divenato  di  un  rossiccio 
ali|Qanto  più  chiaro  di  quello  eh'  era  ìi^ 
principio. 

Si  eccitino  tratto  tratto  le  fiamme  ,  utili 
spezialmente  nella  notte.  Mattina  é  sera  s, 
giri  per  la  bigattiera  colla  bottiglia  migliorantei 
pè  si  lascino  chiusi  mai  gli  sfogatoj  ,  spe- 
zialmente quando  si  fanno  le.  fiammate ,  af* 
finché  r  aria  si  cangi  tutta. 

La  bigattiera  ben  costrutta  non  téme  le 
vicende  meteoriche  che  in  questi  ultimi  di 
congiutatsero  a  danno  de  bachi  (Cap.^111). 

Dacché  io  governo  bachi  da  seta  $ono  stato 
esposto  ad  ogni  sorte  d*  intemperie  di  sta- 
gione e  ad  Ogni  accidente  ,  che  per  sé 
stesso  poteva  essere  di  gran  danno  ai  bachi. 
Pur  Ule  é  stata  lef^acia  dell'adottato  fauoa 

,4 
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sistema  di  governo  ,  che  non  mi  i  mai  ac-^ 
caduto  nulla  che  nuocesse  al  vigore  e  alla 
salute  de*  bachi. 

Ora  epiloghiamo  e  confrantiamo  secondo 
Toso  nostro. 

Nel  corso  di  trenta  giorni  circa  ,  in  cui 
li  baco  dal  suo  nascere  è  giunto  alla  sua 
maggiore  grandezza  ed  al  sud  maggior  peso, 
abbiamo  potuto  osservare. 

1.^  Che  in  lunghezza  è  aumentato  quasi 
quaranta  volte ,  essendoché  appena  nato  non 
era  lungo  che  una  linea  circa. 

2.^  Che  in  peso  è  aumentato  in  trenta 
giorni  circa  più  di  novemila  volte ,  essendo 
che  dì  beichi  appena  nati  ,  545^5  pesarono 
un'oncia  (Cap.  V.  §  3):  e  ài  bachi  pianti 
alla  maggiore  grandezza  bastano  circa  sei 
per  quel  peso. 

S.^  Che  questa  sda  quinta  età,  che  è  pel 
baco  la  più  prospera  e  felice  »  compredde 
un  terzo  circa  della  sua  vita. 

Da  questo  giorno  nono  della  quinta  età, 
e  trigesimo  primo  del  governo  de*  bachi , 
fino  alla  loro  totale  maturità^  vedremo  che, 
oltre  una  piccola  quantità  di  foglia,  occor- 
rono ancora  non  poche  altre  cure.  Di  que- 
lle faremo  argomento  di  continuazione  nel 
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Tegnente  capitolo,  per  metter  maggior  di* 
5tin2iione  nelle  parti  dell'  Opera  ,  e  quindi 
maggior  ordine  in  tutta. 

Contando  ailehe  libbre  160  circa  di  fo- 
glia mondata  che  yérrà  mangiata  dimani ,  i 
bachi  derivanti  da  cinque  once  di  semente 
ayranno  consumato  in  questa  quinta  età  lib- 
bre- 366o  di  foglia  mondata. 

A  questa  quantità  aggiungendo  libbre  340 
di  mondatura ,  saranno  in  tutto  lir.  ^tXiO. 

Il  péso  totale  de'  letami  traiti  da' graticci 
nelle  diverse  mondature  della  quinta  età 
amnvonta  a  libbre  atioò  circa.-  Ciò  indica 
che  libbre  1460  circa  sono  andate  parte  in 
aumento  successivo  delP  animale"^  e  parte 
dispersi  in  fluidi  aeriformi  e  vaporosi. 

I  letami  di  questa  quinta  età  confrontati 
colla  foglia  che  fu  in  essa  impiegata  ,  sono 
in  un  rapporto  molto  maggiore  ]che  non 
quelÙ  avuti  nelle  altre  età» paragonati  simil- 
mente alla  foglia  nelle  stesse  età  consumata; 
e  ciò  pei  motivi  che  riconosceremo  in  pro- 
gresso (  Gap.  Vili,  §  4)' 

Calcolandosi  la  foglia  tratta  dall'  albero  , 
mena  l'umidita  perduta,  di  cui  parleremo 
poi  (Gap.  XIV),  essi  avranno  consumato 
nella  sola  quinta  età  libbre  8oa  di  foglia 
per  ogni  oncia  di  semente. 
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Vedremo  nel  seguente  capitolo  ,  che  i| 
baco  compie  la  quinta  età  ,  e  .  depone  la 
pelle  convertendosi  ìncrìsalide  quand'ha  per- 
duto più  della  metà  del  suo  peso  e  della 
sua  grandezza. 

Di  que'  segni  in  figura  di  parentesi  sul 
dorso  del  baco ,  de'  quali  si  è  altrove  par-r 
letto,  ne  sono  ora  ricomparsi  alcuni ,  e  quel^ 
l'appendice  cornea  ,  nera  e  lucida  ,  attac- 
cata air  estremità  del  muso  ^  in  cui  sono 
poste  le  mandibule  o  seghe  ,  ha  acquistato 
una  forza  considerabilissima.  Il  baqo  n^\  tem- 
po fin  qui  trascorso^  della  quinta  età  è  bianco 
pili  di  quanto  lo  fosse  mai. 

Governato  il  baco  nel  modo  che.  si  è  in- 
dicato ,  ha  dato  costantemente  segni  di  vi- 
gorosa salute,  si  è  mantenuto  morbido,  car- 
noso e  vellutato  al  tatto. 

Dissi  al  tre  volte,  che  se  non  fosse  possi- 
bile il  tener  la  temperatura  entro  la  bigat-^ 
tiera  a  quel  grado  che  si  è  fissato  ,  attesa 
la  troppo  calda  stagione  ,  converrà  bensì 
impiegare  ogni  mezzo  onJ'essa  da  quel  grado 
si  scosti  il  meno  che  sia  possibile  ,  ma  non 
mai  porre  ostacolo  all'  ingresso  dell'  aria 
esterna,  per  mantenere  l'indispensabile  cir- 
colazione dell'aria  interna. 
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Che  se  poi  per  ventilar  1'  aria  interna  si 
dovesse  talvolta  lasciar  l'arlito  all'aria  esterna 
molto  più  fredda ,  il  che  qualche  volta  m'è 
accaduto,  ciò  indurirà  alcun  poco  i  bachi* 
Allora  von  v'  è  altro  a  fare  ,  mutata  V  aria 
interna,  e  lasciati  sempre  aperti  alcun  poco 
gli  spiragli ,  che  tenere  accese  o  le  stufe  o 
i  cammini ,  sinché  si  alzi  e  si  conservi  la 
temperatura  a  16  gradi  e  mezzo  circa.  II 
baco  tosto  riprenderà  quel  morbido  che  pri- 
ma aveva  ,  e  il  poco  freddo  sofferto  non 
lo  avrà  pregiudicato. 

Al  tatto  il  baco  sembra  sempre  piti  fresco 
della  temperatura  interna  della  bigattiera.  Di 
ciò  è  cagione  in  parte  la  sua  traspirazione, 
che  comunque  insensibile,  è  copiosissima^ 
per  la  ragione  che  non  evacuando  esso  che 
in  pochissimi  casi  escrementi  molto  umidi , 
ne  mai  versando  umor  liquido  che  quando 
monta  al  bosco  ,  è  questo  il  mezzo  quasi 
unico  che  gli  rimane  onde  espellere  da 
sé  r  eccessiva  umidità  che  colla  foglia  in- 
ghiottisce. 

Noi  stessi  non  siamo  mai  si  freschi  alla 
superfizie  del  corpo  ,  che  quando  la  parte 
che  è  in  sudore  o  in  traspirazione  ,  viene 
esposto  a  contatto  dell'  aria.  La  svaporazio- 
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ne  3  e  quindi  il  fresco ,  crescono  anzi  a  mi- 
sura che  l'aria  cii^costante  è  agitata,  quan* 
tunqne  la  temperatura  sia  piuttosto  calda. 

Sarebbe  quindi  di  grave  danno  che  l'aria 
interna  della  bigattiera  sì  tenesse  senza  ven- 
tilazione, perchè  allora  essa  non  potrebbe 
ricevere  la  gran  copia  d' acqua  in  vapore  , 
che  emana  del  baco  ,  oltre  V  altra  grande 
quantità  che  si  svolge  parimente  dalla  foglia^ 
dagli  escrementi  ec ,  per  seco  indi  portarla 
disciolta  altrove* 


ai5 
CAPITOLO   OTTAVO. 

Del  goi^emo  de  bachi  neW ultimo  periodo  della 
quinta  etày  cioè  sino  al  perfetto  compimento 
del  bozzolo.  Osservazioni  in  proposito. 


riovA  che  ODa  ksciamo  alcun  poco  ì  ba^ 
chi  su'  graticci ,  ove  lutti  vanno  accostane 
dosi  alla  maturità  9  per  parlare  di  yarj  <^-, 
getti  che  pur  li  risguardano  j  e  disporre 
tutto  ciò  che  concerne  il  compimento  del* 
r  importantissima  loro  quinta  età. 

Questa  quinta  età  de'  bachi  non  si  consi- 
dera terminata  se  non  quando  il  bozzolo  è 
compiuto.  Quando  il  baco  ha  versata  e  rav- 
volta intorno  a  se  tutta  la  seta^  formandone 
un  bozzolo  j  allora  entro  quella  depone  la 
vecchia  fottna  e  spoglia  «  e  da  baco  che  era, 
divieo  crisalide  (Gap.  I). 

Ma  perché  il  baco  formi  questo  bozzolo 
i  d'uopo  che  la  stia  maturità  giunga  al  punto 
di  ridurlo  quasi  affatto  ad  un  composto  di 
due  sole  sostanze  9  serica  ^  cioè  ,  ed  anima" 
le  (16),  Conviene  quindi  che  tutte  abbia  prima 
Tersate  le  sostanze  escrementizie  che  conte- 
neva entro   il    suo  lungo  tubo   intestinale* 
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Non  era  per  anco  perveitulo  a  tale  stato 
nel  nono  giorno  della  quinta  età,  perchè  si 
è  detto  che  doveva  prendere  ancora  qual- 
che po'  di.  nutrizione ,  e  che  non  aveva  che 
i  primi  caratteri  della  maturità- 
Se  è  di  non  poca  importanza  il  conoscere 
la  maturità  dei  bachi  per  prestar  loro  gli 
ajuti  neceisarj  affine^  possano  lavorare  il 
bozzolo,  non  sarà  alcerto  meno  utile  il 
conoscere  tutte  le  altre  operazioni  necessa- 
rie ,  onde  questo  bozzolo  riesca  di  ottima 
qualità* 

Le  mondature  delle  tavole  in  questi  ul- 
timi giorni  della  quinta  età  richiedono  gran- 
de attenzione  ,  onde  vengano' fatte  in  modo 
vantaggioso  alla  sanità  del  baco. 

Anche  tra  i  buchi  ^  come  tra  tutti  gli  altri 
animali,  ve  ne  sono  dei  pronti  e  dei  lenti 
nelle  loro  operazioni  ;  ed  è  importantissimo 
il  far  sopra  ciò  delle  diligenti  osservazioni. 
Affinchè  poi  abbia  il  coltivatore  idee  giu- 
ste e  sicure  della  utilità  e  necessità  di  con- 
servare entro  le  bigattiere  1'  aria  asciutta  e 
bastantemente  ventilata,  converrà  in  questo 
capitolo  convinrerlo  con  fatti  e  calimi»  evi- 
denti ,  che  quantunque  a  lai  sembri  non 
esserci  più  né  svaporazioni  acquee  o  vàpo- 
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rose  9  ne  mefitiche  esalazioni  ,  egli  è  quello 
anzi  il  momento  in  cui  e  delle  une  e  delle 
altre  sviluppasi  una  presso  che  incredibile 
quantità  ,  specialmente  dal  corpo  dell*  ani- 
mal  maturo  mentre  lavora  il  bozzolo  ,  ed 
anche  mentre  il  bozzolo  stesso  è  formato. 

Ella  è  cosa  chiara,  che  se  per  avvenlara 
la  foglia  che  ho  indicato  bastare  ai  bachi 
pel  decimo  ed  ultimo  giorno  della  quinta 
età  ,  non  bastasse  diffatto  ,  conviene  aggiu- 
gnerne  dell'altra,  siccome  converrà  rispar- 
miarne se  fosse  troppa.  Così  pure  se  questo 
clecimo  giorno  non  bastasse  alla  compiuta 
maturità  de^  bachi  ,  converrà  aspettare  l'un- 
decimo.  Lt  anticipare  o  ritardare  la  perfetta 
maturità  de'bachi  di  una  mezza  giornata  o 
di  una  giornata,  può  dipendere  da  ragioni, 
che  non  sarebbe  facile  il  determinare. 

Tratteranno  i  paragrafi  di  questo  capitolo 
de^  seguenti  oggetti  : 

i.^  Maturità  compiuta  de*  bachi. 

2-^  Prime  disposizioni  per  formare  le  siepi 
affinchè  i  bachi  possano  montare* 

3.^  Ultimi  pasti  che  si.  danno  ai  bachi* 

4-^  Penultima  importante    mondatura  dei 
graticci.  Compimento  delle  siepi  e  <lel  bosco; 

5.^  Separazione  de'  óachi  che  sono  restii 
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a  montare  al  bosco,  ed  uttima  monJatarft 
dei  graticci. 

6.^  Governo  della  bigattiera  sinché  il  baco 
compie  la  quinta  età. 

7.^  Quantità  di  sostanze  escrementizie , 
aeriformi  e  vaporose ,  che  si  separano  dal 
baco  da  quando  è  giunto  alla  maggior  sua 
grandezza  sino  alla  maturità  e  sino  alla  per- 
fetta formazione  del   bozzolo. 

s  '. 

Maturità  compiuta  dei  bachi  da  seta. 

Giorno  decimo  pella  quinta  età' 

Trigesimo  secondo  del  governo  dei  bachi. 

Abbiamo  veduto  nell'' antecedente  capitolo 
in  qual  modo  i  buchi  incomincino  e  progre* 
discano  a  dar  segni  di  maturità. 

In  questo  decimo  giorno  il  baco  compie 
la  sua  maturità.  Ciò  chiaramente  apparisce 
dai  seguenti  segni  : 

1.°  Quando  mettendo  su*  graticci  qualche 
porzione  di  foglia ,  i  bachi  vi  montano  so- 
pra senza    mangiarne  ,    ed    alzano  molto,  il 
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loro  collo,  come  se  cercassero  inquieti  qual- 
che altra  cosa. 

2,^  Quando  guardando  orizzontalmente  so- 
pra una  tavola  contro  la  luce  que'  bachi  che 
tengono  ritta  la  parte  anteriore  del  corpo , 
si  vede  nella  loro  trasparenza  un  bianco  che 
lira  al  giallo  d'  oro. 

3.^  Quando  molti  bachi y  ch'erano  appog- 
giati e  quasi  ritti  contro  la  sponda  de' gra- 
ticci 9  vi  montano  sopra  camminando  adagio^ 
indicando  1'  istinto  di  recarsi  altro ve« 

4*^  Quando  molti  di  èssi  partono  da  punti 
differenti  del  graticcio,  e  tentano  giungere 
alle  sponde  per  poscia  montare  sugli  orli. 

5.^  Quando  gli  anelli  de' &ae^/ diventano 
rientranti ,  ed  hanno  cangiato  il  yerdognolo 
in  giallo  d'oro. 

6.^  Quando  la  pelle  del  loro  collo  si  è 
fetta  molto  crespa ,  ed  il  loro  corpo  ha 
acquistato  al  tatto  una  morbidezza  ben  mag* 
giore  di  quella  che  aveva  prima  ,  e  come 
fosse  di  molle  pasta. 

7.^  Quando  prendendone  in  mano  e  guar- 
dandoli contro  la  luce  si  scorge  che  tutto 
il  corpo  ha  preso  quella  specie  dì  traspa^- 
reixza  propria  della  brugna  gialla  o  dell'uva 
bianca  giallognola  perfeUnmente  matura.  Qoe« 
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stì  segni  tosto  che  Teggorisi  anche,  in  una 
piccola  porzione  di  bachi  ,  indicano  la  ne- 
cessilà  di  disporre  con  previdenza  quanto 
occorre  onde  i  bachi y  fatti  maturi,  non  ab- 
biano a  cercar  a  stento  di  montare  il  bosco 
con  perdita  di  seta  e  di  forza. 

§*. 

Prime  disposizioni  per  formare  le  siepi 
onde  i  bachi  possano  montare  al  bosco. 

Affinchè  nessun  ritardo  arrechi  danno  9 
deve  il  coltivatore  diligente  avere  in  pronto 
o  paglie  di  piante  oleifere,  come  di  colza, 
ravettone,  ec,  o  ginestra,  brugo ,  sarmenti 
od  altre  cose  proprie  dei  differenti  paesi  ^ 
il  tutto  ben  mondo,  ben  legato  in  mazzetti, 
e  congegnato  in  maniera  da  ben  servire  al- 
l'oggetto. 

Questo  Oggetto  è  che  il  baco  possa  facil- 
mente arramplcare  ,  introdursi  e  collocarsi 
fra  tre  o  quattro  leggeri  sostegni  ,  onde 
versare  la  sua  prima  bava,  e  poscia  trava- 
gliare il  suo  bozzolo.  Perciò  non  debbono 
essere  ne  troppo  fitti,  né  troppe  rari  o 
distanti  ,  per  evitare  cosi  gli  inconvenienti 
che  più  sotto  indicheremo. 
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Al  primo  comparir  degl'  indizj  suddetti 
di  maturità  ,  questi  mazzetti  ,  o  fascinette 
che  TOgliam  chiamarle  ,  vanno  collocati  a 
distanza  di  due  terzi  di  braccio  circa  tra 
l'uno  e  r  altro  contro  le  pareti  interne  delle 
sponde  de' graticci,  e  da  quella  parte  ove 
non  rendano  in^comodo  il  servizio  de'grar 
ticci  stessi. 

Cosi  piantati,  devono  i  rametti  loro  ar- 
rivare al  fondo  del  graticcio  soprapposto 
che  fa  soffitta  al  graticcio  posto  di  Ijotto  , 
ed  ivi   formare  una  specie  di   arco. 

A  questo  proposito  convien  ben  osser- 
vare : 

1.°  Che  i  rami  o  fascinette  siano  pian- 
tati in  modo  ,  che  se  il  baco  montante  o 
montato  viene  a  cadere,  non  possa  mai  ca« 
dfre  fuori  del  graticcio  è  in  terra,  dal  che 
gitene  verebberò  delle  forti  contusioni ,  ed 
anche   la  morte. 

2.0  Che  questi  rami  o  fascinette  siano  più 
lunghi  della  distanza  che  v'è  tra  il  graticcio 
inferiore  e  il  superiore,  affinchè  possano  piik 
o  meno  piegarsi  in  curve.  In  cotal  modo 
tendendo  i  bachi  a  montare  all'  alto  dell'  in- 
curvatura, allorché  si  vuotano,  non  bagnano 
o  non  lordano  i  bachi  che  stanno  montando 
quasi  perpendicolarmepte^  com(^  accaderebbe 
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necessariamente ,  se  i  rami  tutti  fossero  per- 
pendicolari. 

3.°  Che  queste  fascinette  o  rami  siano 
sempre  ben  cottocati  ed  allargati  a  ventaglio, 
affinchè  V  aria  po^a  giocarvi  per  entro  fa- 
cilmente ,  e  il  baco  possa  comodamente  tra- 
vagliare il  bozzolo.  Quando  i  bachi  vengono 
serrati  in  angusto  spazio,  travagliano  troppo 
dappresso  in  uno  stesso  luogo ,  dal  che 
nasce  la  copia  grande  di  bozzoli  doppj  ,  i 
quali  valgono  meno  della  metà  in  confronto 
dei  bozzoli  formati  da  un  solo  baco.  Da 
questa  sola  inavvertenza  ,  'quasi  generale  > 
procede  annualmente  gran  danno  >  e  tale  dà 
non  essere  facilmente  creduto  che  da'  soli 
filatori  di  seta  costretti  a  separarli  dagli  altri 
bozzoli  a  baco  solo  ,  e  trar  poi  da  quelli 
una  seta  che,  come  dissi,  vai  molto  meno 
della  metà  in  confronto  dell'  altra. 

È  bene  il  piantare  queste  prime  fascinette 
o  rami  sopra  le  canne  del  graticcio ,  e  non 
sopra  la  carta  che  lo  copre:  il  che  si  (a 
con  facilità ,  alzando  la  carta ,  eh'  è  contro 
la  sponda,  quanto  basta  per  collocarvi  F e« 
stremità  delia  fascinetta  che  rade  la  sponda 
stessa  del  graticcio.  Vedremo  che  questa  di- 
sposizione riesce  utilissima  nella  prossima 
mondatura  delle  tavole  che  si  dovrà  fare. 
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'  Collocato  così  sopra  ogni  graticcio  buon 
numero  di  fascinette,  e  postone  anche  qual«^ 
cheduna  negli  angoli  contro  le  sponde  alFe- 
stretnità  de'  graticci  ,  i  primi  bachi  maturi 
troveranno  facilmente  la  vìa  di  montare^ 
Che  se  in  questa  giornata  in  coi  ricerca nsi 
grandi  cure ,  t'  ha  qualche  assistente  che 
scorra  o  rivegga  le  tavole,  che  distingua 
facilmente  i  bachi  maturi ,  li  levi  e  li  metta 
appiedi  delle  fasci  nette  ,  se  ne  avrà  gran- 
dissimo vantaggio.  Si  possono  anche  porre 
sopra  i  graticci  de^ramiceUi  verdi  o  secchi 
di  quercia  ,  di  olmo ,  di  castagno  o  di  no- 
ciuolo,  su' quali  ben  presto  montano  i  bachi 
Hiaturi  :  indi  si  levano  e  si  pongono  a'  piedi 
delle  fascinette.  Questa  c^erasione  è  non 
poco  utile  per  ciò  che,  tolto  ogni  equivoco , 
ci  libera  dalla  briga  di  esaminare  attenta- 
mente qufili  siano  i  bachi  maturi. 

A  questo  proposito  però  io  debbo  dire^ 
che  per  le  prime  tre  o  quattro  ore  circa  ^ 
in  cui  si  veg^na  distintamente  i  segni  della 
maturità  de' AscAi  ,'non  è  necessario  datsi 
molta  fretta  per  raccoglierli  o  farli  montare ^ 
perchè  stando  essi  alcune  ore  di  più  siii 
graticci  y  si  vuotano  bene  sul  loro  Ietto  ,  e 
così  molto  meno  si  SMrtcanO  allorché  sono 
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al  bosco  :  il  che  icoutribaisce  molto  a  tener 
netto  il  bosco  stesso» 

Qualuf^ue  sia  poi  il  metodo  che  il  eoi* 
Uyatore  ami  so^urie  io  quest'operazione, 
$arà.sefii.pre  bene  che  si  faccia  in  modo  che 
le  fascinette  siano  ben  collocate,  beh  arcate^ 
nette  e  non  £dlte ,  onde  T  aria  fìicilmente  vi 
circoli,  e  comodamente  vi  lavori  il  Ihwo^ 

§3. 

Ultimi  pasti  che  si  damio  al  baahié    . 

Lp  i6d  libbre  circa  di  ottima  foglia  mon«» 
data  che  abbia iqo  ancora  in  serbo  ,  vengono* 
date  a'  bachi  -  a  poco  a  poco  ,  e  a  misura 
che  il  baco  se  ne*  nlo:$tra  bisognoso» 

Il  poco  appetito  del  baco  per  la  foglia  , 
e  la  dispositiune  sua  a  montarvi  sopra , 
fanno  che  quand'  anche  molto  se  ne  desse 
in  una  volta ,  essa  non  farebbe  che  aumen- 
tare il  letto  ,  rimanendone  quasi  subito  lor^ 
da,  giacché  quello  è  il  t'empo  in  cui  il  baco  j 
più  che  in  ogni  altro,  colle  copiose  ed  umide 
eyacuaziom  sporca  il  letto  e  la  foglia  a  cui 
si  sopra ppcn».  • 

É  perciò  meglio  V  es$ere  avari  che  prodighi^ 
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e  spargerne  poca  per  Tolta^    a   misura    del 
mangiare  Ae' bachi. 

Non  si  possono  adunque  assegnar  pasti 
in  quest'ultimo  di;  né  si  può  liemmeno  sa- 
pere se  qualche  poco  di  foglia  non  sia  per 
occorrere  anche  dimani. 

Si  vede  manifestamente  in  questi  ultimi 
tempi,  che  le  forale  digestive  àtì  baco  sì 
sono  sommamente  infievolite ,  e  che  spesso 
non  è  che  l'abitudine  o  T intemperanza  che 
lo  porta  a  mangiare  senza  averne  bisogno. 
Accade  di  fatti  che  a  misura  che  il  bctco  si 
accosta  alla  perfetta  maturìtfi,  rende  più  o 
meno  gli  escrementi  suoi  di  color  della  fo- 
glia, e  dell' istesso  sa  por  dfUa  foglia;  il  che 
dimostra  essere  stata  la  foglia  o  poco  o. niente 
decomposta  nel  corpo  del  baco. 

Accade  pur  anche  che  molti  bachi  intem- 
peranti ^  caricati  un  po'  troppo  di  alimento , 
hanno  poi  d'uopo  di  un  giorno  e  più  per 
poter  evacuarlo ,  e  mostrano  anzi  di  soffrire 
più  o  meno  prima  di  potersi  vuotare ,  a  ca- 
gione dell'iiidebolimento  notabile  dell'organo 
che  in  essi  fa  le  veci  di  stomaco  e  d'in* 
testini. 


i5 


§4. 

Penultima  importante  mondatura  dei  graticci 
.  Compimento  delle  siepi  e  del  bosco. 

l^osto  ch^  molti  bachi  maturano    e  moti'' 
tano  sulle  siepi  ,    conviene    dar    roano    alla 
|)ienu]titiia  mondatura*  Questa  mondatura  si 
fa  con  mólta  facilità  per  mezzo  delle  tavolette 
da    trasporto^    tutto    che    sia    essa  alquanto 
tediosa^  tn  questa  mondatura  le  tas>olette  non 
})Ossono  ben  posare  sopra  le  due  sponde  dei 
graticci)  perchè  Una  sponda  resta  in  parte 
impedita  dalle  fascinette  che  di  làs'alzanOi 
Ponendole  però  diagonalmente,  esse  si  pos-» 
isono  appoggiar  sulle  sponde  coi  loro  cantoni 
fod  ailgoli  ^  e  si  lavora  egualmente  bene^ 

Aggiustate  le  tavolette  ^  si  levano  i  bachi 
con  diligenza  ^  e  se  ne  riempiono  di  seguito 
(iue  lò  tre  tavolette^ 

Ciò  fatto  9  si  appendono  i  cesti  quadri  \ 
i5Ì  alzano  i  fogli  di  carta  carichi  di  letame  » 
^  suVqaali  la  prima  siepe  fatta  non  preme; 
e  si  vuotano  nei  cesti  • 

Mondato  un  pezzo  di  graticcio ,  vi  si  ri^ 
pone  aggiustata  e  mondata  la  carta  che  da 
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prima  Io  copriva.  Sa  di  essa  si  versano  i 
bachi  j  inclinando  come  il  solito^  la  tavoletta* 
Sì  dà  poscia  ad  essi  più  o  meno  foglia  se- 
condo il  bisogno  ,  ma  con  mano  avara  , 
giacché ,  occorrendo  ,  se  ne  può  aggiungere. 
Empiuto  il  cesto  di  letame,  si  fa  tosto  tras- 
portare fuori  della  bigattiera ,  còme  le  altre 
Totte,  e  se  ne  appende  un  altro. 

In  tale  guisa  si  monda  per  parti  un  grat- 
ticelo ,  e  da  più  persone  in  poche  ore  la 
mondatura  è  compiuta» 

I  bachi  ^^  si  pongono  sulla  tavcletia  si 
alzano  dal  loro  letto  con  gran  diligenza, 
prendendo  sempre  con  essi  quella  poca  foglia 
o  quei  nodi  di  foglia,  su  cui  ^^ànno  forte- 
mente attaccati ,  per  non  maltrattarli ,  vo. 
lendoli  distaccare  :  quelli  che  non  sono 
attaccati ,  si  levano  facilmente.  Il  far  loro 
contusioni  in  questi  momenti  è  di  tanto 
maggior  danno  ,  quanto  più  T  azione  della 
Tita  in  essi  diminuisce. 

Nel  versare  i  bachi  sui  graticci  inclinando 
le  tavolette  t  si  ha  T  avvertenza  di  disporli 
in  tanti  quadratelli  di  un  braccio  circa  di 
Iato.  Si  fa  in  modo  che  i  quadratelli  comin- 
cino versò  le  siepi  già  fatte ,  onde  poscia  i 
biichì  trovino   maggior  faciUtà   a   montare* 


Tra  un  quadratello  e   l'altro   vi    sarà   utltt 
distanjza  di  tre  in  quattr*  once  circa. 

In  me^zo  a  questo  sp<)ZÌo  vuoto  si  pianterà 
a-  momenti   e   con   gran    facilità   il    bosco  ; 
operazione  che  col  mezzo   di    otto    persone 
8Ì  termina  in  ott'  ore» 

In  questa  moniatura  ^i  scorge  ohe  gli 
escrementi  e.i  letami  sono  molto  pia  co* 
piosi  delle  altre  volte ,  atteso  che  »  in  quanto 
agli  escrementi)  il  baco  fa  inquQSti  giorni  no^ 
tabili  evacuazioni,  vuotandosi  di  tutto  quella 
che  aVea  raccolto  ne' giorni  antecedenti  en- 
tro il  Suo  tubo  intestinale;  e  in  quanto  ai 
letami ,  atteso  che  la  foglia  che  gli  si  dà  in 
(Questi  ultimi  giornip  è  notabilmente  carica 
di  mofe  i  di  rampolli ,  gambi*  e  cose  simili^ 

Mentre  si  sta  facendo  questa  mondatura , 
i*  afia  esterna  deve  entrar  da  per  tutto  nella 
higattieta^  chiamata  da  ripetute  fiammate, 
che  si  fanno  alternativamente  in  tutti  i 
cammini» 

Tutti  gli  sfogato)  rimangono  anch'essi 
aperti,  ed  anche  le  porle  .e  finestre,  se 
non  fa  vento,  e  se  l'aria  esterna  non  è  che 
poco  al  di  sotto  della  temperatura  di  16 
gradi  e  mezzo  circa,  a  cui  va  tenuta T aria 
interna  della  bigattiera^ 


DELLA    QUINTA    ETÀ  dUg 

Sebbene   ordinariamente    l^    temperatura 

esterna    in    questa    stagione    non    sia    tanto 

bassa  ed  agitata  da  non  permettere.  V  a  per* 

tura  di  tutti  i  fori ,   a    me    è   accaduto    di 

-vedere  parécchie  volte  il  contrario*  Nel  i8i5 

in  giugno,   appunto  all'  epoca  della  penuU 

tima  mondatura  de' graticci ,   l'aria   esterna 

^i?a  a  poco  più  di  9  gradi  di  temperatura. 

Il    disordine    meteorico   durò    allora    molti 

giorni  9    e   venne    accompagnato   da  presso 

che  continue  .  pioggie  e  venti ,  per  cui  biso» 

gnava  mettere  molta  avvertenza  neU' aprirò 

gli  stessi  sfogato]. 

In  questi  casi  convien  lasciar  aperta  sol* 
tanto  parte  degli  sfogato]  superiori  e  infe« 
riori  \  accendere  il  fuoco  nelle  stufe  ventila* 
trici  9  o  ne*  cammini ,  moltiplicare  le  fiainmata 
è  cosi  temperar  l'aria  fredda  ch'entra;  Con 
questo  mez^o  si  ottiene  una  dolce  costanto 
Ventilazione  intèrna  senza  infreddar  l'aria; 
«i  dissipa  gran  quantità  di  umidità  ;  si  mi-» 
gliora  per  conseguenza  notabilmente  e  co* 
^tantemente  l'aria  intema,  e  il  &#zco  respira 
B  prende  vigore.  Golia  bottiglia  miglio^ 
Tante  Variaci  fanno  i  soliti  giri,  e  V  igro» 
metro  manifesta  la  maggior  secchezza*  che 
fici|ttUu  r  aria  intdsrna  della  bigattiera  >  mf« 
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dianle  le  stufe,  i  cammini,  le  fiamme  e  la 
venlilazione. 

In  questo  frattempo  i  bachi  continuano  a 
maturare  ed  a  montare.  È  quindi  indispen** 
sabile  il  compier  tosto  la  siepe j  e  l'abboz- 
zare il  bosco  o  le  capanne. 

Abbiamo  detto  che  le  prime  fe^cinette 
Tanno  .poste  a  distanza  fra  loro  di  due  terzi 
circa  del  braccio  milanese.  Per  formar  la 
siepe,  si  pongon  in  quegl' intervalli  altre 
fascinette  ,  le  quali  co'  rami  superiori  aliar* 
gati  congiungendosi  ,  rendono  continua  e 
compiuta  la  volta  o  incurvatura  sotto  ai 
graticci  soprapposti ,  osservando  che  la  sie- 
pe che  ne  risulta ,  non  venga  ad  essere 
troppo  folta.  Queste  nuove  fascinette  si  pos- 
sono piantare  sul  graticciò  a  dirittura  contro 
le  sponde  del  medesimo,  senza  ritirare  la 
carta. 

Nel  mezzo  poi  del  graticcio,  in  qoegU 
intervalli  che  sono  tra  un  quadratello  e 
r  altro  di  bachiy  si  pongono  delle  fascinette , 
in  modo  che  unendone  quattro,  vengano  a 
formare  un  gruppo  o  fiocco  sotto  il  gra- 
ticcio superiore.  Queste  quattro  fascinette 
siano  congiunte  con  una  certa  leggerezza,  e 
aiano  aperte  abbastanza  da  ogni  parte,   af« 
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finché  vi  passi  l'aria  dappertutto,  e  dap» 
pertatto  possano  i  bachi  ^rrampicare  e  col* 
locarsi  per  fare  il  bozzolo. 

Terminate  le  siepi  tutte  attorno  ai  tre 
lati  de'  graticci ,  e  piantati  questi  gruppi 
di  fascinette^  conviene  con  qualche  cura 
appressare  alle  dette  fascinette  i  bachi  t^  aCt 
finché  possano  più  facilmente  dappertutto 
montare,  I  gruppi  di  fascinette  posti  a  poco 
più  di  un  braccio  di  distansa  fra  loro  ba-* 
stano  a  ricoverare  una  gran  quantità  di 
bachL 

Tosto  poscia  che  si  scorgano  le  siepi  e  i 
gruppi  di  fascinette  pressò  che  cariobi  di 
bachi  y  si  collocano  altre  fascinette  tra  i 
gruppi  di  mezzo  e  la  siepe  ^  e  tra  quei 
gruppi  e  le  sponde  esterne  de' graticci  «In 
cotal  guisa  si  vengono  a  formare  attraverso 
de' graticci  altreltante  strisele  di  bosco  pa- 
ra Ielle  ,  e  distanti  fra  loro  pòco  più  di  uà 
braccio,  E  siccome  i  ramicelli  delle  fascia 
nette  s' incurvano  tutti  sotto  ai  graticci  su«< 
periori,  così  questo  bosco  presenta  piccioli 
portici  chiusi  dalla  siepe  ,  che  é  nel  fondo» 
Da  questa  configurazione  é  forse  derivato  il 
nome  di  capanne ,  che  generalmente  9Ì  di 
a  questi  spazj  chiusi.   Basta  ordinariamaóts 
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questo  bosco  a  ricevere  tutti  i  bachi  ài  un 
graticcio.  Pur  se  rimangono  ancora  non  po- 
chi   bachi    abbasso ,    essendo    il    bosco    già 
quasi  carico ,    si  appoggiano  leggermente  a 
questa  o  a  quella  fascinetta  carica  di  bachi 
tiltre  fascinette,  e  facilmente  s' iin{>edisce  così 
che  ip  nessuna  parte    il    bòsco    venga    mai 
caricato  di  troppo^  Se  le  fascinette  saranno 
abbastanza  lunghe,  incurvate  e  ben  distri, 
bnite ,  onde  contengono  i  bachi  non.  affastel- 
lati y   ma  in  modo  cbe  vi  sia  adito  air  aria 
circostante  ,  si  vedrà  che  non  se  ne  richiede 
gran  quantità  per  dar  comodo  luogo  a  molti 
bachi  y  ognun  de' quali  separatamente  lavori 
il  suo  bozzolo  y    e   non   s' unisca    al  vicino 
facendo    bozzolo    doppio,  che.,   come  si  è 
detto  ,  vale  sempre  assai  meno. 

Due  avvertenze  conviene  avere  continua* 
.mente  :  .  la  prima  si  è  quella  di  accostare 
alle  fascinette  tutti  i  bachi  chre  si  scorgono 
maturi,  o  che  camminano  lungo  gli  orli 
esteriori  delle  sponde  de' graticci;  la  seconda 
di  dar  qua  e  là  qualche  poco  di  eccellente 
.  foglia  ai  bachi  che  veggonsi  ancora  intenti 
a  mangiare.  Sarà  bene  il  destinare  una  per- 
sona diligente,  ed  anche  talvolta  due  a  que- 
isto  solo  ufiizio. 
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Quando  il  baco  sì  sente  veramente  volontà 
anche  di  una  sola  boccata  di  foglia,  non  si 
mette  a  lavorare:  e  accade  spesso  che  qual- 
che baco  già  montato  al  bosco,  e  presso 
che  vuotato,  discende^  perchè  vuol  prendere 
ancora  un  po'  di  cibo.  Talvolta ,  forse  non 
sentendo  più  questo  bisogno,  rimane  fermo 
eoi  capo  in  giù.  È  allora  utile  il  voltarlo 
affinchè  noo  soffra  nocumento  da  quella  po« 
silura  ,  e  rimonti  e  possa  lavorare. 

A  queste ,  che  forse  parranno  troppo  mi- 
nute cure ,  si  deve  spesso  un  raccolto  più 
copioso  di  gaiette  ,  una  miglior  qualità  di 
esse  ,  e  -meno  bozzoli  doppj. 

Molte  volte  mi  è  accaduto  di  visitare 
delle  bigattiere y  nelle  quali  per  solo  difetto 
di  costruzione  delle  siepi  e  capanne  in  cui , 
poste  essendo  le  fascinette  troppo  spesse  e 
con  poco  ordine  ,  V  aria  rimaneva  stagnante; 
il  baco  era  troppo  serrato,  molti  erano  i 
bozzoli  doppj ,  e  molti  i  non  ben  compiuti 
sucidi,  e  €ol  òaco  affogato  e  morto  entro 
il  bozzolo  non  compiuto.  L*  aria  della  bigaU 
tiera  allora,  ani&ichè  aver  buon  odore ^  db- 
gustosamente  puzzava ,  appunto  per  la  cor* 
razione  de'  bachi» 


!l^4  TBRMINE 

§5. 

Separazione  de^bachi  che  sono  restii  a  montare 
al  bosco.  Ultima  mondatura  de*  graticci. 

Dopo  ventiquattro  o  trenta  ore  al  pia 
che  i  bachi  (lanno  incominciato  a  montare 
e  che  quattro  quinti  o  più  di  essi  sono  già 
montati,  ne  rimangono  su' graticci  di  quelli 
che  sono  fiacchi  e  pigri  v  che  non  mangiano, 
non  prendono  i  caratteri  della  maturità ,  e 
si  stanno  neghittosi  e  fermi  sulla  foglia 
senza  che  possa  prevedersi  con  qualche  fon* 
damento  quando  anch'essi  monteranno  come 
gli  altri. 

Questi  bachi ,  il  cui  governo  è  affatto  di& 
ferente  da  quelli  che  sono  montati ,  e  che 
stanno  lavorando  ,  o  incominciando  il  boz- 
zolo,  si  levano  tosto ,  e  si  portano  nella 
picciola  bigattiera ,  o  in  una  qualunque  altra 
stanza  ,  ben  asciutta ,  monda  ,  riscaldata  a 
18  gradi  almeno,  dolcissimamente  ventilata  , 
ove  siano  gii  occorrenti  graticci  9  coperti 
di  carta  asciutta  e  monda ,  e  colla  siepe 
preparata  (  §  4  )• 

Appena  questi  bachi  saranno  ivi  collocali 
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pressò  la  siepe ^  alcuni  di  essi  monteranno  su- 
bito^  altri  poco  dopo,  ed  altri  mangeranno  un 
po'  di  buona  foglia  ^  e  poscia  monteranno 
anch'essi.  Questi  bachi  avranno  acquistato 
qiiel  i^igore  che  non*  avevano ,  e  ciò  solo 
per  essere  passati  dalla  bigattiera  a  questa 
stanza  un  pò  più  calda  e  molto  più  asciutta. 
Intanto  la  gran  massa  dei  bachi  nella  bi- 
gattiera.sì  va  vuotando  ,  e  spesso  accade  che 
molti  si  sporcano  gli  uni  gli  altri  colle  mate* 
rie  escrementizie  liquide  che  versano.  L'  u- 
midità ,  come  più  volte  si  è  detto,  è  di 
gran  daiino  p  que^i  animali,  e  nel  6acp  ba- 
gnato o  inumidito  anche  una  volta  soltanto 
minora  subito  la  naturale  e  successiva  tra« 
spirazione.  Questo  basta  a  renderlo  men  vi* 
gor(»o  e  men  disposto  degli  altri  a  mon- 
tare al  lavorò.  Continuando  a  formarsi  le 
siepi  e  le  capanne,  i  bachi  che  ipontano  » 
sempre  spargono  nuove  materie  liquide  ed 
umide  sul  letto  e  sulla  carta  ove  si  trovano 
i  bachi  in  ritardo;  e  continua  quindi  in  essi 
lo  stato  di  .floscezza  ed  inerzia ,  anche  sup- 
ponendo che  il  eorso  interno  dell'  aria  si 
mantenga  eguale  a  quello  ch'era  prima  che 
^i  compissero  le  siepi  e  si  formassero  le  ca- 
panne;   mentre  se  l'aria  venisse  ad  inumi- 
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dirsi  più  del  sdito  ,  questi  bachi  flosci  di'* 
veoterebbero  anche  più  pigri  e  ammalaticci: 
perciò  il  trasportarli  in  luogo  asciutto  e 
tepido  è  il  miglior  rimedio  al  male. 

Se  questi  bachi  fosseso  molti ,  oltre  le 
prime  siepi  disposte  nella  Spicciola  bigattiera  ^ 
converrebbe  formare  qualcuno  di  quei 
gruppi  di  quattro  fasciaétte ,  di  cui  più  so« 
pra  si  è  parlato  ,onde  potessero  tqjtti  faciU 
mente  montare  ed  allogarsi. 

Se  una  parte  di  questi  bachi  aresse  V  a« 
spetto  di  maturità  ,  ed. una  parte  no  ,  allèrai 
converrebbe  coprire  con  un  po'  di  foglia 
tutti  quaesti  bachi  ^  e  sovr  essa  porre  qualche 
ramicellb  di  quercia  ,  di  olmo^  o  di  casta^ 
gno.  Tutti  qne'  bachi  che  dalla  foglia  passe*» 
ranno  al  ramicello,  sono  interamente  maturi; 
questi  si  levano  colle  mani  dai  ramicelli ,  é 
si  pongono  in  meszo  alle  fa^cinette^ 

Cosi  ajutati  i  ba^hi  pigri  si  distribuiscono 
da.  per  sé  stessi  sui  ramicelli;  si  vuotano,  e 
vuotati  cominciano  a  lavorare  il  loro  bozzolo. 
Prima  di  mettere  que' pochi  ultimi  bachi 
in  mezzo  alle  fìiscinette,  &i  può  anche  farvi 
un  piccol  piano  composto  di  un  poco  di 
paglia  di  ravettone  ^  di  colza  ,  ec*  »  su  cui 
posarli  ,  onde  non  cadano  ,  e  possapo  poi 
distribuirsi  a  loro  agio. 
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Con  queste  diligenze  mi  è  riuscito  di  ot* 
tenere  il  bozzolo  anche  da  quasi  tutti  gli 
ultimi  bachL 

Sbarazzati  cosi  i  graticci  della  gran  ^/<- 
gattieìyn  da  tutti  \  bachi ,  si  procede  tosto 
air  ultima  compiuta  loro  mondatura. 

Questa  dee  farsi  con  molta  diligenza  e 
prestezza,  togliendo  prima  colle  mani  lutto 
quel  poco  letto  che  si  è  formato  a  canto 
alle  siepi  ed  entro  le  capanna ,  poscia  collo 
spazzolino  e  colla  stercajuola  (  fig^  ^5)  od 
altro  opportuno  strumento  leTando  tutto 
io  sterco  e  nettando  co$ì  perfettamente  { 
graticci.  È  di  gran  vantaggio  il  togliere  > 
quajbto  più  presto  si  può,  tutto  ciò  che  po- 
rrebbe rendere  umida  ^e  guasta  Ilaria  vicina 
al  baco^  che  dee  conservarsi  vigoroso  e  sano 
per  bea  lavorare  il  bozzolo* 

s  €• 

Costerno  della  bigattiera  sinché  il  baco 
compie  la  quinta  età. 

4^^  Quando  la  maturità  de'  bachi  è  ma- 
nifesta ,  e  già  si  vede  che  incominciano  a 
montare  9  couficne  avere  gran  .cura  che  la 
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temperatura  non  si  abbassi  mai ,  ma  si  con** 
serri  a  gradi  16  e  mezzo  017  circa  ;  che 
r  aria  esterna  ,  se  è  meno  lepida ,  o  di 
molto  pia  fredda  dell'aria  interna ,  non 
colpisca  mai  direttamente  il  baco;  ma  che 
l'interna  saa  circofazione  segua  dolcemen* 
te,  non  per  colpi  violenti  d'aria,  ma  pel 
suo  continuo  passaggio  d' alto  in  basso  , 
cioè  dagli  sfogato]  superiori  e  dagl'  infe- 
riori ,  tenuti  più  o  meno  aperti  secondo  le 
circostanze.  Si  può  anche  far  circolare  entro 
le  bigattiert  l'aria  interna  di  luoghi  o  d^ 
stanze  contigue ,  per  mezzo  delle  porte  e 
degli  sfogato]  posti  sul  piano. 

Di  ciò  non  y' è  bisogno  quando  l' aria 
esterna  essendo  egualmente  tepida,  che 
r  interna  ,  non  è  turbata  da  forte  agita- 
zione ,  la  qua!  sola  può  essere  di  molto 
nocumento.  È  dimostrato  che  l'  aria  molto 
agitata  intorpidisce  il  baco  ,  spesso  lo  fa 
cadere  ,  o  gli  fa  sospendere  il  lavoro  inco- 
minciato. 

%.^  Quando  la  maturità  de'  bachi  è  ge«» 
nerale ,  conviene  che  1'  aria  si  mantenga 
sempre ,  per  quanto  si  può ,  asciutta  ,  tanto 
perchè'  possa  facilmente  asciugare  tutta  la 
carta  che  copre  i  graticci  »  e  che  più  o  meno 
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Viene  continuamente  bagnata  dalle  sostanzio 
escrementizie  che  versa  il  baco  ;  quanto 
perchè  possa  disciogliere  o  ricevere,  e  seco 
portar  fuori  della  .^/^o/^/era  l'acqua  eh' esce 
dal  baco  per  traspirazione ,  la  quale  ve- 
dremo f)iù  sotto  essere  ili  notabilissima 
quantità. 

3.0  Se  cadono  i  bachi  ^ièi  montati,  si  rac- 
colgono e  si  portano  in  quella  picciola  bi* 
gattiera  ove  furono  posti  i  restii  ,  onde 
non  accada  nella  gran  bigattiera^  ohe  mentre 
i  primi  bachi  hanno  compiuto  il  bozzolo , 
questi  ultimi  lo  abbiano  ancora  a  cominciare» 

4'^  «Quando  i  bachi  hanno  versato  là  ba- 
va,  e  si  sono  alquanto  inviluppati  di  seta^ 
allora,  siccome  l'aria  non  li  colpisce  diret- 
tamente ,  si  può.  usar  un  pò*  iaeno  diligenza 
relati vainenle  al  corso  interno  dell' aria,  e 
quindi  si  può  tratto  tratto  permettere  al* 
r  aria  estema  d'  immediatamente  entrare  , 
quantunque  foss*  essa  alcun  poco  agitata. 

5.^  Quando  il  bozzolo  ha  poi  acquistato 
una  certa  consiiitenza  ,  allora,  qualunque  sia 
la  temperatura  e  T agitazione  esterna  del* 
r  aria ,  nulla  pili  v'  è  a  temere  ,  lasciando 
lutti  i  fori  aperti.  Il  bozzolo  è  talmente  ser« 
rato,    che  il  baco  gode,   anzi  che  aoffrire  p 
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per  r  agitazione  dell'  aria  ,  qaand*  anche 
fosse  di  una  temperatura  alquanto  più  fredda 
della  già  fissata  entro  la  bigattiera. 

Le  cose  espeste  mostrano  il  gran  vantaggio 
di  avere  in  una  stéssa  bigattiera  tutti  i  ba-^ 
chi  montati  ai  bosco  a  piccola  distanza  di 
tempo  gli  uni  dagli  altri.  Se  tra  èssi  yi 
fosse  una  grande,  disuguaglianza  di  tempo  , 
andrebbe  male  il  governo  generale^  e  he 
seguirebbe  inevitabilmente  gran  danno. 

*  Nelle  provincia  poste  in  climi ,  in  cui  « 
air  epoca  che  i  bacìd  vanno  al  bosco  ,  le 
temperature  sono  sempre  più  calde  di  quelle 
da  noi  indicate  pel  governo  de'  bachi  %  della 
bigattiera y  l'aria  vi  è  sécca 3  senza  grandi 
agitazioni  atmosferiche  che  quasi  costanti 
regnano  ne'  climi  temperati ,  e  spezialmente 
ne-  paesi  vicini  a',  monti  ;  in  qvelle  provio- 
eie,  dissi,  e  in  querelimi  altro  non  occorre 
che. lasciar  libero  il  corso  deiraria  da  quella 
parte  ov' essa -spira  più  fresca. 

Ma  se  per  que'  climi  era  inutile  affatto 
l'entrare  nelle  differenti  particolarità  di  cui 
abbiamo  dovuto  occuparci,  non  per  questo 
in  un'  Opera  elementare  che  fissar  deve  in 
tutti  i  casi  e  per  tutti  I  luoghi  le  regole 
sicure  onde  ben  esercitar  V  arte  ,  sì  doveva 
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irahsciar  4'  iadicare  tulio  ciò  che  pur  Irappo 
dì  sovente  tta  ndi  aocardè  ^  ed'  ha  bisogno 
di  pronte  cUre  e  di  sicuri  ri ined).' 

Tutte  le  cure  sinora  indicata  tendono 

i.**  ^  guarentire  la  cQPTQHk^hte  e  costante 
fluidità  della  Jnat^ria  sérJoar  posta  he' ser- 
bato] d,el  baco.  ,     ,   <     . 

a-<>  A  Air  che  la  pdle  o  la  superficie  del 
baco  sì  oia^teDga  io  uno  stato  aikbastajiza 
asciutto,,  e  quiodi  ad  un  grado  conveniente 
di  contrazione ,  stttz^  il  quale  il  baco  pe- 
rirebbe. 

.3.''  4  fyti^  chie  la  qualità  dell' aria  non 
degeneri  mtfi  ja  segno  di. far  ammalare  o <li 
soffocare  il  baco  nb'  momenti  che  ha  tutto 
il  bisogno  del  maggior  vigore  della  vita  per 
ventare  sino  all'  ultimo  rimasuglio  tutta  la 
$e(a  che  cpi^ti^ae: 

Non  osservando  quaite  regole  e  cnrCi  si 
corrono  i  pericoli  e  «'  incontrano  i  mali 
che  qui  stimo  utile  di  ben.  far  conospei^ 
e  metter^,  ^tt'  occhio, 

j.*"  Un'aria  troppo  fredda  o  troppo  agi- 
Lata  ,  entrando  nella  bigaUiera  ,  può  sul 
fatto  indurire  più  o  meno  la  materia  serica 
di  q}x&' bachi  ch'essa  direttamente  colpisce. 
Non  potendo    più   quella   materia  scorrei^ 

i6 


a^2  TERMINE 

pei  finissimi  perlugi  delle  filiere ,  il  baca 
sospende  tosto  il  laTOro  del  bozzolo  ,  dal 
che  mollo  soffre.  Ailora  moki  bachi  non  an* 
cora  inviluppati  nella  seta  possono  da  un 
momento  all'altro  cadere  dal  bosco,  dimi- 
nuendo In  quantità  del  raocollo  de*  bozzoli. 
A  convincersi  di  questo  danno  si  faccia 
r  esperienza  di  coprire  con  carta  una  sì  e 
r  altra  no  alcune  fascinette  dalla  parte  este- 
riore che  resta  esposta  all' aria  alquanto  agi- 
tata :  nelle  fascinette  dalla  carta  difese  con- 
tro r  urto  dell'  aria  si  troveranno  bellissimi 
bozzoli  /  e  in  quantità  ,  e  le  altre  non  ne 
avranno  che  pochi ,  perché  i  bachi  succes- 
sivamente cadranno  dal  bosco ,  si  traspof*- 
terantio  altrove  »  o  fileranno  male. 

a."*  Un'  aria  soverchiamente  umida  non 
permettendo  alla  pelle  del  baco  il  contrarsi 
per  evacuare  le  ultime  materie  escrementi- 
zie ,  e  per  ispremere  la  seta  per  le  filiere , 
quando  si  è  sgravato  interamente  de*"  suoi 
escrementi ,  lo  fa  soffrire  ,  lo  indebolisce , 
he  rallenta  il  lavoro,  e  gli  cagiona  una  serie 
di  mali  di  vario  genere  che  non  si  possono 
facilmente  definire. 

3.^  Un'  aria  degenerata  per  effetto  delle 
tinmondezze  sui  graticci,  o  dei  bachi   re3t|^ 
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«  montare  e  /giaceolt  anoora  sul  loro  ìeiìo^ 
o  per  mancanza  di  *  cirbolàamiè  ;<iett' aifìa 
interna  ,  portando  difficoltà  atta  retpirMiOBe 
dell'  animale  ,  e  quindi  rilaasalezza  nel:  si* 
sterna. delle  su6  fanztoni  vitali ^rfca  alJ^oop 
mali  di  ogni  g«nepe«  Anehe  in  H^eAa  paM 
molli  bachi  caddno  dai:bosQO,r«iti!Jr.'£E>iteapo 
un  cattino  bozzolo^  ed  altri ^pi^mà  tdi.tei^^ 
minarlo  y  o' poco  dopo  terminato*»'  Tirmuò- 
jono  dentro,  e  si  corromp0nQ*. 

4*''  Un'aria  (caso  rarÌAsioio  tra  ja#i  «rma 
che  voglio  pare  additare  afG.n€Jii&  tttUe  <>Tùlir 
que  si  conoscano  le  dififerenti  ipAuebie  ) 
costantemente  troppo  seca  e  ti^ppo  bilda '9 
asciugando  di  troppo  il  òaco  e  |»iMMnaTendiO 
in  esso  ana  contrazione  aUa/pel^e  maggioDe, 
o  alquanto  sproporzionata  al  vuoto  ohe.ji 
gra4o  a  grado  si  va  facendo  entro  il  it^co 
pel  lento  versamento  della,  sqstaDI»  ìsqnm  0 
degli  umori  traspirabili  ,>  lo  s^r,za  4d  ^un'a* 
zinne,  violwta  ed  afibnnofa.  nel  JaìtoiKi  4fl 
bo2izolo* 

In  questo  caso  il  baco  vuota  più  pi^esto  i 
serbatoj  della  seta^iviolentamip^ed^AUrgando 
in  certo  modo  il  diametro  delle;  filiere.  Io 
tale  condizione  la  seta  non  è  mai  àèHm  fir 
nezza  di  quella  versata  a  16  gradi  e  matzo 


città  di'  tbinpepfltora^riifiiui  avendo  fo-espor 
«lo  molili  ii^KT^i  ad'ÌQnV:siria  8«ee&  e  ad  una 

dai  ttfHati  Ipàtleniedtaiitet' )à  filàturir  ordi*r 
nnria^  pai^6ttob2e  *  in  igtìn  ja^  -  dì  toàccia  di  bà- 
«N»  5  e68e'<pesi|Vdi^fùn  sesto  circa  più  di 
<egtiial'*tiiimèrQ<d^>briebia'dì  bava  tratta  da' 
bùiziMi  torttati  ^alla  ^tèi?ipéràlat^a  soprst  in- 
dìetla.  Qo#jta  vi^geà^if^^dii^  pisiò  -  serVriie  à 
spiegare  perebè  ne- oUrtii  caldi  là  seta  sia 
^g^eràiAientè  tDenofi^ié  e  ^ù  forte  di  quella 
tftev$t  1)^1^  ìie'  (ilimi  Y)^\  tetnperafti ,  dve  à 
r  «^ria:  àlqu^tildra^tiatcì  e  fyétìsé  ,  coiiie  nei 
Jci^bi  aprigli ,  ne'  colti ,  versò  i  muniti  èc.  ; 
Jd  u^à-parrola  o^éVhà^ht  Vengcfno  gpover* 
listi    gteitij^etjatùre    eo^pàràtiyàtnèn^e  piiii 

*  L'  àrti»ia»egria  ad  evitare  tutti  gì'  itìcoa* 
^tì^mtììi  di ^  celi  abbiamo  pariatò  :  ijtìconve* 
nìedVi  fche»  ógni  anno  rapiscono  iiatnero  ini- 
««ifenSò  'di' 'A^^fa^'é' Contribuiscono  a  formare 
una  grande  c^uantìtà  di  più  o  meno  feattivi 

*  *  Nel  rdgb  «avvi' bn  sènso   oscurìssimo    di 
Iritti  lyiiesti  mali,  ma  fejfefendone  a  lui  ignote 
ìé   veM    cag^ioni  y  Spésso  tifccade   che  molli 
eoiliv)Btori  credono  di  applicare  tin  rimedio  > 
ed  invece  aggiungono  un  veleqo. 
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li'  USO  del  termometro  o  dell*  igrometro  fa 
tutto  conoscere  ondi?  si  possa  poi  tutto 
sanare. 

II  Tdntaggio  dei  ^  cammiiii  negli  angoli 
della  bigattièra  ^  qiiello  d^lle  fiamme  oppor- 
tunamente eccitate,  ^i  sfogato)  pdstt  nella 
soffitta  della  bigattiera^  e  quegli  spesialmente 
posti  al  piano,  per  i  ^uali  l'aria  eélerna 
entra  nella  quantità  che  si  vuole,  radendo 
il  pavimento  sen^^a  mài  colpire  il  kae&y'  fi- 
nalmente le  bottiglie  miglioranti  V  Mia  ofr 
frodò'  mezzi  certi  *onde  evitare  'tutti  i  dunnì 
a  cui  sìnora  i  bachi  sbno  stati  esposti.  • 

La  quinta  elèi  de^ bachi  si  va  compiendo 
a  mi^ra  che  il  ^aco  vigoroso  versa  la  seta* 
e  forma  il  bozzolo. 

Essa  è  interamente  compiuta  toste^  che 
mentiamo  là  gaietta  mollo  consistente.  Albra 
il  baco  ha  deposto  la  guaina  entt^o  il*  bo9^ 
zolo^  si  è  cangiato  in  crisalide,  e  la  sua 
sesta  età  comincia. 


■  :  §7- 

/ 

Quantità  di  stosfan^se  escrementizie ,  aerifonni 
a  yapom$e  ,  che  per4e  U  baco/^a  gt^ajido, 
è  gii^ntot^  alla  sua  maggior,  grandezza  sino^ 
alla  maturità  e  si^  ^Ua  perfeUa  forma" 
Tsione  del  bQzzoIo. 

Of&o  qui  un  calcolo  risultante  dai  fatti  ^ 
diella  quantità  di  matei-ia  ch^  esce  dai  bachi 
sAh  An0  detta  quinta  età ,  affinchè  da  que- 
sto caljQK^  ognuno  eTidentemente  conosca 
quftli  e  qu^anti  siano  i  nemici  che  possono 
di  coniti n^o  convertir  la  bigattiera  in  un  se- 
polcro,  o  in  uno  spedale,  di  bachi  da  seta.  « 

..Si  Qi^eirvi  bene  che  qui  non  parlo  se  non 
ddllé  /sostanze  noci y e  che  si  svolgono  dai 
bachi  ^  non  già  di  qudle.  che  si  svolgono 
dalla  foglia ,  dai  residui  e  dagli  escrementi  : 
sostanze  tutte  che  alterano  anch'eie  la  buona 
qualità  dell'aria,  e  perciò  funeste  alla  sa- 
lute de'  bachi  ^  per  poco  che  stagnino  entro 
la  bigattiera.  Di  esse  farò  cenno  altrove 
(Gap.  XIV). 

Dalle  mie  speriense  risulta  che  36o  bachiy 
che  poscia  daranno  una  libbra  circa  di  ot- 
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tilt)]  bozzoli^  giunti  alla  maggior  loro  graw 
dezza  ,  pesano^  once  sessanta  circa. 

Questi  bachi  nel  corset  di  due  o  tre  giorni 
giungono   allo   stato   di  maturità  ,  e  allora 
non  pesano  più  che  once  quarantatìove  circa. 
Quando  questi  ba(^  maturi   montano  al 
bosco ,  si  ruotano  di  piii  o  meno  acqua  quasi 
schietta  che  perdono   per  1'  ano  s  per  le  fi- 
liere e  per  mezzo  della  traspirazione  ;  eva- 
cuano una  piccola  quantità  di  materie  so-i^ 
lide ,    e    formano    poscia    in   tre    0  quattro 
giorni  circa  i  loro  bozzoli.  Questi  bozzoli  non 
pesano  che  once  yentotto  circa  >  cioè  verso 
una  libbra  grossa  milanese. 

Supponendosi  ora  una  bigattiera^  come 
è  quella  di  cui  ho  sinora  parlato  ,  conte'* 
nente  la  quantità  dei  bachi  provenuti  da 
sole  cinque  once  di  semente ,  e  quindi  atta  a 
produrre  quattrocento  libbre  circa  di  boz- 
zoli  9  eccone  f  risultati. 

i.""  Se.  36o  bachi  ^  che  danno  poscia  una 
libbra ,  ossia  once  a8  circa  di  bozzoUj  giunti 
alla  maggior  loro-  grandezza  pesano  once 
6o ,  è  chiajo  che  i  bachi  tutti  della  mia  hi* 
gatiiera^  che^^dstbno/^/oo  libbre  grosse  circa 
di  6ozzo/f\  giunti  alla  loro  maggior  grandezza 
peseranno  once  ^4  ^^^  circa. 
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E  se  i  36o  baùhi  grossi  giuntai  alio  stato 
di  maturità  non  pesano  che  once  ^,  è 
chiaro  parimenti  che  tutti  i  bachi  della  mia 
bigattiera,  peseranno  once  i^do.  In  tre 
giorni  circa  dunque  si  saranno  separate  dal 
corpo  di  que' grossi  bachi  ^  ed  entrate  nella 
bigattiem  44^^  P^^  ^^  materie  liquide ,  va* 
porose  y  aeriformi  e  solide. 

a^"*  E  se  dopo  tre  o  quattro  giorni  questi 
bachi ,  che  giunti  a  maturità  non  pesano 
più  che  I9600  once ,  saranno  convertiti  in 
400  libbre,  cioè  in  once  iiaoo  di  bozzoli; 
è  chiaro  che  in  tre  o  quattro  altri  gk>rni  si 
saranno  separate  dal  corpo  loro  già  matu- 
ro ed  entrate  nella  Bigattiera  9J\oo  oùce 
di  sostanze  qwàsi  tutte  liquide,  vaporose  ed 
aeriformi. 

3.^  In  sei  o  sette  giorni  adunque  si  sa- 
ranno separate  dal  corpo  de'  bachi  atti  a 
dar  sole  quattrocento  libbre  di  bozzoli  , 
iSooo  once  di  sostanze  eicrementizie ,  aeri- 
formi  ,  vaporose,  liquide  e  solide.  Questa 
sorprendente  quantità  di  sostanze  uscite  dal 
corpo  de'  soli  béèchi  in  sì  pochi  giorni  ,  è 
maggiore  del  peso  totale  de*  bozzoli  e  delle 
crisalidi  y  che  essendo  libbre  400^  non  sono, 
6ome  si  è  detto,  che  once  iiaco.  Lo  svoì* 


DELLA    QUINTA   BTA*  5^49 

gimento  di  uim  bì  eoornrie  cpuaiUità  di  so- 
Jtanze  dannose  che  si  separano  in  pochi 
giorni  dal  corpo  dei  bachi ,  unitamente  alla 
somma  quaUlità  di  quelle  che  escono  dalle 
foglie  ,  da'  residui  fibrosi  ,  dalle  more  ^  dal 
letame,  ec.^  non  sarebbe  credibile ,  se  cal- 
coli positivi  non  lo  dimostrassero  (  Gap. 
XIV  > 

Or  ciò  supposto ,  ben  è  facile  immaginare 
come  questa  grande  quantità  di  emanazioni 
tutte  funeste  alla  sanità  de'  bachi ,  stagnando 
alcun  poco  nella  bigattiera  ^fossn  in  questi 
uUJmi  giorni  generare  in  breve  malattie  e 
morti  ne*  bachi  in  mezzo  alle  migliori  spe- 
ranze. II  che  senipre  più  convince  della  ne- 
cessità di  attentamente  prestarsi  alle  cure 
che  si  tono  suggerite. 


a5o 

CAPITOLO    NONO. 

Della  sesta  età  de*  bachi  da  seta ,  ossia  del 
loro  stato  in  crisalide.  Raccolta  ^conser^, 
inazione  e  diminuzione  di  peso  de*  bozzoli. 


Ìabbiamo  veduto  ne' due  antecedenti  capir 
Ioli,  che  la  quinta  età  de' bachi,  la  quale 
incomincia  dopo  la  quarta  miita  ,  termina 
tosto  che  il  bacò  ,  cqI  versar  la  seta ,  ha 
lavorato  il  i^02zo/o,  e  $ì  è  trasformato  in. 
crisalide ,  deponendo  la  vecchia  ipogUa  entro 
il  bozzolo  stesso. 

La  sesta  età  del  baco  incomincia  dai  suo 
stato  di  crisalide  y  e  termina  nella  trasfor- 
mazione della  crisalide  in  farfalla ,  dopo  avei^ 
deposta  entro  il  bozzolo  la  guaina  o  fodero 
che  prima  la  copriva. 

Questa  sesta  età  esige,  per  vero  dire,  dal 
coltivatore  meno  cure  delle  antecedenti , 
spezialmente  se  l'arte  sia  stata  sinora  ben 
esercitata. 

NuUadimeno  non  sono  senza  interesse  ed 
importanza  anche  le  differenti  operazioni  e 
cure  che  riguardano  questa  sesta  età  ;  e 
perciò  in  questo  capitolo^  prenderemo  in 
qualche  esame  i  seguenti  oggetti. 
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i*^  Baccòlta  de*  bozzoli. 

s.""  Scelta  di  quelli  che  debbono  dare 
ie  uova. 

3.°  Conservazione  de'  bozzoli  «ino  allo 
spuntare  delie  farfalle. 

4*^  Pèrdita  giornaliera  in  peso  che  (anno 
^  bozzoli  dal  momento  che  sono  perfet- 
tamente compiuti  / sino  all'apparire  delia 
farfalla. 

s  »• 

Raccolta  de'  bozzoli. 

Nelle  condizioni  da  noi  precedentemente 
fissate  9  il  baco  sano  e  vigoroso  compie  il 
suo  iro22o/o  in  tre  giorni  e  mezzo  al  più, 
dal  momento  che  getta  la  prima  bava. 

Questo  periodo  di  tempo  è  minore  se  il 
baco  fila  la.  seta  in  una  temperatura  più 
alta  deir  «ssegnata  ,  ed  in  un'  aria  asciutta 
(Gap.  Vili,  §  6> 

Quésto  stesso  periodo  è  maggiore  j  più  o 
tneno,  se  il  baco  non  è  ben  sano,  o  se  si 
trova  in  una  temperatura  più  fredda  in 
confronto  di  quella  altre  volte  fissata  ;  se  è 
•sposto   ad.  alternativo  di   fredda  e  calda 
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temperatura  ;  se  giace  immèrso  in  ini'  aria 
più  o  mehò  umida  ^  in  ^^i  lo  stato  di  ri* 
Inssamento  non  gli  permetta  di  ben  lavo^ 
in  re;  se  é  in  mezzo-  ad  un'aria  piuttosto 
degenerata  che  lo  renda  debole  ;  se  è 
esposto  a  colpi  forti  dì  aria  allorché  il 
bozzolo  non  è  àncora  abbastanza  formaio  da 
potemelo  guarentire  interainenfe  ;  o  se  nella 
bigattiera  i  bachi  siano  montati  al  lavoro 
in  molta  distanza  di  tèmpo  gli  uni  dagli 
altri  ;  il  che  ,  come  si  è  detto  ,  è  sempre 
un  effetto  di  non  avere  ben  governata  e 
ben  condotta  fa  tutto  la  bigattiera. 

Convengo  che  sarà  forse  difficile  al  coU 
tivatore  il  cangiare  tutto  ad  un  tratto  molti 
vecchi  usi ,  e  metterne  in  pratica  molti 
altri  per  lui  nuovi  >  quantui^ique  in  sé  molto 
facili.  Perciò  ,  onde  evitare  i  danai  delle 
inavvertenze  eh*  egli  può  aver  avute ,  sarà 
meglio  per  lui  il  non  levare  i  bozzoli  dal 
bosco  prima  detP  ottavo  o  nono  giorno  da 
che  i  bachi  cominciarono  a  .montare*^  Io  lì 
levo  ,al  settimo  ^d  anche  al  sesto  giorno  ^ 
perchè  liellé  m\è  bigattière  tutto  sì  è  fatto 
quanto  ho  sinòra  indicato.      » 

Vedremo  per  altro  fn  apfpressio  v  de  il 
piccolo'  ritardo  non  pòrta  seco  che  qualche 


dimnbzìor»^  ttiAì  peso  Mlelr  àozzob  >  -ma  !  fa 
^t  che  1  ih  botarla  stesso  matm*i  pia  »  e  thè 
il   QltengiBSiO' .0Uimi.ì6a»jb9^^  que? 

^uurftì  die  in^ko  tempo  iiB|iìe|piimia  ytiotar-» 
si,  e  quindi  tardano  a  cominciare  il  lavoro. 

Scorai  i  quésti,  selte  od  «otto,  giocai  ^  sì  pro- 
cede alla  oaiccòlte  dt*  bcnsxolù 
,  Qùpst^r  s-  incomiàcia*  dal  gralicoì  ohe  più 
,  sono  prossimi'  ai  paTtnieiita. , .  e  Tta  via  mì 
m^nla  agli  lattimi  ^fnde  poter  fiiciloieiile 
di  mano  in  mano  ;levare  tatti  (jaelli  che  si 
trovano  attacoati  jotto  a',  graticci  ,  e  dove 
non  è  il  bosco» 

Non  bisogna  gettare  dalF  aito  i  rami  e 
le.iascinettè,  éarishe  ài  boizaU  y  ma  bens 
eonsegnàrie  a  chi  sta  di  s(M9^  ohe  *  le  ri* 
ceve  con  maniera  j  le  trasporta  e  le  lascia 
in  mano  a  chi  ha  da  levare  i  bózzoli  dai 
ranfiiceUì; 

'  Gettando  le  fascincftte  dall'  alto ,  come  ai- 
cani  usano  ,  il  bozì,olo  che  non  '  foilse  'ben 
soKdo  ,  arrischi^rebhQ  di  ammaccarsi  akun 
poco,  e  quelli  entro  cui  i  i?achi  foriero 
morti  prlm^  di  compiersi  ^  sporchere^bbet'o  1 
bozzoli  su  cui  caklèsseix), 

Nqn  «Tviene  quasi  mai  alcuno  di  questi 
iBCQnveiMeBti  i»  una  bigattiera  bjcn  gover- 
nata. 
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Le  persone  desUoìate  a  levare   iiokxoli 

dalle  fascipelte   sìedoao  in  fila  ^  e  rìcereiìQ 

a' loro    piedi   queste    fascioelte    caviche    di 

à»stoli  9  dm  re&gMio  epa  riguardo  de  pòsie 

a  terra*. 

Tftt  ana  perootia  e  1'  altra'  y^è  un  cesto , 
in  cui  ognuna. pone  i  bozzoU  ohe  diftacca. 
Qualcuno  raccoglie,  le  fiiscinetté  spogliate; 
e  se  sono  di  brugo  o  giqe^ra. ,  sì  ammuC'^ 
chiauo  e  si  conserTano  per  un  akr'anno(i7); 
se  sona  di  paglia  ,  di  piante  oleifere  ,  o 
d' altra  non  durabile  natura ,  non  jè  ne 
tien  conto  y  perchè  ogni  anno  se  ne  ha  &r 
cilissimaroentedi  nuove* 

O^uno  che  distacca  bozzoU  ,  ha  in  grem- 
bo una  carta  per  non  sporcarsi  se  s'incontra 
in  qualche  baco  fracido,  che  si  dislaccia; 

Tutti  i  bozzoU  che  il  tatto  ritrova  non 
abbastanza  forti  ,  ma  flosci  più  o  menò,  si 
mettono  a  parte:  e  in  ciò  conviene  essere 
rigoroso ,  e  scartare  sènza  la  minima  indul* 
genza  ,  onde  non  dar  pretesto  al  compratore 
di  pagare ,  per  esempio ,  un  soldo  meno>la 
libbra  i  bozzoli  per  esservenè  qualcheduno 
un  po'  scadente  dagli  altri« 

E  tanto  più  debbesi  poitare  in  ciò  questa 
severità,  poiché  altronde  può  cavarsi  buoa 
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jcosu^ntto  de^  boazoUj  scvLftsJd.  A  me  è  acca* 
jdoto  0|pL  anno  ,  c)i«  màiidiandoli  a  filate, 
n'abbia  ricavata  tanta  seta  ^  che  il  Valore 
della:  medesima  è  venuto  quasi  ad  equiva- 
lere a  eiò  che,  avrei  ricavato ^^se  i  bosw/l 
.fossero  stati ,  pei;fetti.  Specialmento  poi  si 
troverà  buon  contò  di  codesti  bozzoli  scar* 
tati,  se  la  poca  seta  che  se  ne  trae,  si  ado-^ 
perera  ad  liso  deUet  famiglia. 

Ma  mtomiamo  alle^xiperazioni  di  cui  si 
parlava. 

I  cesti  dèi  bozzoli  si' vuotano  sopra  gra- 
ticci posti  in  fila  ,  e  alti  da  terra  ,  onde 
potere  comedamente  esaminare  ì  bozaoli , 
come  diremo  piiì  avanti»  .  : 

I  boiwli  versati  si  'distendono  sopra  j 
graticci  air  altezza  di  verso  quattro  dita  ,  o 
quanto  all'  incirca  sono  alte  le  sponde  de; 
graticci  stessi.  - 

Avvertasi. di  tener  sempre  spazzati  e  mondi 
da  ogni  lordura  i  cesti  ,  iL  pavimento,  e 
tutte  le  cose  inservienti  a  raccorre  e  deporre 
i  bozzoli  successivamente.  . 

Tutto  si  dirige  in  modo  che  finiscano  il 
loro  lavoro  presso  che  ad  un  tempo  stesso 
tanto  le  persone  che  si  occupano  nella  fri- 
l^atiiera  a  levar  le  siepi,  il  bosco  e  tutti   i 
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haxzoU  ontnqae  siano  attaccati,  quanto  le 
altre  che  fuori  delle  big€Utiere  tMpgona  i 
bozzoli  dalk  fascìnette.* 

Tratto  il  éfozwh  dalle  fasoinéftté  ,  abbiasi 
r  WTeiteoza  di  leràrnécan  ({uàlche  destrezza 
e  presteasa,  per  quénto  si  pn^ ,  C^oelia  bava 
di  seta  in  mefiBzo  a  cui  ii  Imco  ha  formato 
il  5QO  bozzolo. 

Cominciando  sii  lerAr  delegale  ^  dodici  per- 
sone bastano  a  fia^r  tutte   le   opeca^ioiu   ne- 
cessarie per  trarre  y  mondare  e  riporre  stille 
tavole  quatlrooento  libbre  di  badatoli  prima 
delle  quattro  óre  della  serhi 

Finito  il  raccòlto  9  si  ptissano  tosto  i  bozzoli 
dai  graticci  entro  le  gerle}  e  se. sono  ven« 
^uti,  si  pesano  e  si  traa^ortanò  aUa  casa 
del  compratore. 

Prima  di  trasportare  il  raecolto  non  si 
sarà  omesso  di  visitar  carte,  muri,' legnami , 
e  qualunque  Inogo  ove  possano  esser  ri- 
masti attaccati  i  bozzoli  inosservati'^  iai  quali 
pure  si  dee  levar  la  bava  e  qualunque  Su* 
cidume  ,  prima  di  unirli  agli  altri  ,  onde 
abbiano  lotti  un  aspetto  egualmente  beilo. 

Rfuscirà  di  grata  sorpresa  il  vedere  che 
la^  quantità  o  il  peso  de' boxatoli  corrisponde 
sempre  aH-ai-ea  de'  graticci  antecedentemeoCQ 
occupata  da' òac Ai. 


de'  bozzoli  istSj 

Il  coltivatore  trarrà  costantemente^  se- 
guendo i  metodi  indicati ,  da  ogni  -  cento 
braccia  quadre  di  graticcio  ben  fornito  di 
bachi ,  e  sulle  quali  sono  stati  goyernati  i 
bachi  dérÌTanti  da  un'oncia  di  semenza, 
circa  76  in  85  .libbre  di  ottimi  bozzoli. 

Sia  grande  o  piccola  la  bigattiera^  il  prò* 
dotto  in  bozzoli  seguirà  sempre  la  detta  pro- 
porzione, e  non  diminuirà  mai ,  per  qu^into 
nocive  sieno  state  le  vicende  meteoriche 
o  della  stagione ,-  se  il  coltivatore  avrà  os*- 
servato  ed  eseguito  ciò  che  si  è  cercato  di 
suggerire  fin  qui  colla  possibile  maggior 
chiarezza. 

5  a. 

Scelia  de*  bozzoli  per  la  riproduzione 
delle  uo9a. 

NèUo  stato  d'  im{>erfezione  in  cui  si  trova 
r  arte  di  governar  i  bajchi^  occorre  ben  più 
della  sessantesima  {)arte  de'  bozzoli  che  si 
raccolgono  in  un  anno,  per  trarre  da  essi 
la  semenza. 

.   Questo  calcolo  è  fondato  sopra  una  lunga 
serie  di  sperienze  che  tendono  a  dimostrare: 
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1.®  Gbe  da  ogni  libbra  di  òezzoii  masdu  6 
femmine  si  traggono  per  termiioievaedlia  once 
d«e  di  s^menaa.N 

1^.  Chfe  sopra  una  grande  estenaione  di 
paese  ri  trae  per  adequato  dieci»  Tenti,  trenta 
libbre  di  hotwU  per  ogni  onda  di  sem^za^i 
quantunque  qualcuno  in  quakbe  cireostansa 
ne  tragga  dnquanla  ,  sessanta ,  ec* 

£  siccoqie  è  di  fatto ,  die  nella  estensione 
di  paese  che  costituirà  in  addietro  il  re^ 
gno  d' Italia  »  il  ralor  Goairnerciale  all'  esterd 
della  seta  ed  altro  che  si  trae  dai  bozzoli, 
ascende  per  termine  medio  ad  dtre  ottant» 
milioni;  cosi 'è  evidente  che  il  ▼•alore  dei 
bottoli  impiegati  per  la  semenza,  che  ascende 
pressoché  ad  un  milione  e  mezto,  TÌen  tolto 
al  nostro  commercio  coli'  estero. 

Quando  adunque  pel  perfezionamento  deN 
r  arte  a  cui  tende  quest'  Opera  ,  la  produ** 
tione  de'  bozzoli  sia  portata  dalle  libbre  5o 
a  6o  per  ogni  oncia  di  sem^enzà ,  è  evidente 
che  si  Terf|  ad  aggiungere  pel  commercio 
esterno  una  quantità  di  seta  corrispondente 
alla  metà  Abbozzoli  impiegati  per  la  semen-* 
thy  il  che  importa  una  notabilissima  sommo* 

Questo  vantaggio  ,  che  per  incidente  qui 
accenniamo ,  non  è  ancora  che  una  minima 
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parte  dei  vanlaggi  iuaggiori  che  ilperfczio»- 
nafnemo  di  quest'arie  paò  produrre,  come, 
Terrà  opporUinameate  dimostrato  (Cap.  XV). 

Tornando  ai  bozzoli  da  semenza  ,  sì  può 
francameute  asserire,  che  se  si  possono  pren- 
dere da  una  bigattiera  ben  governata  ,  è 
iiitttite  affatto  di  darsi  la  briga  di  sceglierli. 

Molte  sperieoate  me  ne  hanno  convinto: 
e  parecbhi.  coltivatori  ohe  han  preso  a  caso 
e  alla  rinfd$a  da'  mi^i  graticci  i  bozzoli  per 
semenza j  ne  hanno  avuto  ottima  riuscita». 

Ài  tempi  nostri  però  sarebbe  un  troppo 
urtare  le  opinioni  de' coltivatori  se  si  vo*^ 
•  fesse  sopprimere  questa  inutile  scelta  «  in 
coi  poi  non  si  perde  che  il  tempo.  E  tanto 
più  sarebbe  male  il  sopprimerla ,  quantochè 
accadendo  disastri  nel  corso  del  governo 
de* bachi,  non  si  mancherebbe  di  attribuirne 
la  cagione  alU  semente  dei  bozzoli  non  bene 
scelti.  Col  tempo  i  lumi  e  l'esperienza  con- 
vimrèraBuo  gli  attenti  coltivatori  dell'inutilità 
di  questa  scelta ,  sulla  quale  pei  ò  credo 
bene  di  fare  qui  un'  qualche  cenno.  ^ 

Volendosi  far  questa  scelta  ,  le  persone 
a  ciò  destinate  dovranno  levar  quelli  che 
sono  di  color  di  paglia  pallido  ;  che  sono 
]^iii  duri  ;. spezialmente  alle  due  estremità, 
il  cui  tessuto  e  superficie  sembrano  più  fini 
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che  hanno  una  spezie  di  anello  o  òerchid 
rientrante  ,  il  quale  strigne  a  mezzo  per 
traverso  il  bozzolo;  e  che  non  sono  i  pia 
grandi* 

L*  essète  un  picco!  boztoto  molto  totié 
alle  due  estremità  e  serrato  alcun  poco  nel 
mezzo  ^  indica  che  il  bacò  ebbe  gran  forza 
e  vitalità  ,  avendo  potuto  lungamente  con 
forti  contorcimenti  attaccare  in  tutte  le  parti 
più  lontane  la  bava  di  seta  ;  il  che  non 
avrebbe  fatto  un  baco  alquanto  debole. 

Finora  io  non  ho  potuto  colle  digerenti 
Sperietize  mie  scoprire  che  questa  forza 
lÀostrata  dal  baco  nel  lavorare  il  bozzolo. 
abbia  poscia  influito  o  sulla  forza  feconda-' 
Irice  come  maschio  ,  ovvero  sulla  qualità 
produttrice  di  buone  uova,  come  femminaé 
Bozzoli  di  consistenza  ed  anche  di  forma 
differente  mi  hanno  dato  promiscuamente 
maggióre  o  minore  quantità  di  ottima  se*** 
menza  fecondata.  Bachi  sanissimi ,  perfetta-* 
mente  maturi  ^  di  peso  eguale ,  mi  hanno 
dato  bozzoli ,  la  cui  gaietta  pure  variava  in 
peso  alcun  poco« 

Ella  è  quindi  cosa  di  fatto  ^  che  la  v\^ 
spettiva  maggior  quantità  della  sostanza  se^ 
rica   filata  dal  baco   sano   in   confronto   di 
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quella  filata  da  un  altro  baco  egualmente 
sano,  altro  non  dimostra  se  non  che  il  prn 
mo  aveva  accumiilato  ne' suoi  serbato)  più 
sostanza  serica  dell*  altro  ,  senza  che  da  ciò 
possa  dedorsi  che  l'uno  sia  inferiore  all' al- 
tro nella  forza  fecondatrice*  La  perfetta  sa* 
nità  del  baco  h  assolutamente  indipendente 
dal  poco  più  o  poco  meno  di  set9*  Un  baco 
anzi  può  essere  sanissimo  e  fortissimo ,  quan- 
d'anche i  suoi  vasi  contengano  un  po' meno 
di  seta  di  un  altro  di  aspetto  men  vigoroso^ 

Per  quanto  a  me  consta ,  dal  bozzolo  del 
baco  sano  esce  sempre  una  farfalla  atta  a 
deporre  aova  ottime,  se  fempiina ,  o  afe-* 
condare  ottimamente  le  uova  ,  se  maschio  , 
e'  ignoro  se  vi  siano  eccezioni  a  quanto  ora 
accenno.  Nessuna  certamente  è  risultata  dalle 
mie  sperienze  ,  che  per  altro  non  ho  mai 
£itte  se  non  che  sopra  i  miei  bozzoli  e  quelli 
de'  miei  coloni  ,  vale  a  dire  procedenti  da 
bigattiere  sanissime  e  di  abbondante  raccolto. 

Nello  scegliere  i  bozzoli  per  la  semenza 
molti  coltivatori  gli  scuotono  ad  uno  ad  uno, 
onde  sentire  se  la  crisalide  batte  un  colpo 
secco  contro  la  pacete  del  bozzolo;  e  da 
eiÀ  decidono  ch'essa  vi  è ,  ed  è  sana.  Anche 
questa  no] osa  operazione  è  inutile.  Nel  boff,* 
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iolo  sefspre  è  la.  ninfa  ,  ed  è  sana  qaanda 
le  bigaUiere  sono  state  ben  governate.  Di 
rado  accade  che  qualche  baco  negli  aitimi 
momenti  della  filatura  della  seta  stenti  a 
portare  sino  alle  due  punte  e  estremità  le 
nhime  porzioni  di  bava  di  seta,  o  non  bene 
le  attacchi  alle  pareti  interne:  pure  anche 
in  quelli,  benché  le  due  estremità  del  bot^ 
zolo  rimangano  on  po'  meno  fornite  di  9tì^ 
e  dentro  il  boxaolo  sieno  molti  fili  di  seta 
confusamente  disposti,  si  trova  la  ninfa  sana 
e  perfetta. 

In  questo  caso,  scuotendo  il  botaoU^  po« 
trebbési  non  ben  sentire  la  ninfa  ritenuta 
da  q uè' fili,  benché  sana.  Del' resto  ehi  ama 
di  scuotere ,  scuota  e  perda  tempo  ;  ma  la 
cosa  é  realmente  come  abbiamo  detto. 

Per  distinguere  i  bozzoli  dei  maschi  da 
quelli  delle  fémmine  ,  non  yi  sono  segni 
certi,  ma  i  piò  ricevuti  e  meno  fallaci  sono 
i  seguenti  : 

It  bozzolo  più  piccolo  acttminato  ad  nna 
o  a  tutte  due  le  punte,  e  stretto  nel  mesEO> 
contiene  ordinartameate  uà  masehio.  Il  bon^ 
%olo  moho  più  sferico  all'estremità,  pia 
grosso  e  meno  strette  ,  o  non  istretto  »el 
meazoj  per  k>  più  contiene  una  femauna^ 
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Nel  l'eguèfite  capitolo  redreino  che  la 
tlinfe  t  farfcMt  femmine,  pesano  qua»  il  dop"* 
ipKi%  Aéiét  farfalle  maschi  ;  il  che  suppone 
naturalmente  che  il  bottoio  della  femmina 
debba  essere,  a  circostanze  eguali  nel  riesto, 
più  grosso  di  quello  del  maschio. 

E  di  fetlo  ,  che  avendo  formalo  graticci 
di  soli  bozzoli  creduti  maschi  ^  ed  altri  gra-^ 
licci  di  bozzoli  creduti  femmine ,  osseryando 
e  regolandosi  coi  saddetti  segni ,  ho  tro- 
vato che  la  grande  maggioranza  nell'uno  e 
neir  altro  caso  ha  corrisposto  ai  segni ,  ma 
che  una  buona  porzione  però  gli  ha  con* 
traddetti. 

Lo  stato  di  vigore  del  baco  fa  sì  che 
molte  volte,  quantunque  esso  sia  femmina, 
formi  un  bozzoto  picciolo  e  acuminato  ,  in 
forza  di  aver  potuto  in  tutti  i  sensi  muo^ 
Versi  e  contorcersi  con  facoltà.  Mancando 
questo  vigore  ai  bachi  ^  non  possono  essi 
prestarsi  a  contorcimenti  robusti;  d'ondo 
Yiene  che  spésso  un  baco  maschio  farà  un 
bozzolo  grosso  e  per  nulla  acuminato ,  ed 
una  femmina  vigorosa  fiirà  un  piccolo  bap^ 
tohj  ed  anche  acuminato. 

Goncfudasi  dunque  che  i  botxoli  tratti  da 
bigattiere  ben  governate,  mondi^  consistente 
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da  cui  spesso  non  si  libera  che  con  molto 
slenlo  y  e  potrebbe  anche  non  liberarsene  9 
e  rimanere  oppressa  se  iion  si  andasse  ad 
ajatarla.  Questa  ripulitura  de'  bozzoli  ,  pei^ 
vero  dire,  è  un  po' tediosa;  pure  una  mano 
pratica  ne  spela  ao  libbre  m  ttn  giorno 
senza  gran  fatica.  Nel  tempo  stesso  che  si 
leva  questa  sbavatura ,  si  mettono  a  parte 
qn  e'  bozzoli  che  mostrano  qualche  imperfe- 
zione. 

Essendo  necessaria  questa  operazione,  può 
dispensare  e  dallo  sceglfere  i  bozzoli  tratti 
da  bigattiere  bètte  governrale ,  e  dallo  scuo- 
terli per  sentire  ia  battuta  ddla  ninfa:  cose 
che  con  ragione  ho  detto  essere  inutili. 

Quello  è  pure  il  tempo  di  separare  ì  boz* 
zeli  femmine  dai  maschi ,  secondo  i  suddetti 
segni. 

Accumulati  i  bozzoli  belli  e  mondati,  si 
pongono  sopra  graticci  all'  altezza  di  non 
più  di  tre  dita>  affinchè  F  aria  ti  s'insinui 
e  passi  da  per  tutto ,  né  siavi  perciò  biso- 
gno di  moverli,  voltarli  e  rivoltarli. 

Coloro  che  li  pongono  in  troppo  alto 
mucchio  SUI  graticci  9  sono  obbligati  a  ri- 
votetìpli^esso;  e  siccome  la  s vaporazione 
della  crisalide  è  continua ,  come  si    vedrà  » 
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ne  segue  che  i  bozzoli  di  sotto  non  venen- 
do mossi  ,  corrono  il  rischio  d'  inumidirsi 
troppo,  e  di  nuocere  alcun  poco  alla  cri- 
salide. 

Se  nella  stanza  scelta  a  tal  uso  facesse 
caldo  oltre  il  18  grado ,  e  non  si  volessera 
trasportare  altrove  i  bozzoli ,  ai  tenti  almeno 
di  mitigare  il  ùuldo  col  tenere  perfettamente 
chiuse  le  aperture  *da  quella  parte  ove  il 
sole  e  la  luce ,  ovvero  il  caldo  entrassero* 
Ottima  è  sempre  una  qualche  ventilasione 
la  quale  porti  via  V  umidità  che  si  svolge 
della  crisalide.  È  anche  utile  ,  se  durasse 
un'  atfiiosfera  troppo  umida ,  il  muovere 
ogni  giorno  i  bozzoU^  quantunque  sieno  ia 
un  mucchio  poco  alto.  Ma  se  la  tempera* 
tura  monta  ai  20 ,  tfcs  gradi ,  bisc^na  tosto 
trasportare  i  bozzoli  in  una  camera  pii^  fre* 
^a.  Le  temperature  medie  sono  sempre  le 
più  convenienti  pel  grfverao  dei  bacìU^  delle 
crisalidi  e  delle  farfaUe* 
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Perdita  giornaliera  in  péso  che  fa  il  bozzolo 
dal  suo  compimento  sino  ali  '  uscire  della 
farfalla. 

Nessuna  cognizione  è  inutile ,  benché  mi'^ 
nuta  y  quando  può  diminuire  i  danni  od 
accrescere  i  profitti  di  chi  esercita  un'arte 
qualunque*  E  come  io  mi  propongo  di  porre 
chiunque  in  istato  di  ben  esercitare  l'arte  di 
governar  i  bachi  per  trarne  tutti  i  possibili 
-vantaggi;  co$i  ho  voluto  anche  conoscere  e 
calcolare  quanto  perda  in  peso  il  bozzolo 
ogni  giorno. 

Sono  opinioni  volgari  che  il  bozzolo  for« 
xnato  sino  a  un. dato  tempo  diminuisca  di 
péso,  e  che  dopo  quel  tempo  lo  aumenti. 
Da  queste  radicate  Opinioni  di  motti  ay-^ 
viene  che  varj  coltivatori  si  affrettino  troppo 
a  dare  i  bozzoli  al  filatore  prima  che  cah'oo 
di  peso,  oppure  rilardino  di  mollo  a  darli, 
speran4o  che  aumentino.  Non  saprei  dire 
d'onde  possa  esser  nata  quest'ultima  erro- 
nea opinione  :  forse  l' interesse  de'  filatori 
l'ha  promossa  ed  avvalorala. 
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Per  ben  conoscere  e  calcolare,  questa  di* 
toinueione  ,di  peso  nel  bozzolo y, sì  sono  ogni 
giorno  scrupolosamente  pesate  miUe  once 
di  bozzoli ,  dal  momento  in  finì  sono  stati 
perfettamente  compiuti ,  asciutti  e  stagiona- 
ti,  sino  ai  momento  in  cui  si  è  veduto  che. 
qualche  Jarjalla  bagnando  alcun  poco  T  e- 
stremità  di  qualche  bozzolo^  dava  indizio  di 
aver  messo  la  testa  fuori  della  guaina  che 
copriva  la  crisalide  ^  e  di  dir  porsi  a  rompere 
il  bozzolo. 

Ecco  il  quotidiano  calo  di  mille  once  di 
bozzoli  in  una  stanza  tra  i  17  e  i  18  gradi 
di  temperatura.: 

Levati  dal  bosco  e  mondati/bozzoli  once  1000 
Dopo  un  giorno  rimangono .  .  .  once  99 1 
Dopo  due  giorni  rimangono 
Dopo  tre  giorni  rimangono  .  , 
Dopo  quattro  giorni  rimangono,  once 
Dopo  cinque  giorni  rimangono . 
Dopo  sei  giorni  rimangono  .  •  . 
Dopo  sette  giorni  rimangono  .  . 
Dopo  otto  giorni  rimangono  • 
Dopo  nove  giorni  rimangono . 
Dopo  dieci  giorni  rimangono.  . 

In  dieci  giorni  perdono  adunque  i  bozzoli 
persolo  affetto  dell'asciugamento  della  ninfa 
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un  sette  e  mezzo  per  cento.  Ne  primi  quatlrc^ 
giorni  perdono  un  tre  per  cento,  cioè  tì^. 
quarti  per  cento  il  giorno.  Nc^^li  ultiaii  giorni 
perdono  un  po' pia,  perchè  accostandosi  ki 
formazione  dellsk  JarfaUay  si  svolge  qoaniità 
maggiore  di  umidità. 

Lo  stato  più  o  meno  secco  dell'atmosfera 
può  qualche  giorno  accrescere  o  diminuire 
di  qualche  oncia  la  perdita.  Quindi  in  ogni 
supposizione  è  chiaro  che  chi  tenesse  due, 
tre ,  o  quattro  giorni  di  piiì  i  bozzoli  al  bo- 
sco per  far  piacere  al  filatore,  perderebbe 
ogni  giorno  mezzo  soldo  o  un  soldo  circa , 
secondo  il  valore  dei  bozzoli,  per  ogni  lib* 
bra  grossa  del  prezzo  convenuto. 

Que* coltivatori  poi,  ibacfii  dQ*  quali  sono 
montati  al  bosco  alla  distanza  di  4^  ^  o  6 
giorni  gli  uni  dagli  altri  ,  e  che  sono  stati 
costretti  a  non  levare  i  bozzoli  che  dodici 
e  più  giorni  dopo  che  i  primi  bachi  aveano 
cominciato  a  montare,  possono  soffrire  una 
perdita  di  un  tre  o  quattro  per  ceMo  di  calo 
sopra  una  gran  porzione  de' bozzoli  stessi, 
senza  che  alcuno  lor  sappia  grado  di  uo 
tal  sacrificio. 

In  mpiti  casi  è  di  danno  alto  slesso  fila* 
tore  il  ricevere  bozzoli  compioUsi  ia-  dif&- 


1*6011  giorni,  es^mip  ^ke,  quandb  m  alcuni 
bozzoli  le  farfalle  si  dispongono  a  nascere, 
io  altri  ne  ^onp  ancor  ben  leniate  :  e  per- 
ciò non  sanno  i  filatori  se  debbano  tosto 
filare  i  boziQU  ^  oppure  se  debbano  far  mo- 
rire le  crisalidi  per  conservarli. 

Chi  seguirà  le  regola  additate  nell' ante- 
cedente capitolo ,  eviterà  anche  questo  no* 
labile  dapoo ,  e  avrà  bozzoli  perfellamente 
eompioti ,  e  in  istato  di  essei^  consegnati 
dopo  sette  giorni  da  quando  i  bachi  inco* 
miociaroiio  a  montare  al  bosco. 


t 
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Della  settima  età  de  bachi  da  seta ,  della 
nascita  e  deW accoppiamento  deUe  farfeUe^ 
detta  deposizione  e  conservazione  delle  hot  st^ 


JUa  settima  ed  ultima  età  àéibaca  da  seta 
compreade  tutta  la  vita  della  farfalla  ,  la 
quale  depone  i  geirmi  'della  £utura^  numero- 
sìssima  sua  prole  (Gap.  I  ). 

Non  è  argomento  di  quest'  Opera  il  mo- 
strare come  entro  la  guaina  che  copriva  la 
crisalide ,  si  formi  progressivamente  a  forza 
di  organismo  animale  e  di  chimiche  attra- 
zioni la  farfalla,  l'umor  fecondante  le  uova^ 
certa  quantità  di  ^sostanze  fluide  ,  che  ven- 
gonsi  accumulando  in  varj  serbatoj,  ed  ogni 
altra  cosa  che  costituisce  V  essere  suo.  Di- 
remo solo  che  appena. compiutasi  la  farfal^ 
la  9  essa  tosto  impiega  una  porzione  d^uelle 
sostanze  liquide  di  sapor  quasi  acqueo  e 
fluenti  dalla  sua  bocca,  per  umettare  e  rom- 
pei*e  non  solo  la  guaina  che  la  copriva  , 
ma  ben  anche  il  fortissimo  tessuto  del  boz" 
zoloy  entro  cui  stava  rinchiusa  come  crisalide- 

Quindi  un  indizio  che  la  farfalla  è  com- 
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piuta  9  e  che  tent^  di  uscire ,  si  ha  appunto 
quando  s'incomincia  a  scorgere  bagnata  una 
estremità  del  bozzolo ,  che  è  quella  parte 
ov'  è  posta  la  testa  della  medesima.  Dopo 
l'apparizione  di  questi  primi  segni  accade 
che  in  meno  di  un'ora,  talvolta  però  in  più 
ore  ,  la  farfalla  fora  il  bozzolo  j  ed  esce. 
Talora  il  bozzolo  è  cosi  '  compatto  e  ricco 
di  seta ,  che  la  farfalla  invano  si  sforza  di 
uscire  e  muore  nel  bozzolo  stesso.  Talora  la 
femmina  è  costretta  a  deporre  entro  il  i6oz- 
zolo  più  o  meno  uova  prima  d'uscirne,  il 
che  non  sempre  le  riesce.  . 
.  Questa  osservazione  potrebbe  addittarci  il 
bisognp  di  trarre  da  prima  la  m>//a  da' 6q^- 
%oU^  tagliandoli,  onde  poi  facilitare  T  uscita 
dalla .  guaina  alla  farfalla ,  a  cui  più  non  si 
opporrebbe  il  tessuto  durissimo  del  bozzolo. 
Ciò  far  si  potrebbe  benissimo,  ed  io  stesso 
r  ho  già  fatto  per  molte  ninfe  :  ma  ho  tro- 
vato che  è  ben  minore.il  danno  che  quaU 
che  farfalla  non  esca  dal  bozzolo  ,  di  quello 
che  sia  il  tedio  che  reca  l'estrarne  col  tagh'o 
^  le  ninfe  ;  non  coptando  poi  V  imbarazzo  mag- 
giore che  apporta  parimenti  la  nascita  delle 
farfalle ,  atteso  che  mancano  i  bozzoli  su 
cui  possano  como(la^ìen te  discendersi  (18). 

i5    ■ 
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La  Vita  delh  farfalla  dura  dieci  >  dodici , 
quindici  e  più  giorni ,  secondo  cioè  la  fora^ 
della  sua  costituzione  >  e  lo  3tato  più  o  men 
tepido  deli' atmosfera.  La  calda  te  mperaturà 
tende  in  generale  ad  affrettare  tutte  le  ope- 
razioni a  cui  la  natura  V  ha  destinata ,  e  ad 
accelerare  lo  stato  di  un  quasi  totale  essic-^ 
camento,  che  poi  la  guida  alla  morte. 

Anche  quest*  ultima  età  ha  gran  bisogno 
delle  attente  cure  dèi  coltivatore.  QuantuU'* 
que,  come  le  altre  farfalle ,  anche  quelle  de* 
bachi  siano  tutte  alate  ,  queste  nondimeiio 
yon  hanno  forze  bastanti  per  alzarsi  e  pe^ 
rintracciare  un  ricovero  ove  deporre  e  met- 
tere ai  sicuro  quelle  uova  che  debbono  po- 
scia guarentire  tra  noi  la  successiva  durata 
della  spezie  àe^bachi  da  seta  ,  come  fanno 
le  altre  spf^rie  comuni  de'  bruchi  che  noi 
conosciamo  (Gap.  !)• 

Appartiene  dunque  alla  industria  dell'uo- 
mo anche  l'ottenere  e  il  ben  conservare  le 
•^Hi  nova   de' bachi j   onde  preparare  pel  susse- 

■   1      guenle  anno  nei  più  vantaggiosi  modi  que- 
sta utilissima  coltivazione.  • 

Pare  ch'esser  dovesse  dell'interesse  di 
ogni  coltivatore  di  bachi  V  ottenerne  da  sé 
stesso  e  colle  maggiori  cure  la  semenza ,  af- 
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fine  di  essere  certo  della  ]>erfetCa  sua  qua* 
lìtà ,  anzi  che  prenderla  da  altri  :  ma  questo 
é  quello,  appunto  in  che  manca  un  gran 
xramero  di  coltivatori ,  a'  quali  vorrei  pur 
giovare  col  render  loro  noti  de'  fecili  y  sem* 
plici  e  sicari  mezzi  di  ottenere  si  in  poca 
che  in  grande  quantità  un'  ottima  semenza 
di  bachi. 

Non  vi  possono  essere ,  a  paret  mio ,  che 
tre  motivi,  pei  quali  un  proprietario ,  o  uQ 
coltivatore  non  faccia  e  non  conservi  la 
propria  semema,  e  la  prenda  piutosto  da 
altri. 

TI  primo,  che  le  sue  covate  tutte  vadano 
male  ,  o  quasi  male,  per  cai  non  ottenendo 
bozzoli  di  perfetta  qualità,  non  creda  utile 
preparare  egli  stesso  la  semenza.  Questo  è 
ciò  che  ntfn  può  maiacèadere  avendo  ben  ,,^' 

governati  i  bachi.  * 

Il  secondo,  che  Inesperienza  avesse  eo* 
stantemente  mostrato  che  la  semenza  pro- 
pria tratta  da'  bozzoli  di  buona  qualità  otte- 
nuti sul  luogo  riuscisse  male  comparativa- 
mente ad  altra  semenza  sempre  trovata  mi« 
gliore.  Se  ciò  fosse ,  verrebbe  a  provarsi 
che  i  bachi  del  coltivatore •  che  compera 
la  semenza,  vengono  téiyiti  male  compara* 
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tivaoienle  al  modo  con  cui  soa    tenuti  .dtt 

chi  la  Tende» 

II  terzO)  che  il  coltivatore  per  rtsparmiiird 
fatica  comperasse  la  semenza^  ov£l  fosse  a5« 
colatamente  sicuro  di  trovarla  di  perfettis*» 
sima  qualità  in  conseguenza  di  un  precisa 
eccellente  governo  e  di  buona  rìuscitia  de^ 
bachi.  Ciò  indicherebbe  che  la  sola  pigrìzia 
deterniinerebbe  l'acquisto  della  semenza  al" 
trui;  pigrizia  che  una  volta  o  l'altra  pO" 
trebbe  essere  fortemente  punita. 

Non  vi  sonò  quindi  ohe  casi  ben  rari  5  i 
quali  autorizzar  possano  a  comperare  piut* 
tosto  che  fare  da  se  stessi  la  sementa* 

In  questo  capitolo  si  sarebbe  dovuto  an^ 
che  parlare  se  convenga  ad  un  coltivatore 
il  cangiare  ogni  tanti  anni,  la  semenza  inser-* 
viente  ad  una  stetsa ,  o  a  più  bigattiere. 

Sulle  tante  opinioni  e  $ui  tanti  errori  pò* 
{K>lari  che  corrono  in  questo  proposito,  non 
indicherò  che  due  sole  cose« 

La  prima  si  è  ^  che  se  per  mille  anni  si 
ricavassero  da  una  bigattiera  ottimi  bozzoli^ 
è  da  essi  colle  cure  prescritte  in  questo  *U-^ 
bro  si  avesseì?o  poscia  e  si  conservassero  le 
uoMs  esse  sarebbero  per  mille  anni  ottime, 
come  lo  sono  sempre  le  uova  fecondate   di 
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tutti  gli  altri  animali  o  TÌpari    domestici    e 
non  domestici  che  conosciamo. 

La  seconda ,  che  il  supporre  i  buoni  boz* 
zoli  di  un  proprietario  non  più  atti  dopo 
alcuni  anni  a  dare  a  lui  stesso  buona  se- 
menza ,  mentre  poi  sarebbero  creduti  atti  e 
buoni  a  darne  di  ottima  per  le  altrui  &/« 
gateiere  j  sarebbe  un  ammettere  influenze 
superstiziose,  che  la  ragione,  la'  scienza  e 
la  pratica  altamente  condannano; 

Abbracceremo  brevissimamente  tutto  'ciò 
che  risguarda  la  produzione  e  conservazione 
della  semenza  de'  bachi  in  tre  piccoli  para» 
grafl. 

1.®  Nascita  delle  farfalle  f  e  loro,  accop- 
piamento. 

a.^  Disgiunzìone  delle  farfalle  ^   e  depo- 
sizione delle'  uova  fecondate- 
si^ Conservazione  delle  uow, 

Nascita  delle  farfalle  e  loro  accoppiamento^ 

Se  i  bozzoli  seelti  per  dar  la  amenza  yen* 
gono  tenuti  alla  temperatura  di  iS  grodii 
le  farfalle  cominciano  a  nascere  dopo  ijuin* 
dici  giorni  circa. 
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Se  i  bozzoli  Sì  tengono  tra  i  17  e  18 
gradi,  esse  cominciano  a  nascere  dopo  un- 
dici o  dodici  giorni. 

Nel  primo  caso  9  affinchè  nascono  tut(e 
le  farfalle  di|  quando  cominciano  a  svolgersi 
sino  alla  fine,  si  richiedono  altri  quattordici 
o  quindici  giorni  circa. 

Nel  secondo  caso  poi  compiono  la  nascita 
in  dieci ,  undici  giorni  soltanto. 

Le  alternative  di  teoiperatura  dai  i4  e  i5 
gradi  ai  18  e  19  recano  qualche  eccezione 
alla  quantità  de' giorni  sovraindicati. 

Come  sì  è  detto  di  sopra,  è  indizio  che 
ben  presto  comincieranno  a  nascere  le  far* 
fnU0  quando  i  bozzoli  appajono  umidi  o  ba- 
gnati a  quella  delle  due  estremità  ov'  è  po- 
ata  la  testa  della  farjalla* 

La  camera  ove  nascono  le  farfalle  dere 
esser  tenuta  nella  oscurità  ,  o  almeno  non 
vi  dev'  essere  che  tanta  luce  quanta  basta 
per  discernere  appieda  gli  oggetti. 

Nel  primo  e  secondo  giorno  le  farfalle 
non  escono  in  gran  copia.  Il  grande  svi- 
luppo è  nel  quarto j  quinto,  sesto  e  settimo 
di,  secondo  la  temperatura  de' luoghi  in 
cui  sono  :  posti  i  bozzoli^ 

he   ore   in   cui    le  farfalle  sbocciano  in 
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quantità  maggiore  ,  sono  le  prime  tre  o 
quattro  dopo  la  levata  del  sole.  Io  tutte  le 
altre  ore  del  giorno  ne  nascono  ben  poche, 
qualora  la  temperatura  sia  di  i4)  i5  gradì. 
Se  poi  è  di  18  circa ,  ne  nascono  di  più 
nel  corso  della  giornata. 

Ne'  giorni  in  cui  è  maggiore  lo  sviluppo^ 
si  Tede  da  un^  ora  all'  altra  quasi  coperta 
di  far/alle  la  superficie  de'  bozzoli,  Vien  da 
taluno  supposto  che  le  prime  farfalle  che 
nascono ,  sieno  maschi.  Io  ho  veduto  tra  le 
prime  e  maschi  e  femmine;  onde  nulla  havvi 
di  certo  in  questo  proposito. 

Le  farfaJU  maschi  appena  uscite  ^  mostra* 
no  in  più  guise  il' loro  fortissimo  prurito  di 
accoppiarsi  alle  femmine. 

Si  è  detto  altrove  che  difficilmente  ${ 
potrebbero  distinguere  senza  errare  tutti  i 
bozzoli  che  contengono  i  maschi ,  e  tutti 
quelli  che  contengono  le  femmine ,  quan* 
iunque  vi  sieno  de'  segni  che  li  facciano 
/distinguere  per  la  maggior  parte  (  Gap.  IX, 

Con  tutto  ciò  egli  è  sempre  di  somma 
utilità  pe*  motivi  già  addotti ,  e  per  altri 
che  or  ora  si  esporranno ,  il  separare  i  hòt-^ 
zoli  supposti  maschi  da  quelli  credati  fem- 
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mine.  Cosi  facendo,  si  ouiene  che  seguano 
meno  accoppiamenti  su'  graticci  :  dal  che  ri- 
sulta. 

1.0  Che  tosto  si  veggano  e  si  possano 
levare  le  farfalle  accoppiate  ; 

2.<>  Che  le  altre  non  accoppiate  si  possano 
lasciare  un  po'  più  su'  loro  graticci ,  il  che 
vedremo  fra  poco  esser  di  qualche  van- 
taggio; 

>  Z.^  Che  sia  più  facile  l' accoppiarle  poscia, 
potendosi  più  agevolmente  levare  \e  farfalle 
separate  che  quelle  accoppiate. 

Ecco  intanto  il  metodo  migliore  di  assi- 
stere all^  nascita  e  all'accoppiamento  delle 
farfalle. 

Appena  giorno,  come  si  h  detto,  comin- 
ciano a  sbocciare  le  farfalle.  Nella  prima  e 
seconda  ora  questo  svolgimento  di  jarfalle 
non  è  si>  forte  come  nella  terza,  nella  quarta 
e  nella*  quinta. 

Le  coppie  di  farfalle ,  che  tosto  veggonsi 
nei  graticci ,  e  tosto  levansi ,  come  di  sopra 
è  detto ,  si  pongono  sopra  certi  telaj  co- 
perti di  tela  (  fig.  a6  )  ,  fatti  espressamente 
in  modo  che  si  possa  facilmente  cambiare 
la  tela  quando  è  sucida.    . 

L'accoppiamento  perfetto  si  annunzia  dai 
tremiti  del  maschio  congiunto  alla  femmina. 
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Nel  levare  le  farfalle  accoppiale  si  usa 
molta  diligenza.  Covien  prenderle  per  le 
ali  ,  affinchè  non  si  disgiungano  :  che  se  ciò 
accada  ,  bisogna^,  rimettere  ognuna  delle 
disgiunte  farfalle  nel  graticcio  del  suo  sesso. 

Empiuto  una  tavoletta  di  farfalle  accop- 
piate ,  si  trasporta  in  una  camera  alquanto 
spaziosa^  fresca,  abbastanza  ariosa,  ove  si 
possa  indurre  una  grande  oscurità.  Le  ta- 
volette si  posano  a  terra  ,  o  dove  si  vuole. 

Occupate  le  prime  ore  del  dì  nel  levare 
e  trasportare  le  farfalle  accoppiate ,  si  pensa 
poi  ad  accoppiare  il  numero  grande  di  ma- 
schi e  di  femmine  ,  che  separatamente  si 
trovano  su' graticci. 

La  cosa  riesce  facile,  quantunque  di  na- 
tura sua  tediosa.  Si  levano  alternativamente 
maschi  e  femmine  ,  e   si    pongono    insieme 
sopra  altri  ielaj ,  e  si  trasportano  nella  ca- 
mera scura. 

Con  somma  facilità  si  può  conoscere  dopo 
un  dato  tempo  se  vi  siano  piiì  femmine  o 
più  maschi.  La  femmina  agevolmente  si  di- 
stingue ,  comparata  che  sia  al  maschio  ,  dalla 
sua  grandezza  e  dalla  vastità  del  suo  ven- 
tre o  ad^lomine.  innesta  grossezza  ,  relativa-- 
«elette  a  Quella  del  maschio,  è  quasi  doppia  , 
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Titali ,  se  non   si  avesse  cara  di  minorare 
coMa  oscurità  l'agìtarione  e  lo  slimolo    che 
li  portano  a  dibattersi    quando  sono  soli 
non  accoppiati.  * 

Mentre  successivamente  si  trasportano  le 
farfalle  accoppiate  ,  e  si  svolgono  dal  boz- 
zolo U  altre,  si  ha  cura  di  andar  levando 
I  bozzoU  forati  da  cui  sono  uscite.  Siccome 
qoest.  W/c- sono  molto  bagnati,  imbral- 
«ano  gh  altri  a  loro  vicini. 

Braoa  facdmente,   e  perciò  se  ne  debbono 
camb  are  ,  pezzi ,   onde  tenere  quanto  più 

«può  mondo  il  graticcio,  mondi  iW 
e  non  alterata  l'aria  interna  della  stanza. 

Quando  la  temperatura  è  calda,  le  care 
devono  esser  as«due  in  tutta   la    liornat. 

sembra  offerire  vantaggi  reali     tra  „     I 
sono  questi  :  ^  *  "^*  9"*^*  ^» 
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lutte  separate  alcun  tejnf^o.  prioia  di  accop^ 
piaiisi  y  haiìAO,  tempo  di  abbandonare  ed  èva* 
cu.are  una*  porzione  eccedenle  di  umori  misli 
a  sostanze  terrose  che  le. aggravano» 

'  a.^  Le  paja  che  si  aqcoppiano  da  sé  stesse 
suV  graticci  9  npn  si  toccano  che  una  volta 
3ola  nel  levarle  ,,  e  poscia  rimangono .  sem- 
pre trai^uille  per ,  tutto  [quel  tempo  che 
debbono  stare  accoppiate. 

3.?  Le  farfalle  npn  accoppiate  si  toccano 
esse  pure  quella  yplta  sola  che  si  procede 
a'  loro  accoppiamenti  y  metteuijLole  su'  tela/  , 
e  poscia  rimangono  sempre  tranquille. 

t  4'?  I^  femnrìne  e  i  maschi  che,  fatti  gli 
accoppia;menti  >  eccedono ,  e  che  separati 
rimangono. sopra  l'uno  o  l'altro  de'graticci, 
posti  e^si  pure' nella  custodia  ^  non  si  toc- 
cano piix  sinché  npn  si  presenta  il  caso  di 
trovar  Je  farfalle  del  sesso  che  manca» 

Sembra  ^  che  con  questo  mètodo  si  deb*- 
bano  molto  imbrattare  i  bozzoli  su' graticci; 
ma  non.  è  cosi.  Levando  spesso  tutti  i  boz^ 
zqli  forati  y  e  movendo  nel  far  questa  ope- 
razione, tutti  ì  non  forati  che  sono  su'gra- 
ticci ,  la  carta  asciugante  che  copre  questi 
graticci ,  attira  a  sé  quasi  tutta  l' umidità 
de'  bozzoli  che  la  toccano  :  cosi  che  avendo 
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attenzione  di  cambiar  qaelia  carta  quandi 
è  alquanto  bagnata  ,  pochissimo  s*  imbrat* 
tano  gli  stessi  bozzoli  bucati  che  ri  Tanno 
successivamente  levando  da'  graticci. 

In  vece  di  telof   possono   servire    carte  , 
cartoni  e  cose  simili.  Indico  i  telaj,  perchè 
anch'essi  entrano  tra  gli  stromenti  deli' arte« 

Ben  pochi  sono  i  buoni  bozzoli  ùhe  non 
diano  la  Jarfalla  :  e  di  que'  pochi  la  mag* 
gior  parte  sono  quelli ,  che  per  la  loro  du- 
rezza e  piacevolezza  la  farfalla  non  ha  pò* 
tuto  bucare  ed  uscirne  ,  come  poco  sopra 
si  è  detto. 

Il  rapporto  tra  il  peso  del  bozzolo  da  cui 
in  appresso  è  uscita  ìafarfallay  è  il  bozzolo 
vuoto  bucato  e  non  perfettamente  inondò 
che  rimane,  è  come  6  a  i ,  vale  a  dire  da 
ogni  libbra  grossa  di  28  once  di  bozzoli  si 
traggono  per  termine  medio  once  quattro 
e  tre  quarti  circa  di  pura  gaietta  bucata 
(Gap.  XIV). 

Il  rapporto  poi  tra  il  peso  delle  due  spo* 
glie  che  si  trovano  entro  la  gaietta  bucata, 
cioè  quella  che  involgeva  da  prima  il  bacò 
maturo ,  che  ha  versato  la  seta ,  e  quella 
che  copriva  dappoi  la  crisalide  ,  e  il  peso 
della   gaietta   stessa  mondata ,  è  come  uno 


DStLB   PARFALLfi  %%f 

ft  tredici  circa  ;  cioè  le  dette  dae  spoglie 
pesano  per  termine  medio  circa  mezzo  gra-^ 
BO  ,  quando  il  6ozzo/o  vuoto  pesa  per  ter- 
mine media  sei  grani  e  meszo  citcj). 

$.. 

Disgiunzione  delle  farfalle,  e  deposizione 
dette  uos^a.  . 

Neir  antecedente  paragrafo ,  parlando  del*^ 
V  accoppiamento  deWe farfalle  ^  si  è  supposto 
che  tanti  fossero  i  maschi  quante  le  fein*^ 
mine,  e  quindi  che  all'  atto  del  loro  disgiun- 
gimento  altro .  far  nozi  sì  dovesse  che  rite^ 
ner  le  femmine  per  aver  la  semenza ,  e  get- 
tar i  masch)» 

La  cosa  non  procede  mài  con  questa  esat- 
tezza numèrica  :  e  ^sempre  'si  dà  eccesso  o 
da  una  parte  o  dall'altra. 

Se  i  maschi  eccedono  j  si  gettano  come 
inutili.  Se  eccedono' le  femtnine,  a  queste 
possono  darsi  de*  màschi  già  stati  accoppiati 
con  akre.  Quindi  bisogna  avere  gran  cura 
nel  disgiungere  gli  accoppiati ,  che  il  ma- 
schio non  soffra  ,  onde  possa  servire  ,  oc- 
correndo,  a  nuovo  accoppiamento  con  una 
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delle  feminme  eccedati ,  ed  accresce^f  e  cosi 

la  quantità  della  semenza  fecondata. 

Dissi  pili  sopra  che  conviene  tener  conto 
deir  ora  in  cui  sono  seguiti  i  congiungi- 
menti ,  perchè  il  maschio  non  dere  rimaner 
accoppiato  alla  femmina  che  sei  ore  ,  dopo 
le  quali ,  prendendo  V  una  e  V  altra  farfalla 
di  una  coppia  per  le  ali  e.  pel  corpicino  , 
dolcemente  si  disgiungano  e  si  allontanino, 
e  ciò  si  ottiene  con  facilità. 
.  Tutti  i  maschi  disgiunti  si  pongono  sopra 
uno  o  più^e/a/,  se  ne  scelgono  i  piii  vigo- 
rosi ,  e  trattili  dal  tela/q ,  si  danno  imme- 
diatamente come  mariti  alle  femmine  che 
ne  sono  rimaste  sino  allora  prive.  Se  questi 
maschi  vigorosi  eccedessero  il  bisogno  del 
momento ,  e  si  prevedesse  che  occorrer  po- 
tessero in  progresso  ,  si  conservano  anch'essi 
nelU  custodia ,  e  vi  si  tengono  all'  oscuro 
interamente,  per  potersene  servire  anche  la 
mattina  appresso  o  la  sera,  qualora  ve  ne 
fosse  bisogno.  Quando  mi  accorgo  di  aver 
bisogno  di  maschi ,  non  li  lascio  accoppiati 
la  prima  volta  che  cinque  ore  in  vece' di  sei. 

Sembra  che  le  femmine  non  soffrano  ad 
attendere  il  màschio  parecchie  ore.  Il  danno 
si  riduce  alla  perdita  che  fanno  di  alcune 
uova  non  fecondate. 
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Per  conserTare  vigorosi  i  maschi  pel 
tempadifit' accoppiamento  ,  bisogna  sempre 
aver  cura  che  non  dibattano  troppo  le  ali^ 
onde  non  si  affatichino. 

Fistio    così   li    modo    di    provvedere  gli  • 
occorrenti  maschi  per  tutte  quelle  femmine 
che  ne  mancassero ,  onde  nessuna   rimanga 
senza  ppodur  le  Uova   fecondate,    veniamo 
ora  alle,  femmine  già  fecondate. 

Prima  di  disunir  le  coppie  ,  si  prepare- 
ranno in  una  camera  fresca  ;  asciutta  e  suf- 
ficientemente Ventilata ,  i  pannòHni,  su  cui 
la  farfalla  deve  deporre  le  uova. 

Uh  braccfo  quadro  di  tela  può  comoda- 
mente bastare  a  tener,  attaccate  superfiziàl- 
mente  sei  in  sette  oiice  di  semenza ,  o  uova 
di  baèhf. 

Eòco  in  qual  modo  sarà  bene  il  disjporre 
le"  cose.  Al  basso  di  un  cavalletto  leggero 
eli  legno  ,  atto  due  braccia  e  mezzo,  e  lungo 
due  braccia  circa,  ('flg.  28  ) ,  si  fanno  met- 
tere pel  lungo  di  qua  e  di  là  due  tavolette 
o  assicella  orizzontalmente  disposte  tutte  due 
in  modo ,  che  uno  de'  loro  lati  rimanga 
conficcato  neUe  gambe  del  cavalletto  alla 
disianza  cìrdà  di  tre  once  da  tèrra  ,  e  l'al- 
tro resti  un  po'  più  alto ,    e   sporga   all'  in- 

'9 
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fuori.  Sopra  il  cavalleuo  sì  melte  un  pezzo 
di  tela  di  Imo>  lungo  cinque  braccia,  che 
penda  e  stendasi  mez;zo  per  parte.  Le  due 
estremità  della  tela  andranno  a  cadere  sulle 
tavolette  che  sono  al  basso  s  e  raccorranno 
tutto  ciò  che  cader  pdtess;e  dalla  tela. 

Se  il  cavaletto  è  largo  un  po' più  di  due 
braccia  9  vi  staranno  due  peza^i  di  tela .,  i 
quali  se  saranno  larghi  pn  braccio  o  qualche 
oncia  più ,  presenteranno  una  superficie  di 
dieci  o  undici  braccia  quadre  di  (eia;  su^ 
perficie  capace  di  contenere  più  di  sessai^ta 
once  di  semente.  Quanto  più  le  due  parti 
d*el  cfivalletto  saranno  perpendiqolari,  tanto 
meno  la  tela  s'imbratterà  per  lo  spruzza*- 
mento  delle  sostante  liquide  yersate  daUe 
farfalle  :  cosa  a  cui  è  bene  avvertire. 

Tanti  di  questi  cavalietti  31.  avranno  e  si 
disporranno ,  quanti  ne  riphieder^  la  quan- 
tità di  semenza  che  sì  vorrà  trarre.  E  qui 
ricordo  che  ogni  libbra  di  haz'ZflU ,  quando 
le  farfalle  che  ne  provengono  ^no  becte 
assortite  ,  dà  due  once  circa  à\  semeni;^ 
(Gap.  XIV). 

Cosi  collocate  le  farfalle ,  hanpp  aria  da 
per  tutto  ,  e  possono  essere  comodamente 
maneggiate,  cioè  poste  e  riposte,  seconda 
il  bisogno],  in  ogni  parte  della  tela- 
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Preparate  in  lai  modo  le  cose  ,  ben  ri- 
cordandosi che  la  camera  sia  asciutta,  e  con 
niente  più  di.  lace  di  quel  che  basti  per 
poter  operare>  alla  fine  delle  sei  ore  di  ac- 
coppiamento si  disgiungono  delicatamente  gli 
accoppiati,  e  poste  le  femmine  sopra  il  telàjo^ 
Sì  portano  alla  camera  dei  cavalietti  colla 
tela,  e  ad  una  ad  una  si  posano  sa  quella 
cominciando  dall'  alto  del  caralletto  ,  e  giù 
giù  poscia  scendendo. 

Questa  opéraKiqne  si  va  continuamente  e 
successivamente  facendo  con  quelle  femmine 
che  sono  state  pel  convenuto  spazio  di  tempo 
accoppiate,  sinché  se  ne  trovano. 

Si  noti  ogni  volta  l'ora  circa  in  cui  si 
depongono  farfalle  sulla  tela^  le  quali ,  per 
quanto  si  può,  si  terranno  separate  da  quelle 
che  si  pongono  dopo,  onde  ovviare  agli 
sbagli  9  che  però  non  sono  di  grande  impor- 
tanza. 

Il  tempo  in  cui  sbuccia  un  maggior 
numero  di  farfalle  ,  comincia  ,  come  si  è 
detto ,  alle  sei  o  sette  ore  circa  della  mat* 
tìna.  Quindi  gli  accoppiamenti  si  fanno  alle 
otto  circa,  e  verso  le  due  pomeridiane  si 
distaccano  i  maschi,  e  si  pongono  a  luogo 
le  femmine; 
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Qaello  che  si  fa  deHe  fòiurtine  che  hanno 
avuto  il  maschio  ancor  vergine,  si  fa  per 
le  altre  feramine  che  la  hanno  avuto  dopo 
che  è  stato  cinque  ore  accoppiato  ad  altra 
femmina. 

Si*  possono  lasciare  le  femmine  sui  pan-r 
nolini  senza  toccarle  o  levarle  ,  d^Ue  tren-^ 
tasei  ore  alle  quaranta. 

A  questo  proposito  giova  avvertire  che 
91  posisono  9  volendo ,  ottenere  le  uova  se- 
paratamente iq  diverei  pannolini, 

i.''  Delle  femmine  ch'ebbero  il  inaschìo 
ancor  vergine; 

2.°  Delle  femmine  eh'  ebbero  il  maschie 
non  vergine  ; 

3.**  Di  quelle  femmine  che  in  un  caso  o 
neir  altro  avendo  già  yersata  entro  le  56  o 
4c  ore  la  maggior  parte  della  semenza  su 
pannolini  che  loro  convenivano,  ne  con- 
tengono ancora  una  porzione. 

Siccome  è  volgare  opinione  che  da  que- 
ste tre  diverse  provenien^je  si  abbiano  tre 
differenti  qualità  di  semenze,  perciò  chi  cre*- 
dendo  cici  vorrà  tenerle  separate ,  dovrà 
avc^r  cura  che  ognuna  di  esse  tre  si^  ver- 
sata su  pannolini  separati. 

Io    pero    debbo  dire  al  mio  lettore ,  cl^e 
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tiòh  ammetto  nessuna  differenza  in  queste 
Qualità ,  nonostante  la  diversità  delle  circo* 
slanse  nelle  quali  si  sono  ottenute  le  uova; 
ma  che  porto  ferma  opinione  che  ogni  uovo 
fecondato  ed  ottenuto  in  qualunque  degli 
anzidetti  mOdi ,  quando  venga  ben  cònser*^ 
vèto ,  sia  sempre  buono  per  dare  un  ottiìno 
bac&  da  seta. 

La  vera  differenza  tba  queste  pi'oventenze 
consiste  nel  maggior  num mero  dì  uova  non 
fecondate  che  trovansi  nelle  qualità  credute 
scadenti  (19)- 

Nelle  prime  trèùtasei  ore  o  quaranta  la 
farfalla  versa  la  maggior  copia  della  se* 
menssa  che  racchiude  in  se;  e  seguitando 
a  versarne  anche  dopo  dell'" altra,  questa 
non  è  più  per  termine  medio  che  una  sesta 
parte  all' incirca  delia  prima.  V'é  però  qual-> 
che  farfalla  che  anche  dopo  Te  36  o  4^ 
ore  continua  a  versarne  molto  pm  del  sesto. 

La  diversità  delle  fisiche  particolari  di- 
sposizioni delle  femmine  induce  una  gran 
differenza  de'  tempi  ch^  esse  impiegano  nel 
Versamento  di  iutle  le  uova. 

Tra  i  varj  mètodi  che  da  diversi  s' im^ 
impiegano  ad  ottener  la  semenza  ^e'  bachi  ^ 
Quello  che  io  ho  espósto  nae  fornisce  una 
inaggior  quantità. 
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Alcane  farfalle  vanno  errando  qua  e  U 
sulla  tela  y  e  talTolta  un  poMpntano  ;  in 
generale  però  o  non  si  muovono  dal  luogo 
ove  sono  poste  ,  o  poco  se  ne    discostano. 

Quando  la  stagione  o  1^  \  temperatura 
della  stai;iz4  è  troppo  calda  ,  cioè  a  venti  o 
ventun  gradì  circa;  ov vero r quando  è  trop- 
po fredda ,  cioè  a  quattordici  o  quindici 
gradi  circa  ,  s' incontrano  più  o  meno  uova 
gialle  o  non  fecondate  9  o  giallo*  rossiccie  mal 
fecondate ,  che  poscia  non  danno  hojchi  ;  il 
che  non  succede  mai  in  tanta  copia  nella  se- 
mensa  avutasi  nelle  temperature  intermedie» 

Talvolta  da  me  separate  diligentemen);e 
queste  uova  dalle  fecondate,  trovai  ebene 
formavano  persino  la  settima  ed  ottava  parte  ^ 
come  seguì  nel  J&i3,  attesa  la  fredda  sta- 
gione di  i3,  ]4  e  j5  gradi  per. quasi  tolto 
il  tempo  del  raccolto  delle  gaiette  sin  dopo 
la  nascila  ideile  uova.  Ma  co'mezzi*  altrove 
suggeriti  si  farà  in  modo  che  la  temperatura 
dominante  o  troppo  calda  o  troppo  fredda 
non  nupca  alla  fecondazione  della  semenza. 

Talvolta  parimenti  accade  che  qualche 
farfalla  femmina  sia  sfuggita  al  maschio  pri- 
ma che  questo  abbia  deposto  rumor  fecon*'- 
dante  ne' vasi  propr);  e  da  ciò  provengono 


^ Delle  farfalle  3^5 

mólte  uova  iion  fecondate  ,  che  $i  trovano 
tra  loro  Vicine. 

'  Otto  ò  dieci  giorni  dòpo  che  le  uova  sono 
deposte^  passano  èsse  dal  color  giunchiglia, 
che  è  il  loro  proprio ,  ad  un  color  pia  èa* 
mo,  e  poscia  ad  un  bigio  rossiccio ,  che 
imbrunendo  giunge  al  colore  di  lavagna  o 
cenwiccio  piuttosto  vivo.  Tutte  queste  mu- 
tasioni  di  colore  esterno  proj^ngono  dalle 
mutazioni  di  colore  nell'  umor  interno  del- 
l' uovo ,  perchè  il  guscio  bianco  che  lo  con* 
tiene,  è  quasi  trasparente  (Gap..Y).    ^ 

Fecondato ,  non  fecondato ,  o  mal  fecon- 
dato che  sia  l' novo  che  la  farfalla  depone, 
è  sempre  di  forma  lenticolare.  Poco  dopo 
versato ,  sì  formano  nel  mezzo  delle  due 
prominenze  convesse  due  piccole  incavature, 
le  quali  fanno  conoscere  che  dall'  uovo  si  è 
svolta  una  porzione  dell'  umidità  eccedente , 
e  che  è  seguita  in  esso  una  spezie  di  asciu* 
gamento.  Tra  le  uova  fecondate  non  v'è' 
presso  che  nessuna  differenza  sensibile  di 
gravità  specifica  (  Vedi  no^a  4)* 

In  quindici,  venti  giorni ,  secoi^do  i  gradi 
di  temperatura  delle  stanze,  la  sementa  per- 
corre quasi  tutte  le  indicate  gradazioni  di 
•òlore ,  ed  ha  allora  ì  caratteri  di  semensa 
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fecondata  »  sebbene  qualche  volta  vi  siano 
frammiste  più  o  meno  uova  ,  le  quali  non  es<* 
seni^osi  bagnale  nell'  umor  fecondante  emesso 
dal  maschio  ,  non  sono  rimaste  fecondate. 

Versata  dalla  femmina  tutta  la  semensà, 
veduta  le  mutazioni  tutie  di  colore  che-  ki 
dimostrano  fecondata  ,  tenuti  sempre  asdotti 
i  panni,  non  si  ha  ormai  a  pensar  più  che 
alla  sua  conservazione* 

Terminiamo  questo  paragrafo  coU'osser»- 
vare  che  in  questa  settima  età  la  femmina 
fecondata ,  che  per  termine  medio  pesava 
trenta  grani,  versata  la  semenza,  non  pésa 
dopo;  tre  o  quattro  giorni  che  dodici  grani 
cii^a.  Morta  e  disseccatasi  poscia ,  si  riduce 
per  termine  medio  a  non  pesare  che  verso  * 
Ire  granì  e  mezzo. 

§  3. 

Conservazione  delle  uova. 

Quando  le  uova  hanno  acquistato  il  color 
cenerino  che  e  proprio,  all'uovo  fecondato; 
quando  i  pannolini  sono  perfettamente  asciut* 
ti ,  bisogna  incominciare  a  provvedere  alla 
conservazione  delle  uova ,  onde  servirsene 
nella  prossima  successiva  primavera. 
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Non  nuoce  che  r  panni  y  5u  cui  è  deposta 
la  demenza  ,  si  laseinDove  sono  alcuni  giorni 
dopo  che  la  semenza  'ha,  acquisUto  il  color 
cenerino ,  purché  la  stanca  i^on  sifk  che  a 
i5 'in  16  sgradì 'di  temperatura. 
-'Se  la  temperatura. deUa  stanza  fosse  più 
calda  ,  ^lìofèi  giovai  Uyaire  }  pa^nni ,  e  cpUo- 
carli  in  loogof  più  fresoa 

Alla  .estremità  ile' pannolini  che  posano 
sulle  tavolette  de'  cavalietti  >  vi  sar^  sempre 
della  semenza ^non  attaccata  9  che  sarà  caduta 
nel  movimento  dei  pannolini. ,  Questa  .si  dee 
raccogliei^  con  cara  y  e  tenere  ^  parte  in 
una  piccola  scatola,  di  cartoncino  ;  e  non 
deve  esser  tenuta  più  alta  dJ  un  me^iso.dito. 
Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  uova  che 
si  troveranno  attaccate  tutt'  aUrote.  che  ai 
pannolini. 

Quand'  anche  non  tutta  questa  semenza 
fosse  buona  ,  ciò  poco  importa^  Allorché 
si  vorrà  farla  produrre  >  ponendola  nella 
camera  calda  ,  si  peserà  ,  e  poi  pesata  il  terzo 
giorno  dopo  che  saran  nHtìi.baohi^  si  saprà 
tosto  quanta  sia  la  porzione  di  semenza  non 
fecondata,  e  quanta  quelli!  d^  cui  sono  nati 
i  bachi  (Gap.  V,  §  5). 

Se  la  stagione  ò  adda ,  npu   sarà   strano 


che  vsirj  bachi  nascano  ne'  prioii  dieci  o 
quindici  giorni  dachè  fa  VersàU  la  semenza. 
Qualche  hanno  ho  Teduto  nascerne  parecchi 
in  quealo  leoeipo,  e  talvolta  mi  sono  accorto 
che  le  uova  nate  appartenevano  quasi  tutte 
ad  una  stessa  femmina.  Questa-pracp^e  nascita 
di  alcuni '6aM/i  che  seno.  5è«)pre::po.chisti« 
ini ,  comparati  alla  totalità  /  non  dee:ii^  alcun 
modo  turbare  ,  dipendendo  da  unn  ìp4rtico- 
lare  confbritiazione  dell-  embrione  o  del  gu« 
scio  di  alóuiie  uova.  L'uovo  da  cui  si  è 
svolto  il  baeòy  sì  conosce  tosto  dal  suo  guscio 
che  è  bianco^  e  rimane  attaccato  a'  pannolini. 

Sopra  questi  panni  si  trovano,  oltre  le 
uova  deposte ,  molte  materie  escrementizie 
versate  dalle  farfalle ,  le  quali  lordano,  il 
panno  ed  anche  molta  semenza.  Ciò  non 
nuoce  quando  si  abbia  l'avvertenza  di  non 
levare  i  panni  se  non  allorché  siano  perfet- 
tamente asciutti. 

La  forma  de'  panni  su  cui  si  raccoglie  la 
semenza,  è  sommamente  comoda  per  la  sua 
conservazione.  Quelle  striscie  di  tela  levate 
da'  cavalietti  si  rivoltano  in  maniera  da  for* 
mare  un  involto  largq  ott'  once  circa  ,  ed 
alto  sei  doppj  circa. 

Que' panni   cosi   riveritati  si  pongono  in 
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luoghi  freschi  e  sufficieptemenie  asciutti , 
la  cui  temperatura  in  esta|e  non  ecceda  di 
nolto  i  i5  gradi/  ed  in  inverno  non  v^da 
sotto  quella  del  gelo. 

Se  si  dubita  ohe  in  quel  luogo  possa  gè- 
lara ,  TI  si  pone,  il  termometro  che  lo  indi- 
chi ,  oppure  un  pp'  d' ac^qua  in  un  piatto. 
Se  ^esta  non  g^la ,  si  possono  lasciare  i 
pjanni  in  quel  luogo  sino  al  marzo  susse- 
guente. 

Durante  la  stagione  calda  si  dà  ogni  10, 
]5  giorni  un'occhiata  ai  detti  pannolini.  Tal- 
Tolta  y  OTe  U  semenza  è  di  troppo  in  qualche 
luogo  ammontichiata ,  ed  ove  son  cadute 
molte  'sostanee  escrementizie .  si  eccita  una 
spezie  di  fermentazione»  dalla  quale  si  svol;- 
gono  insetti  che  danneggiano  la  semenza  ^ 
TÌvendo  alle  sue  spese.  Spiegando ,  ripeto , 
di  tempo  in  tempo  in  estate  que*  panni ,  se 
ne  conosce  in  un  momento  lo  stato  ;  abbi- 
sognando ,  vi  si  rimedia ,  e  poscia  si  ripiegano 
come  prima.  Una  sola  volta  ho  trovato  due 
di  questi  insetti  in  uno  di  que' panni. 

Per  conservare  questi  panni  sempre  al- 
l' aria  ed  al  frescov,  si  pongono  sul  telajo  di 
corda  (  fig.  29)  che  si  attacca  sotto  alla  volta» 
Il  soffitta  di  un  luogo  fresco  ed   asciutto.  I 
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panni  cosi  hanno  aria  da  per  tutto  ;  noit 
possono  essere  attaccati  da  sorci,  e. si  con* 
servano  a  mera  viglia.  Ogni  mese;  oìbcb  n 
dispiegano  per   visitarli* 

In  luogo  umido  la  semenza  soffre  altera- 
zione air  embiuone  ,  e  il  baco  non  riesce  poi 
ne  vigoroso  né  sano  (Gap.  XII)*   . 

In  occasione  di.  perdite  di  covata  intere 
di  bachi 9  rimontando  all' origine  d«I  ma J^ 
si  è  facilmente  scoperto  che  la  sementa  era 
stata  tf^nuta  in  luogo  umido  sensa  che  il 
coltivatore  poco  istruito  o  disattento  avesse 
mai  pensato  al  danno  che  gliene  poteva 
derivare, 

L' igrometro  ne'  casi  dubb)  posto  nel  laoga 
ove  si  conserva  la  semenza ,  indicherà  sem* 
pre  lo  staio  dell'  aria# 


3gi 

CAPITOLO    UNDECIMO. 

Ceìmi  sulte  varietà  <h'  bachi ,  e  suUa  diffe- 
renza essenziale  ira  la  foglia  di  gelso 
innestalo'  e  quella .  di  gelso  selvatico  data 
a -bachi  della  stessa  qualità. 


hJi  è  deUo  aDCecedentemente  (  Cap.  ITI  ) 
che  il  h€ico  j  olire  la  soslanza  zuccherina 
che  lo  nutre ,  si  appropria  ^  -mercè  V  orgar 
Siismo  suo  particolare  ,  la  sostanza  resinosa 
della  foglia  3  la  quale  poscia  appurata  ^  e  a 
grado  a  grado  ricevuta  ne'  serbalo}  serici , 
vien  da  t%$o  filata  in  bozzoli.  Sotto  questo 
aspetto  il  baco  adunque,  qualunque  ne  sia 
la  varietà ,  non  è  che  una  macchina  atta  ad 
eslrarre  la  detta  sostanza  serica  della  foglia 
del  gelso.  !^on  può  quindi  trarne  più  di 
quello  eh'  essa  contenga. 

Cosi  stando  la  cosa,  potrebbesi  dire  che 
Ogni  varietà  de' 2^ac/ii  egualmente  convenisse 
al  coltivatore ,  e  che  fosse  quindi  inutile 
r  esaminare  il  vantaggio  maggiore  o  minore, 
se  non  forse  anche  il  discapito  derivante 
dalla  coltivazion'ie  di  tali,  od  altre  differenti 
fazze  di  bachi. 
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Se  noa  che  è  da  riflettere  che  esseiìdo  la 
durata  della  vita  dei  differenti  bachi  diversa , 
e  dando  i  differenti  bachi  per  effetto  della 
loro  stessa  Organizzazione  sete  di  pregio  tra 
esse  differenti ,'  la  cosa  merita  di  essere  presa 
in  considerazione  matura  per  Y  importanza 
delle  conseguenze.  E  tanto  più,  che  consta 
dalle  sperienze  esservi  inoltre  differenza  nota- 
bile tra  la  quantità  di  sostanza  resinosa  cod« 
tenuta  nella  foglia  di  gelso  innestato,  e  la 
quantità  di  tale  sostanza  contenuta  nella 
foglia  di  gelso  seliHiticOé  Af&iicbè  adunque 
anche  in  questi  due  rispetti  V  arte  di  alle- 
vare i  bachi  sia  provveduta  delle  notizie 
opportune  ,  in  questo  capitolo  parleremo 
'    i.o  De' piccoli  bachi  da  seta  di  tre  mute. 

a.^  De'  grossi  bachi  da    seta   di    quattro 
mute* 

S.""  De'  bachi  comuni  da   seta   bianchi  di 
quattro  mute. 

4.''  De'  bachi  comuni  d^   seta   giallognoli 
di  quattro  mute. 

5.°  Della  foglia  di  gelso  innestato  comjp9k^ 
rata  alla  foglia  di  gelso  seh*aticQ. 
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Si. 

De  bachi  dì  tre  mute. 

In  bigattiera  a  parte  fa^i  sonò  Decapato 
del  governo  di  molti  di  questi  bachi  ^  la  cui 
semenza  si  trova  in  più  luoghi  della  Lom- 
bardia 9  e  vicino  al  paese  che  abito. 

Le  uova  di  questa  specie  di  bachi  non 
sono  che  di  un  undicesimo  meno  pesanti  di 
quelle  de^ bachi  comuni,  essendoché  S^»! 68 
di  queste  ultime  fanno  un'  oncia  ,  quando 
per  fare  un'  oncia  di  quelle  sono  necessarie 
4&9690.  1  bachi  poi  di  tre  mute  e  i  loro 
bozzoli  sono  di  due  quinti  più  piccoli  in 
confronto  de^bachi  comuni  e  de'  bozzoli  loro. 

Dalle  mie  sperien7,e  risulta  che  questa  va* 
rietà  di  bachi  consuma ,  per  dare  una  lib* 
bra  di  bozzoli^  quantità  di  foglia  presochè 
eguale  a  quella  che  consumano  i  bachi-  co- 
muni, E  quantunque  sieno  più  piccoli,  al- 
lorché si  accostano  e  giungono  alla  maggior 
loro  grandezza ,  divorano  più  nodi  di  foglia 
di  gelso  di  quello  che  facciac^o  i  bachi  co- 
muni. Co6Ì  accade  che  ,  comparativamente  a 
^iò  che  wc$ede  riguardo  9gli   «litri   bachi. 
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riguardo  a  qaesti  si  perde  itn  poco  meno 
di  foglia  e  un  poco  meno  di  briccìole» 

I  bozzoli  che  dà  questa  razza  di  bachiy 
hauno  una  seta  più  bella  e  più  fina  de'  boz^ 
zoli  comuni  (  Gap.  XIV  ).  II  filatore  però 
non  paga  i  detti  bozzoli  più  de'  bozzoli  co* 
mani. 

Sembra  quindi  che  in  questo  baco  le  fi- 
liere sieno  più  fine,^  o  al  certo  proporzio- 
nate alla  sua  grandezza  rispettiva* 

I  bozzoli  di  questi  bachi  sembrano  anche 
meglio  costruiti  dei  bozzoli  de  bachi  grossi 
e  comuni  ;  ed  è  a  questa  buona  costruzione 
de'  bozzcdi  che  si  deve  la  maggior  copia  di 
seta  che  il  filatore  trae  da  essi  comparati- 
vamente a  peso  eguale  de'  bozzoli  comuni 
(Gap.  XIV). 

Tutto  ciò  ìndica  che  i  bachi  di  tre  mute 
meriterebbero  'di  essere  coltivati  in  maggior 
copia  di  quetlé  in  cui  per  avventura  si  col- 
tivino. Ma  dovrebbe  ancora  il  filatore  che 
conosce  il  maggior  pregio  de^  bozzoli  di  que- 
sti bachi  ^  pagarli  a  proporzióne  di  più  degli 
altri.  Gosì  ben  servendo  àgli  oggetti  del  suo 
commercio,  verrebbe  anche  ad  animare  T in- 
dustria de'  coltivatori ,  nattiralmenie  lenti  ad 
introdurre  cose  o  nuore,  o  don  generalmente 
adottate. 
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Oltre  i  saespressi  vantaggi  inerenti  alia 
coltivazione  de'  bachi  da  tre  mute ,  altri  non 
meno  importanti  da  essa  derivano. 

1.^  Dal  durare  il  governo  loro  quattro 
giorni  circa  meno  de'  bachi  comuni. 

a.*^  Dallo  sfrondarsi  quindi  più  presto  il 
gelso,  il  che  fa  che  più  pretto -pòssa  rin- 
novar i  germogli ,  i  g^tti-  e  i  rai»i"prfma 
delia '«fredda- stagione.         -    '  '   *  '^  -- 

„  '3.?  Dal  porre  più  pre^o  in  liberiìà  il  coK 
tivatore'v-^  dal  risparmiar  salar]  e  spès0^ 

4.^-  Dall' «ssèr  esposto  V  animale  'ià'a^ettd 
ditioai,  essendo  la  vita  più  corta. 

Questd  5f)ecie  di  bachi  è' da  parecchi  su p'* 
posta  più  delicata:  a  me  sembra  vigorosissima 
anche  per  qaantO'  ho  più  sopra  accennato. 

Molti  •  coltivatori  veggendo  che  voglionsi 
più  di  600  boMfdi^^v  formarne  tina  libbra , 
quando  degli  altri  bastano  36o  in*  circa  ,  cre- 
dono che  i  (ho  bachi  mangino  più  dei  36o 
comuni  ,  che  danno  lo  stesso  peso  di  bozzoli. 
Reputano  quindi  questa  varietà  meno  utile 
dell'  altra  comune  :  il  che  Y  esperienza  di- 
mostra esser  falso. 


ap 
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Dei  grossi  bachi  da  «età 
di  quattro  rmite. 

In  piccola  separata  bigattiera  ho  gO¥eive 
nato  mdki  bachi  di  una  qualità  grossissima. 
Le  uova  venivano  dal  Frioli^  Q«eale  uova  ^ 
che  danno  poi  grossi  bacìa  e  ^ros^  bozzoli s, 
comparate  alle  uova  de'  bachi  comani ,  sono 
poco  più  grandi  e  pesanti  di  quette.  La 
difTerenza  non  ^.che  di  circa  un  einquante-^ 
simoj  essendoché  per  un^  oncia  delle  prime 
voglionsene  57,44^  9  mentre  di  quelle  de' 
haohi  comuni  se  ne  richieggono  39,168. 

Al  contrario  il  baco  della  grossa  razza  , 
che  si  svolge  da  questa  semenza»  giunto  alla 
sua  maggiore  grandezza,  pesa  quasi  due 
volte  e  mezzo  quanto  il  baco  comune  9  e  il 
bozzolo  segue  la  stessa  proporzione.  In&tti 
meno  di  i5o  bozzoli  pesano  una  libbra  grossa 
di  %8  once ,  quando  vi  vogliono .  36o  bozzoli 
comuni  a  fare  quel  peso. 

Il  solo  vantaggio  che  offre  la  coltivazione 
di  questi  bachi  j  si  è  quello  che  ad  ogni 
dodici  libbre  e  mezzo  circa  di   foglia    eoa- 
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sftinifita  si  Ottiene  una  libbra  di6os^!$o&%iguftn^ 
do  tredici  libbre  e  mezzo  vogUonsi  pe^  ot- 
tenere una  libbra  di  bozzoli  comuni. 

Questo  vantaggio  però  viene  o  mitigato 
o  distrutto  ne'  climi  nostri 

1.^  Dal  riuscire  la  seta  meno  fina  o  meno 
appurata  di  quella  àf!  bozwli  comuni*,  (  Cap. 
XIV  ).  Ciò  mostrerebbe  la  cagione  per  cui 
questi  baaJù  oonjamano  u^n  po'  mwo  di  foglia. 

a.^  Dall' esigere  il  governo  Ipro,  spezial- 
mente dopo  U  quarta  muta ,  quattri  O  sei 
giorni  più  dei  bachi  comuni  p^'r  gii^Qgere 
nlla  loro  maturità  e  andar/e  al  bpsQO» 

5.0  Dall'  esporre  il  coltivatore  a  dovere 
sfrondare  i  gelsi  più  tardi  che  non J»i  farebbe 
pei  bachi  èomuni}  il  che  è  sempre  di  df^nno 
manifesto  al  gelso. 

4*^  Dal  tener  occupate  le  braccia  dei  col* 
li  viatori,  più  lungo  tempo  di  quelld  ohe  do- 
mandino i  bachi  camuni  ;  t)  quindi  dall'  esi* 
gere  questa  coltivazione  maggiori  j^pese  e 
«aiàrjr 

bJ^  Dall'  esporre  l'animale  a  pericoli  mag- 
giori in  proporzione  delia  durata  maggior^ 
della  vita  sua. 

Questa  varietà  di  bachi  non  può  quindi 
•ooTeniro,  almeno  a  luoghi  &  cUmi  analoghi 
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a  quello  in   cui  io   ubilo.  Dortebbe  low 

essere  molto  propria  de' climi  più  caldi  Ì9Ì 

liostro.  ■  ' 

$3. 

Pé"  bachi  che  danno  seta  bianc0, 

la  bigattiera  separaU  ho  coltiiralQ  in  gran*. 
a«  questi  bachi.  Essi  sono  in  ogni  senso  ^ 
condizione  «guale  degli  altri  bachi  comuni 
di  quattro  mute  ,  sì  per  la  quantità  di  nu- 
trizione ,  che  per  la  durata  della  loro  vita 
e  governo. 

Ma  i  bozzoli  bianchi  che  provengono  da 
questi  bachi  j  dovrebbero  dai  filatori  esser 
pagati  più  degli  altri  >  essendo  cosa  cerlis-? 
sima  cTie  la  seta  bianca  che  essi  danno  « 
ha  pregio  maggiore  dell'  altra  gialla ,  o  gial- 
lognòla,  proveniente  da! bachi  Comuni^  e  vale 
conseguentemente  di  più. 

Allora  il  coltivatore  sarebbe  incoraggiato 
alla  cura  necessaria  nella  scelta  de' boizoli 
più  candidi  per  ottenere  una  semenza  di 
questa  varietà  $  che  mai  non  degenerasse. 

Separata,  come  è  generalmente,  l'arte  di 
produr  la  gaietta  da  quella  di  filarla  seta. 
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tie  tiene  fra  il  produttore  de'  bozzoli  e  il 
filatore  una  specie  d' isolameìito  dannoso  forse 
ad  entrambi*  Perciò  quasi  nessuno  o  ben 
pochi  coltivano  per  sisteina  i  bachi  di  tré 
mute  9  e  il  baco  bianco  ,  ad  onta  del  mag- 
gior  pregio  o  valore  che  rispetto  ad  altre 
varietà  essi  abbiano. 

E  non  solamente  non  vengono  pagati  di 
più  i  bozzoli  bianchiy  ma  si  lascia  anzi  pre- 
valere r  opinióne  )  che  i  bachi  che-  li  pro- 
ducono sieno  più  delicati  degli  altri;  il  che 
assolutamente  non  è  vero» 

Anche  questa  coltivazione  de'  bachi  bian- 
chi merita  l'attenzione  de' coltivatori. 

Se  io  facessi  il  filatore ,  nelle  mie  big€Ur 
tiere  non  darei  luogo  che  a'  bachi  da  tre 
mute^  e  b.*  bachi  bianchi.  Sarei  però  sollecito 
a  scegliere  per  la  semenza  di  questi  ultimi 
bozzoli  ogni  anno  i  più  candidi  ^  ond'  essa 
non  imbastardisse  mai,  e  non  desse  bozzoli 
in  candidezza  scadenti^  come  senza  tale  di« 
ligenza  avverrebbe* 
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2?e*  bachi  comuni  da  quattro  mute: 

Questa  è  k  spezie  generalmeiite  coltivata-, 
e  di  cui  parla  V  Opera.  Viene  riputata  mi- 
gliore quella  che  produce  &oz2o/<  di  colore 
di  paglia,  o  giallo  smontato,  in  confronto 
a  quella  che  produce  bozzoli  di  colore  pro- 
priamente giallo. 

Per  ottenere  una  libbra  dì  questi  bozzoli 
yoglìonsi  tredici  libbre  e  mezzo  di  foglia  di 
gelso  (  Gap.  XIV  ),  come  fra  poco  vedremo. 

La  coltivazione  di  questa  spezie  di  bachi 
rende  più  tranquillo  il  coltivatore  che  è 
avvezzato  e  coltivarli,  in  confronto  di  qua- 
lunque altra.  Essa  è  da  tutti  adottata  ;  lutti 
in  essa  confidano  ;  ne  alle  cose  dette  su  di 
wsa  havvi  piiì  nulla  da  aggiungere  che  non 
sia  già  noto.. 
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$b. 

Comparazione  tra  la  foglia  di  gelso  innestato 
.  e  quella  di  gelso  sehatico  ,  date  a*  bachi 
della  stessa  qualità. 

Non  senza  difficoltà  ho  alimentato  bachi 
di  una  piccola  bigattiera  con  sola  foglia  sei* 
Valica.  Questa  foglia  non  abbonda  tra  noi, 
ed  ognuno  cerca  d'innestare  i  gelsi  in  pian- 
ta ,  ìèd  anche  cJueUi  che  si  destinano  a  for- 
mar le  siepii 

L'agricoltore  vedendo  che  non  solo  le 
grosse  piante  di  gelso ,  '  ma  le  stessè  siepi 
danno  maggior  Copia  di  foglia  quando  sono 
innestate^  di  quello  che  dieno  quando  ri- 
mangono selvatiche ,  sr fa  premura,  potendo 
'di  renderle  domestiche  tutte. 

Questo  è  il  motivò  per  cui  diflicil  sareb- 
he  il  rinvenire  attualmente  parecchie  miglia ja 
di  libbre  di  foglia  selvatica  per  fare  in  gran- 
de un  esperimento  *com parato  e  decisivo^ 
munito  di  fatti  e  calcoli  proprj  a  scoprire 
ed  assicurare  la  verità.  È  di  fatto  però , 

ì.^  Che  dalle  mie  sperienze  comparate  ri^- 
sulta  ,  che  con  nove  libbi'e  e  tre  quarti  di 
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foglia  di  gelso  selvatico  pesata  appena  fratta 
dall'albero  si  otliene  una  libbra  di  bozzoli^ 
qnando  ,  corne  si  è  dello,  tredici  libbre  e 
mezzo  TOglionsi  di  quc'ild  innestata  per  otte- 
nere la  stessa  quantità  di  bozzoli:  il  che  op- 
portunamente dimostreremo  (  Gap.  XIV  ). 

3.^  Che  cinque  libbre  grosse  milanesi  ,. 
cioè  cento  quaranta  once  di  bozzoli  alimen- 
tati con  foglia  selvatica  danno  quattordici 
once  di  finissima  seta,  quando  in  generale 
cento  quaranta  once  di  bozzoli  deriyanti  da 
egual  semenza  ,  e  in  egual  condizione  di 
cose  rispetto  al  governo ,  ma  alimentati  di 
foglia  di  gelso  innestato ,  non  n^  danno  ge- 
neralmente che  once  dodici ,  o  poco  piii. 

3.®  Che  il  vigore  ,  il  grande  appetito  e 
la  salute  del  baco  nutrito  a  foglia  selvatica 
sono  invariabiln^ente  perfettissimi. 

Questi  fatti  adunque  dimostrano  che  nelU 
foglia  tratta  dal  gelso  selvatico  comparata  alla 
foglia  innestata  avvi  sotto  ad  uno  stesso  peso 
copia  «maggiore  di  sostanza  alimentaria,  mag- 
gior copia  dì  sostanza  resinosa  ,  e  meno 
d*  inutile  sostanza  parenchimosa. 

Dissi  pili  sopra  foglia  tratta  dalF  albero  e 
non* mondata ,  perchè  i  conti  nell'esercizio 
éì  quest'  arte  si  debbono  fare  sul  peso  totale 
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della  foglia  che  sì  leva  dal  gelso  ^  in  quanto 
che  la  foglia  si  compera  e  si  vende  come  si 
leva  d^lla  pianta  stessa  ;  e  non  mondata 
come  è  quand'  essa  si  pone  su'  graticci 
(Cap.  XIV). 

Le  more  nel  gelso  selvatico ,  a  qircostan2;e 

eguali  nel  resto,  pesano  ben  poco  in  con- 
fronto a  quanto  pesano  quelle  del  gelso  in" 
nestaia ,  che  sono  attaccate  a'  rampolli  della 
foglia  ,  spezialmente  se  il  gelso  innestato  sia 
-vecchio  e  la  foglia  matura. 

Ili  cento  parti  di  foglia  tratta  da  gelso 
-vecchio  innestato  ,  e  pagata  per  cento  lib- 
bre,  io  stesso  separai  aS  porzioni  di  more, 
32  porzioni  di  rampolli  e  gambi  di  foglia, 
e  4p  <li  pura  foglia.  Ecco  come  il  gran  peso 
della  foglia  innestata  tratta  da  qvte^ gelsi  in 
istagione  avanzata  sparisce  in  parte  ,  quando 
si  esamina  a  fondo  la  cosa  ;  ed  ecco  il  mo- 
tivo per  cui^  entro  la  quinta  età  de'  bachi  la 
proporzione  de' letami  che  si  traggono  da'" 
graticci ,  è.  sommamente  maggiore  in  con- 
fronto alla  foglia  messa  su*  graticci  stessi  , 
e  in  confronto .  alla  proporzione  tratta  dalle 
prime  età  (Cap.  XIV),  non  che  in  confronto 
alla  quantità  che  si  trae  nutrendo  i  bachi 
colla  foglia  sehatica. 
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Da  ciò  TÌeii««che  tra  dae  gelsi  ài  età  ^ 
foraa  egaaU  y  $e  T  innestato  darà  cinquanta 
libbre  di  feglìa,  e  il  seli^atico  trenta»  fatti 
bene  i  conti  si  vedt^à  che  il  peso  della  sOt 
stanza  alimentaria  che  il  baco 'mangia  ^  $arà 
presso  che  eguale  nelle  due  di  terse  qualità  y 
e  rimarrà  a  favor  de' baehiìì  vantaggio  della 
qualità  migliore  della  foglia  selvatica ,  e  à 
favor  del  coltivatore  la  copia  maggiore  di 
seta  che  il  bozzolo  conterrà. 

Dopo  le  cose  esposte  paffrebbe  che  io  mi 
dovessi  decidere  per  ìet  collivtLtiùne  de' gelsi 
selvatici*  Ma  per  pronunciare  su  questo  gran^» 
de  oggetto  vorrebbesi  che  prima  molti  col- 
tivatori con  cure  e  metodi  ben  ordinati  aves^ 
sero  fatta  attenzione  ed  csperimentàtof  ^ 

1.^  Che  nella  gran  fisimiglia  dei  gelsi  sets^U- 
tici  sonovi  delle  varietà  di  qualità  pessime  ^ 
le  quali  danno  scarsa  fòglia  molto  intagliata  , 
e  si  caricano  di  quantità  di  rami  quasi  spi- 
nosi (  Vedi  la  nota  n.  Il  ). 

2.<*  Che  ve  ne  sono  che  danno  foglia  ab- 
bondante^ bella  e  si  poco  intagliata,  che  ap- 
pena si  dislingue  dalla  foglia  dì  gelso  innestato. 

ZP  Che  quindi  gelsi  sellatici  d\  cattiva 
qualità  possono  tutti  a  dirittura  essere  in- 
nestati con  gelso  selvatico  della  miglior  qualità. 
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4-*  <^he  essendo  proprio  del  gèlso  selsmtico 
il  cacciar  una  quanlHà  di  ramicelli  cbe  im- 
boccano la  pianta  in  confronto  de  gelsi  in- 
nestati j  conviene  più  o  in«no  mondarti,  on- 
de veder  la  pianta,  per  quanto  si  può^  bella^ 
ricca  e  vigorosa. 

5.<>  Che  le  siepi  tutte  di  gelso  sehaiico  an- 
derebbero  innestate  anch'esse  della  miglior 
foglia  selvatica^  e  queste  siepi  dovrebbero 
essere  da  per  tutto  collocate  ove  non  recas- 
sero  danno  ad  altre  produzioni. 

Cosi  incamminata  la  cosa,  ehi  sa  quali  e 
quanti  vantaggi  non  ne  potrebbero  derivare 
in  progresso! 

Molti  coltivatori  nutrono  i  bachi  loro  sino 
alla  terza ,  e  qualcuno  sino  alla  quarta  muta 
colla  sola  foglia  delle  siepi  selvatiche  j  ed  il 
picciolo  baco  mangia  assolutamente  più  vo* 
lentieri  la  foglia  seWatica  che  la  foglia  m/ie- 
stata.  La  stessa  fragranza  di  questa  foglia 
selvatica ,  tanto  maggiore  di  quella  del  gelso 
innestato ,  consola  il  baco ,  e  rende  la  bigat- 
tiera di  un  odore  veramente  soave.  La  bigat- 
tiera in  cui  io  ho  governati  \  bachi  a  sola 
foglia  selvatica  ,  non  cessò  mai  di  aver  qua* 
sto  grato  odore. 

Le  siepi  di  fplsi  innestati  danno  però  mag* 
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gior  copia»  di  foglia  di  quel  cbe  dia  aguale 
quantità  di  siepi^  sèlvàticbe.  . 

Qualunque  sia  per  essere  il  risultato,  delle 
cose  esposte  ,  è  intanto  sommamente  neces- 
sario tentare  in  ogni  modo  di  moltiplicare 
la  produzione  della  foglio,  sia  innestala^  sia 
selvatica^  qualora  si  voglia  ottenere  copia 
maggiore  di  bozzoli.  La  produzione  di  questi 
è  inseparabile  dalla  produzione  di  quella^ 
Tra  non  molto  vedremo  che  per  ogni  i35 
libbre  di  foglia  innestata  il  proprietario  di 
c|uella  può  contar  di  avere  altrettante  diteci 
libbre  di  bozzoli  (Gap.  X,V  ). 

Porti  adunque  il  coltivatore  cure  attente 
e  sulla  moltiplicazione  de' gelsi  e  sulla  quan- 
tità di  siepi  che  può  ancora  aggiugnece  ne' 
suoi  poderi ,  se  ottener  vuole  invariabile 
mente  copia  maggiore  di  bozzoli ,  col  recare 
il  minor  possibile  nocumento  alle  altre  col- 
tivazioni :  voglio  dire  senza  destinare  mai 
fondi  interi  a  questa  sola  coltivazione  ,  e 
sottrarli  ad  altri  oggetti  necessarj  a'  nostri 
bisogni. 

Sono  venti  e  più  anni  che  ha  preso  molto 
piede  in  varj  luoghi  presso  alcuni  coltiva- 
tori, l'uno  copiando  dall* altro ^  l'uso  di 
destinare  pezzi  interi  di  fondi;  per    piantar 
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Igeisi  a  picciole  ^lislanze  ,  onde ,  tagliaadoli  a 
dati  tempi  quasi  al  piede,  si  possano  forma- 
re quelle  -che  si  chiamano  Qfppate<. .  A^nchè 
poi  queste  i^^pÀtó  facciano  bella  mostra, 
essi  vi  gettano  molto  letame  quando  le  piap^ 
iano,  e  spesso  fanno  lavorar  attorno,  fd  esse; 
]a  terra  ,tenendoiie. netto  il' fondo.  Non  ho 
ancora  sperimentato  .il  vantaggio  o  il  danno 
comparato  di  questa  specie  di  bosco  ceduo 
di  gelsin'  /  ;    » 

Molti  intanto  vanno  dipendo  che  questo 
sisteina  è  illusorio;  che  tiittp  al  più  potrebbe 
convenire  quando  evidentemente  man9assero 
i  terreni  su  cui  vantaggiosamente  qua  e  là 
con  minima  occupazione  di  fondo  piantar 
alberi  di  gelsa  e  ^epi  ne!  modi  conosciuti  ; 
che  la  più  belU  ceppata  è  quella  che  il 
gelso  forma  all' estremità  superiore  del  tron- 
co ,  composta  di  graìidi ,  numerosi  e  variali 
rami,  senza  occupare  che  una  ben  piccjola 
porzione  di  terreno  (Gap.  XV)  e  senza 
che  quel  raro  frondeggÌ£tre  rechi  danno  a'  sot* 
toposti  seminati  ;  che  bisogna  ingrassare  , 
mondare  e  acouratsuon^nt^  lavorare  un  fon- 
do dieci ,  venti  volte  maggiore  ^  per  trarre 
dopo  trenta,  quaranta  ,  cipquant' anni  tanta 
foglia  in  peso,  quanta  ds^rebbero  pochi  gelsi 
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di  tale  età,  che  fossero  stati  ègaalmente 
gorernati ,  ingrassati  e  collocati  ia  un'  area 
Tenti  Tolte  minore;  che  questo,  metodo  di 
tener  i  gelsi  in  ceppala  tende  a  faro  del  rie* 
co  gelso  un  ammalo  di  legna  o  di  perti'- 
che,  che  dà  poccbissima  foglia ,  e  fa  del  gelso 
albero  un  vero'  mostrò;  fimdmente  dicono 
che  s*  incomincia  dall'  annunziare  che  per 
far  le  ceppate  si  destinano  fondi  cattiTi  od 
inutili,  quando  poi,  dopo  pochi  anni^  e 
peMeta mi  Tersati ,  e  per  le  cure  prese,  e 
pei  salar]  pagati ,  si  sono  conTertiti  que'  fon« 
di  con  grandi  spese  in  ottimi  terreni  capaci 
di  prodazioni  di  Ogni   genere. 

Se  in  questa ,  come  in  altre  cose  agra^ 
rie  ,  tì  fosse  errore ,  sola  cagioi^  ne  sareb- 
be che  r  agricoltore  non  applica  se  non  as« 
sai. di  rado  l'aritmetica  alle  nuoTC  opera- 
zioni ch'egli    intraprende. 

In  quanto  alle  siepi  che  si  formano  di 
piccioli  gelsi  posti  a  brcTi  distanze  ed  in 
luoghi  OTe  nulla,  o  pressoché  nulla  si  ot« 
terrebbe  ,  se  saggia  è  la  mano  che  le  for- 
ma ,  esse  sono  di  sicuro  TaUtaggio ,  speziai* 
mente  moltiplicandosi ,  come  dappertutto  o- 
gnuno  può  fare. 

Ripeto  intanto  qui  ciò  che  io  diceva  e 
stampava  dodici  anni  sono  in  Dalmazia^ 
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w  Jvrete  grande  abbor$danr<iM foglia  ,  se 
)>  pianterete  gelsi  a  date  distanze  sui  mar' 
»  gini  de'  wstri  podeii,  su  quelli  delk  stra^r 
>3  de  campestri  ;  ed  in  mezzo  ajùntfi'  Ne 
»  ai^rete  ben  piti ,  se  piàngerete  siepi  di  gelso 
»  da  per  tuttOy  che  non  rechino  danno  ad  al- 
>3  tre  produzioni.  Ottenuta  gran  quantità  di 
»  fQglià  Col  meno  possibile  daiirwwosttaséter^ 
>3  rete  berùprestoctm  sommo  vanlaggio.vostrù 
>3  gr^7B  quantitài.di. bozzoli  e  di  sigiai  ;  e  vi,  <^r- 
»  ricMrHe  >x  Lo .  stesso  còniii^uo  a  diro*^  e 
cosi  faccio  io  inedesinQiQ  ih  lialia*  (Gap.  XV)* 

Ho  forse  qui  ddklò  più  che  ncm  conve* 
ùiva  air  argomento ,  e;quindi  ipi  affretto  di 
condì  io  dare ,  che  prima  di  prendere  minare 
definitiire  salta  coltivarione  o  adozione  de' 
gelsi  sehaiki  in  confronto  degli  innésiati^  hU 
sogna  per  parecchi  anni  fare  esperienxeccom* 
parate ,  dopo  W  quali  soltanto  potranndsi 
formar  gtudizj  e  calcoli  esatti.  L' oggetto 
sembra  della  più  alla  importanza,  ed  io  < 
non  cesserò  di  fare  ogni  anno  con  esaltezza 
queste  sperienze. 


Jfaò 

CAPITOLO  DUODECIMO- 

Delie  malattie  dei  hà^hi  da  seta  neUe  diffe* 
remi  loro  etày  delle  cagioni  di  queUe^  e  dei 
mezzi  di  prevenirle. 


KjmiL  l'uoino  abbia  creata  aaa  medicina  per 
applicare  a  prò  suo  i  precetti  e  i  riaiedj; 
eh'  egli  pos^  he  abbia  creata  un'  altra  per 
giovare  ai  preziosi  animali  domestici  che 
concorrono  al  suo  ben  essere ,  ciò  non  è 
che  conforme  alla  sua  intelligenza  ed  a'  suoi 
bisogni.  Capace  esso  di  xina  lunga  vita ,  e 
capace  pure  di  molti  anni  di  vita  gli  animali 
che  lo  ajutano  e  Io  sostentano^  era  cosa 
naturale  ch'egli  tentasse  di  riparare  possi* 
bilmentea*  tutti*  quegli  concerti  ,  i  quali  per 
effetto  o  di  costruzione  o  di  accidenti  in 
lungo  corso  di  anni  e  in  mille  jdifferenti  guise 
alterar  potevano  la  sanità  sua  e  quella  de- 
gli animali  che  Io  servono. 

Ma  che  a  centi naja  vi  siano  Opere  le 
quali  parlino  delle  malattie  del  baco  da  seta, 
quando ,  essendo  esso  un  animale  robustissi- 
mo di  sua  natura  e  di  organizzazione  sem* 
plicissima  in  confronto  degli  accennati ,  non 
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ha  a  temere  interno  princìpio  di -alterazione 
nella  sua  sanità;  e  quando  non  durando  IM 
sua  Tita  che  poco  numero  di  giorni,  e  fé- 
nendo  custodito  dall'  uomo ,  non  ha  a  teme- 
re l'eflEetto  degli  accidenti  che  riescono  fa-» 
tali  alle  altre  spezie  di  bruchi  abbandonati  ^ 
sé  stessi  (Gap.  I,  ^  ^)>  questo  è  ciò  che 
sembrerebbe  impossibile,  se  il  fatto  non. Io 
comprovasse. 

Esaminata  V  origine  di  questo  fatto  ,  eyi^ 
den temente  apparisce  che  non  per  altto  si 
sono  attribuite  le  malattìe  de'  bachi  alla  sua 
costituzione  ,  se  non  perchè  mai  non  si  è 
presa  cura  né  di  conoscere  questa  per  queU 
la  che  è  veramente  ,  né  di  considerare  che 
tutte  le  malaiiie  del  medesimo  dovevano  es« 
sere  effetto,  anzi  che  di  costituzióne  ,  de' cat- 
tivi metodi  coi  quali  il  baco  si  alleva  e  si 
governa  comunemente. 

Ridotto  adunque  tra  noi  il  àaco  da  seta 
allo  stato  dì  domesticità ,  per  averne  buon 
frutto  altro  non  occorrerà  se  non  che  con*- 
trariare  il  meno  possibile  la  sua  natura  , 
cei^o  essendo  che  mai  non  comparirebbero 
malattie  nel  breve  corso  di  circa  trentaein- 
que  giorni,  che  tanti  appunto  voglionsi  per- 
chè esso  arrivi  a  versare  il  prezioso  pro- 
si 
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doUo  di  cui  arrichisce  la  nostra  patria ,  M 
fosse  diligentemente  trattato. 

Perciò  pei*  tutta  provvidenza,  riguardo  alta 
malattìe  di  esso,  bastar  dovrebbe  in  questa! 
Opera  qvk^jìto  fin  qui  e  stato  {>rescrittiO  pel 
suo  buon  governo*  E.  questa  considerazione 
lippunto  mi  ha  fatto  dubitare  se  dopo  tutte 
le  cose  esposte  dovessi  parlare  delle  malaUie 
de'bachi^  massimamente  che  ne  le  mie  bigcUtie" 
re  ^  uè  quelle  de*  miei  coloni  me  ne  hanno 
prestato  soggetto»  Se  ho  voluto  conoscere 
bachi  ammalati,  ho  dovuto  visitare  i&i^a^^ièr^ 
altrui  «  e,  tenute  cogli  usi  «vecchia 

Tuttavolta  indicando,  come  pur  mi  sono 
risoluto  di  fare  in  questa  capitolo  ^  le  ca^ 
gioni  delle  malattìe  da  cui  veggonsi  intaccati 
i  bachi  5  verrà  vieppiù  a  conferniarfi  util- 
mente la  verità  e  V  utilità  del  metodo  che 
per  ben  governarli  ho  esposto:  perciocché^ 
ove  esso  si  siegue ,,  noa  si  han  malattie  di 
bachi  ^  e  se  ne  ha  soltanto  ove  in  tutt'altra 
guisa  si  governinOé 

In  questo  capitolo  si  farà  adunque  qual- 
che cenno. 

1.^  Delle  malattie  che  derivano  ai  bachi 
dal  fare  e  conservar  male  la  semenza; 

d.""  Ddle  malattie  che   derivano  ai  bachi 
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4^1  farli  nascer  qiale ,  ancqrchè  la  sem^aza 
sia. stata  ben  £itt;a  e  beo  ceosj^rvat^;.  ^ 

,  3»"^,  Delle  malattia  alle  quali,  ^o,laaieQte,  per 
XQfi^  governo,  vauap  jifoggetti  ì  bachi  in^e 
quattro  prime  età  ;        .  _  , 

,  4v'J)^He  malattie .  gravisf iene  df\^  'qus^Ii 
per  solo  mal  gQyerno,Ya^4Q  SQj^^e^iii  bachi 
nella  quipt/ai  et^*  {.    .,  . 

■..:  ':    -••    il  .  t!  .    .  .  il  ^i .       . 


Malattie  che  deri^^m  a'  baehi  dal  fare 
. .  ^.  conservar  male  la  semenza. 

Ir  ■  , 

Queste  malattie  più  o  meno  numerose, 
più  o  meno  micidiali,  secondo  la  forza  della 
causa  che  le  produce  ,  sopravvengono  ai 
bachi. 

x!"  Quando  è  troppo  fredda  la  stanca 
destinata  alla  nascita  delle  farfalle ,  ai  loro 
accoppiamenti  e  alla  emissione  delle  loro 
uova.  L'umor  fecondante  ad  una  tempera- 
tura di  dieci  o  dodici  gradi  o  non  si  per- 
feziona ,  o  non  è  copioso  ;  e  quindi  non 
agisce  sulle  uova  in  modo  che  tutte  acqui- 
stino quel  color  cenericcio  vivo  ,  che  solo 
indica  dopo  quindici  o  venti  giorni  la  per- 
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fetta  fecondazione  di  esse*  Dalle  uOTa  qaindi 
non  fecondate  o  mal  fecondate  non  nascono 
1  bachi;  e- sé  da  quelle  nascono ^  portano 
seco  il  germe  di  fature  malattie',  e  in  una 
od  altra  età  periscono* 

a.**  Quando  la  temperatura  della  stanza 
suddetta  è  troppo  calda  (20,  22  gradi).  A 
questa  temperatura ,  se  il  maschio  tarda  ad 
accoppiarsi  alla  farfalla  ,  perde ,  o  spruzza 
tratto  tratto  é  inutilmente  molto  umor  fecon- 
dante.  Se  si  accoppia  alla  farfalla  appena  usci- 
ti r uno  e laltra  dal  bozzolo,  là  femmina  non 
ha  tempo  generalmente  di  evacuare  da  pri- 
ma ,  o  di  spruzzare  molta  sostanza  liquida 
mista  a  sostanza  terrosa,  che  le  è  eccedente. 
Da  ciò  deriva  primieramente  che  nella  co- 
stituzione della  femmina  sorge  un  disordine: 
poiché  per  rincontro  in  essa  di  quelle  so- 
stanze eccedenti,  Tumor  fecondante  del  ma- 
schio trova  impedimento  ad  essere  efficace, 
come  diversamente  sarebbe.  Si  hanno  dun- 
que cosi  conseguenze  simili  a  quelle  della 
semenza  non  tutta  ben  fecondata;  e  perciò 
parte  àe'  bachi  che  da  quella  semenza  na- 
scono, sarà  soggetta  a  malattie. 

3.^  Quando  i  luoghi ,  in  cui  si  fa  nascere 
la  semenza ,  sono  troppo  umidi.    Allora  la 
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semsnz^  fion .  ppò  facilmente  asciugarsi ,  pi<- 
m^nendo  ioipcidita  la  svaporazione  dell'  ec- 
cedente sua  uoiìdità  esterna  ed  interna. 

La  stagnazione  di  questa  umidità  altera 
quindi  più  o  meno  l'embrione  dell' uoto, 
e  genera  in  appresso  malattiq  analoghe  alle 
sopra  enunziate. 

4*^  Quando  il  luogo  ove  si  conserva  la 
amenza  è  desso  pure  troppo  umido.  L'em* 
brione  per  le  ragioni  suddette  soffre  sen^pre 
quando  è  forzato  di  stare  in  mezzo  a  corpi 
che  non  permettono  all'umor  contenuto  nel 
guscio  della  semenza  una  lentissima  ed  in- 
sensibile traspirazione ,  affinchè  possa  a  gra- 
do a  gracjo  ridursi  a  quello  stato  che  la 
natura  ha  determinato. 

&^  Quando  la  semenza  si  conserva  molto 
aiumputicchiata.  Allora,  quantunque  il  luogo 
sia  asciutto ,  resta  impedita  ì*  uniforme  trar 
spirazione  delle  uova,  e  l'uniforme  con- 
tatto dell'  aria ,  sempre  utilissimo  alla  buona 
conservazione  delle  stesse.  D'altronde  il  te- 
ner la  semenza  molto  ammonticchiata  fa  si 
eh'  essa  si  possa  più  o  meno  riscaldare  ed 
alterare  anche  a  basse  temperature,  e  molto 
più  se  la  temperatura  si  alza  ,  o  se  la  sta- 
gione  si    riscalda.    Le   alterazioni    dell'  em« 
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Lribne  possono  quindi  nei  casi  citati  variare 
notabilmente,  e  sempre  a  danno  della  fa* 
tura  progenie. 

Tutte  le  alterazioni  suindicate ,  e  tutte  le 
malattie  che  in  seguito  da  esse  costante- 
mente derivano  ai  bachi  ,  non  hanno  ma^ 
luogo  : 

1.^  Quando  la  temperatura  de'  locali ,  ove 
si  tengono  le  farfalle^  è  mantenuta  tra  ix6 
e   19  gradi. 

a."*  Quando  i  locali  sonio  sufficientemente 
asciutti. 

3.^  Quando  la  semenza  si  tiene  sui  pan* 
xiolini  ,  ov' è  stata  deposta,  in  ragione  di 
un'oncia  di  peso  circa  per  ogni  venti  once 
quadre  di  superficie. 

4«^  Quando  i  pannolini  non  si  tengono 
molto  ravvoki  gli  uni  sopra  gli  altri  nei 
luoghi  ove  la  semenza  si  conserva  ,  ma  sol« 
tanto  a  circa  sei  od  otto  doppj,  e  si  poil* 
gono  sopra  il  telajo  a  corda. 


Malattie  che  derivano  ai  bachi  dal  farli  na* 
scere  male ,  ancorché  la  semenza  sia  statn 
ben  fatta  e  ben  consers^ata. 

Quéste  melattie^  pia  o  meno  nxinierosc  e 
micidiali  secondo  i  gradi  di  forza  che  le  ha. 
prodotte ,  accadono 

1.°  Quando  V  embrione  accostatosi  me^ 
diahte  r  applicazione  di  una  temperatura 
graduata  a  divenir  bacoj  viene- improvvisa'** 
mente  esposto  ad  una  temperatura  di  molti 
gradi  più  forte.  Allora  resta  potabilmente 
affrettato  il  suo  sviluppo ,  le  parti  che  lo 
eorapongono  si  alterano  ;  e  mentre  il  color 
del  baco  sano  appena  nato  sarebbe  stato 
castagna  carico,  diviene  invece  color  più  o 
men  rosso,  che  è  indizio  certo  di  alterar 
zione  e  di  future  malattie, 

2.^  Quando  essendo  prossissimo  i'  em* 
brione  dell*  uovo  a  diventar  baco ,  yiene 
esposto  ad  una  temperatura  parecchi  gradi 
pili  bassa.  Allora  lo  sviluppo  viene  ritarda'^ 
to ,  e  i  teneri  organi  animali  rimangono  ini 
un  bagno  umido  e  freddo,  entro  il  quale  so{- 
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frono  tanto  più  ,  quanto  più  dura  qaéstd 
stato.  Il  danno  è  minimo  se  ne  è  piccola  la 
durata  ;  ma  diventa  sommo  se  tale  stalo 
dura  molle  ore* 

3.^  Quando  il  baco  appena  nato  Tiene 
esposto  ad  una  temperatura  parecchi  gradi 
più  calda  di  quella  della  stanza  ov'è  nato. 
La  superfi.cie  del  baco  è  tanto  più  grande 
relativamente  al  peso  suo^  quanto  es%o  è  pia 
piccolo,  nella  stessa  guisa  che  molto  mag- 
giore è,  per  esempio  ,  la  superficie  di  sei 
barili  di  una  brenta  V  uno  in  confronto  di 
una  sola  botticella  di  sei  brente.  La  forte 
STàporazione  che  il  calore  promove  ,  altera 
i  teneri  organi  del  i6aco,  spezialmente  quando 
non  ha  ancora  mangiato. 

4'^  Quando  viceversa  il  baco  appena  nato 
vien  posto  per  lungo  tempo  ad  una  tem- 
peratura molto  più  fredda  di  quella  in  cai 
«i  trova.  Se  questo  stato  dura  qualche  ora, 
non  v'è  molto  danno  a  temere;  ma  se  dura 
un  giorno  o  più  ,  T  animale  s' indebolisce  , 
mangia  poco  o  nulla,  e  poscia  stenta  a  ria* 
versi.  Quelli  che  fanno  nascere  la  semenza 
altrui^  e  non  hanno  luoghi  tepidi  ove  coI« 
locare  i  bachi  a  misura  che  nascono ,  av- 
venturano talora.,  se  la  primavera  è  (ceddat 
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a  recar  per  questo  solo  inotiTO  gravissimi 
danni  a  covate  intere  di  bachi:  del  che  mi 
sono  assicuralo  con  prove  nella  fredda  pri* 
mavera  del  ]8i4« 

Giova  qui  indicare  che  ne'  bachi  spesial- 
mente  piccoli,  i  quali  pei  diversi  motivi 
suespressi  vanno  soggetti  ad  alterazioni  e 
malattie  nelle  prime  loro  età  ,  gli  organi  ^ 
che  prima  di  tutti  sopportono  alterazione  e 
snaturano  poscia,  per  così  dire,  il  baco  da 
seta  i  sono  i  tessuti  dei  delicatissimi  Tasi  o 
serbato)  serici.  Alterato  il  tessuto  di  questi 
vasi  ,  e  non  ristabilito  in  progresso  di  tem- 
po ,  r  animale  vien  condannato  a  vivere 
ammalato  più  o  meno  ,  per  poi  infallibil- 
mente perire  prima  di  compiere  il  periodo 
di  sua  Vita. 

Non  appajono  mai  né  le  alterazioni ,  né 
le  malattie  sopra  accennate. 

1.^  Quando  la  semenza  vien  esposta  da 
principio  ncUa  camera  calda  ad  una  tempe- 
ratura di  i4  o  1 5  gradi  ,  e  questa  si  va 
alzando  di  un  grado  pirca  ogni  giorno  fin« 
che  i  bachi  nascono  (Gap.  IV,  §  4)« 

a.®  Quando  il  baco  nato  si  pone  ad  una 
«temperatura  di  diciannove  gradi  circa. 

3.®  Quando  i|el  trasportai:*e  altrove  i   &a- 
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chi  nati  si  ha  V  avvertenza  che  sieno  :  difesi 
<ùiràFÌa,  se  è  di  parecchi  gradi  più  fred* 
da,  e  se  si  ha  cura  ch«  non  vengano  espo- 
sti a  colpi  di  vento ,  spezialmente  sé  è  fred- 
do e  secco, 

:  §5.  ■■■.  :.. 

Malattie  atte  quali  sólamente  per  mal  governo 
'vanno  soggetti  ihaclii  nelle  quattro  prime  età. 

Qui  si  suppone  che  non  esistaiìo  ne'  bachi 
i  germi  ^delle  malattie  antecedentemente  in* 
dicate.  Se  vi  esistessero ,  è  chiaro  che  per 
quanto  bene  si  governasseeo  .  poi  nel  corso 
dell'età  successive  ,  sempre  (comparirebbero 
)e  malattie  derivanti  dalla  cattiva  qualità 
della  semenza  ó  dal  cattivo  governo  teuutQ 
nella  loro  nascita  ;  cosi  che  prolungandosi 
esse  in  tutte  le  età  ,  guiderebbero  i  bachi  ^ 
perire,  senza  che  il  coltivatore  potesse  re- 
carvi rimedio, 

Se  quindi  si  suppone  che.il  coltivatore 
siasi  conformato  a  quanto  si  è  delto  da  pri^ 
ma  ,  non  rimane. pra  se  non  <phe  indicare  , 
come,  non  si  svilupperanno  ne' 6acfe/\  malat- 
tie nemmeno  nelle  prime  loro  quattro    elèi» 

Le  malattie  dei  bachi  nell^  indic^t^  q^uat** 
trp  prime  età ,  succedono  : 
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j.<*  Quando  i  bachi  sono  messi  così  filli 
BÙI  gralìcei  da  non  potere  comodamente  tutti 
mangiare  quanto  loro  abbisogna.-  Quando 
sopra  di  un*  area  ,  su  cui  non  potrebbero 
stare  ben  distesi  e  ben  muoversi  ,  per  e- 
sempio  ^  che  dieci  mila  bachi  ^  si  vuole  che 
ne  stieno  migliaja  di  più  ,  è  chiaro  che 
molti  bachi  mangerantìo  male  ,  o  poco  ,  in 
confronto  di  altri.  Da  ciò  deriva  una  diffe- 
renza notabile  nel  loro  sviluppo,  onde  altri 
sono  grossi  e  in  buona  salute ,  altri  sono 
piccoli  e  stentati.  Questa  sola  differenza  ^ 
che  diventa  tanto  maggiore  lungo  il  x^orso 
della  loro  età  quanto  piii  ne  dura  la  cagione, 
genera  ne'òac A/ pili  o  meno  malattie  e  mqrti. 

a.^  Quando  il  sistema  di  tener  ristretti  i 
bachi  è  piii  o  meno  generale  in  una  bigat^ 
fiera.  Allora  non  solo  ne  viene  ineguaglianza 
di  nutrizione  ,  ma  ineguaglianza  ancora  di 
tempo  nel  loro  assopirsi.  Contemporanea- 
mente quindi  si  scorgono  bachi  che  dormo- 
no,  bachi  destati  ,  e  bachi  che  debbono  an«- 
cor  mangiare  per  assopirsi. 

Questo  disordine  sommo  fa  perire  in  ge- 
nerale i  bachi  ^nche  più  forti.  Chiamo  più 
forti  queli  che  nelle  differenti  loro  età ,  e 
spezialmente  nelle  duis   prime  ,    delle   quali 
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ora  particolarmente  intendo:  pattare j»  hanno 
ilnangiato  più  degli  altri  e  si  sono  assopiti 
pei  primi.  Sopra  que'  bachi  assopiti  su  di 
un  letto  già  umido  si  è  continuato  a  spar- 
ger foglia  affinchè  gli  altri  bacJd  mangias- 
sero. I  primi  bachi  assopiti  si  trovano  al* 
lora  sepolti  tra  il  letto  vecchio  e  il  letto 
nuovo  y  rimangono  costantemente  in  mezzo 
ad  un'aria  pestifera  e  a  corpi  umidi;  ven- 
gono coperti  più  o  meno  di  escrementi , 
succedendo  appunto  che  i  bachi^  i  quali  da 
prima  non  dormivano  e  mangiavano,  hanno 
mangiato ,  si  sono  assopiti  ed  anche  si  de- 
stano ;  mentre  que'  primi  sono  ancora  in- 
torpiditi entro  al  letame* 

Questo  stato  di  cose  sommamente  altera 
gli  organi  della  vita  del  baco  ,  particolarr 
mente  se  il  letame  o  il  letto  sia  mollo  umi- 
do ,  tepido  o  caldo.  I  gradì  di  alteras^ìone 
del  baco  possono  essere  differentissimi  in 
proporzione  della  differenza  in  grado  delle 
qause  che  la  producono.  Molti  bachi  dopo 
subita  r  indicata  alterazione  possono  marcia 
te,  possono  cessar  di  mangiare  e  possono 
morire  dopo  alcuni  giorni  ;  altri  possono 
continuar  a  niangiare  ,  e  poscia  dar  segtto 
Ai  debolezza  e  di  appassim£iito  ;    jaltri  pos- 
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SODO  apcor  ricuperatasi  e  menar  il  rimanente 
della  loro  vita  alquanto  stentala,  senza  però 
morire.  Si  è  delio  che  gli  oi^ani  ,   i    quali 
innanzi  agli  altri  si  alterano  e  bì  distruggono 
nelle  prime   età   de^  bachi  |   sono    costante- 
mente   quelli  destinati    a  contener    la    seta. 
Quando    essi    sono  .sommamente   alterati    e 
distrutti,  la  còstitui^iòhe ^fisiea    dell' ànrmale 
é  cangiata  ,  e  non  possono  più  aver    luogo 
le  secrezioni  necessarie.  Quell'animale  alfóra 
non  è  più  un  baco  da  seta  ,  ma  un  essere 
degradato,  il  quale  più  non  può  compiere 
gli  uffizj  A  cui  la  natura^^  l*:%à  destfnato  ;  e 
quindi  deve  più  b  'roetio  prèìAo    perire. 
'5.^  Quando  manca  del4UttòIa  ventilazio- 
ne nella  bigattiera^  6  Paria  ùmida' vi  stagna 
dentro.  Allora  sorgono  dUe  grandissimi  mali; 
il  primo  è  che  si  dimintiisòe  la  traspirazione 
necessaria  ^e*  bachi;  Il  secotado  ,    che  facil- 
mente il  lettd  fermenta  ;    nel   qual  caso  si 
accresce  calore ,    umidifà    ed    aria    degene- 
rata ;  il  baco  $  indebolisce^  e  direi  quasi  in 
parte   si  cuoce.   Questi    mali    si    aggravano 
poi ,  se  l'aria  esterna  è  anch'essa  in   calma 
ed  umida. 

4**"  Quando  alle  cagioni  suindicate  si  ag- 
giugne  stagione  piovosa  che  bagnila  foglia. 


334  ,MAMTtlB 

Questa  po^A  su' graticci  non  benp  ^sciug^ite 
può  io  qualupqa^  d^Ue  suddette  età  affretr 
tare  la.  fermentazione  del  (etto  ,  ed  intro- 
durre umidità  maggiore  entro  la  bigattiera^ 
Se  in  questo  stato  di,  còse  non  ^pirass0ro 
Tenti  secchi  settentrionali»  che. naturalmente 
togliessero  la  .umiditi ,  potrebbe  alterarsi  in 
bre^e  tempo  la  iìostituaiope  fisica  dei  i^acAi^ 
come  ho  osservata  succedere  nel  i8i4  «  in 
cui;  i  bachi  d*  intere  Rigattiere  sono  quasi 
del  tutto  periti^    .      •  . 

Le  differenti  .malattie  raortaIi,div.ersamente 
norriinf^tf»  che  tutte  <itSFo\goQO)  per  le  dette 
cagioni,  fanno  si  iqhe  a  .differenti  epoche  il 
baco  o  non  mang^  ,;,o,  non  dornia  y  o  tion 
ingr^nd.i^qa  9  p  gQ^ra;  inquieto  lungo  i  gra- 
ticci y  o  si  ^nfi  ,.0.  si.  app^ssjs^a  »  o  m^c^pi* 
sca,  o  muoja.  a  dirittoir^  eQtro.  il  letto.  Per 
poco  che  quelle. ^alaltie  sieno  accumulate., 
vuotano  esse  più  o  men  presto  i  graticci ,  e 
lascianp  de^ola.ti.  i  colti-vatori* 

Ma  questi  dani^i  non  hanno  mai  luogo: 

1.^  Quando  i  bqcfu  si  distribuiscono  presso 
a  poco  sopra  aree  proporzionate^,  come  più 
volte  si  è  indicato  nelV Opera  (Gap.  .XIV). 

2.^  Quanto  si  temono  ventilate  ed  asciut- 
te per. quanto  si  pi^ò  le  bigattìerfi^  npnim- 
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Ipìegùnào  che  quf^'  mezii  ^  quei  laetDdi  fa- 
cili, e  «empiici  òhd  s^  sppo  iudip%ti.egual- 
tnente  neU'  Operai 

.3.*»  Quando  si  haj  rayv^Ft^pza^, di. cogliere 
la  foglia  qualche  tempo., priif^a :  c(i^' ^ssa  oe-^ 
corra,  .ed  io  caso  che  fpsie  bag^^^^.di  b^^^ 
asciugarla  dopo  raceoliji  ^ .  tm|^eg^do  i  mf;-; 
todj  suggeriti»      -,     ;    .    :  i,    /•  . 

Come  cagione  prossima. di  malattia  nella 
prim^,  e  forsVnche  n^lla  secpqda  .età  9.  avrei 
potuto  indicare *ea^iaadLo  la  stes6%  ^ifògjia  step^^ 
tata,  cattiva  o.  verde  gii^ilogoola  ;  a. cagione 
d*  inaspettata  .straoir4in^rie.  sopravvenienze 
di  pessima  e  fredda,  st^giqne» 

Ma  questi  cusi^  iSpno  ,  r^ris&im^  j;  spejsjaji* 
mente  aUorchè  si  avverta  a  non, &r  nascere  . 
i  bachi'  che  quando  la  sragione  si;  mostri 
propizia,  e  sieno  bene  sviluppati  i  germogli 
de'gebi.  Pure,  se  ad  onta  di  queste  neces- 
sarie precauzioni  la  stagione  imperversasse , 
e  la  foglia  continuasse  ad  essere  di  cattiva 
qualità  ^  conviene  pel  corso  di  due  o  tré 
giorni  abbassare  sqccessivamente  la  tempe- 
ratura  delle  bigattiere  a  16  gradi  ,  onde  i 
bachi  mangino^  meno  e  proliinghino  di  qual- 
che giorno  Je  prime  loro  età.  Cosi  si  dà 
luogQ.  a  cs^ng^menti  prp{M>j. 
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È  atlora  «gufllmente  utile. il  lanciar  sem- 
pre appatstre  alena  poco  la  foglia ,  onde 
contenga  meno  sostanza  acquosa. 

Io  questo  anno  181 4  parecchi  si  sono 
Irovati  nell' indicalo  caso,  e  per  mancanza 
di  opportune  facili  cure  andò  perduta  quan- 
tità immensa  di  bachi.  Le  mie  bigattiere  al 
contrario,  nelle  quali  ho  continuato  le  op« 
portune  cure,  hanno  prodotto  quanto  negli 
anni  antecedenti.  La  seconda  tabella  posta 
in  fine  dell'  Opera  mostrerà  Tandaniento  del 
governo  de^  bachi  in  quelle  circostanze^ 

Una  stagione  dome  quella  del  1814  ^^* 
cade  rare  volte  anche  negli  stessi  dirai  piut- 
tosto freddi  ed  incostanti  ,  come  quelli  in 
cui  io  vivo.  Ne*  climi  caldi  sono  presso  che 
ignote  le  stravaganze  di  stagione  che  vedre- 
mo indicate  nella  citata  tabella^ 

S4. 

malattie  gravissime  aUe  quoti  per  solo  mal 
gwerno  vanno  soggetti  i  bachi  nella  quintaetà. 

Questa  quinta  età  de'  bachi  va  soggetta 
anch'essa,  anzi  più  dell'altre,  a  gravi  sin- 
golarissime malattie,  quasi  tutte  di  un  ge- 
nere ben  diversQ  dalie  sinora  indicate. 
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Essendo  allora  i  bachi  già  grossi  ed  ad  al- > 
|i^  il  cederli  perire  giaslamente  affligge  di 
più  il  colcivaiore  ,  poiché  più  sensibile  è.  il 
daqno  ch'egli  ne  soffre.  / 

'  Noi  redremo  ben  presto-,  che  anche  di- 
queste  malattie  è  cagione  il  cattivo  sistema 
di  governo  generalmente  adottato.- 

Per  dimostrate  questa'  verità  sarà  ISorza 
entrare  in  qualche  particolarità  sopra  og- 
getti che  per  avventura  sembreranno  ol- 
trepassare -  la  comune  intelligenza  de'colti^ 
vatorì.  Cerchérò  intanto  di  spiegarmi  eoa 
tutta  quella  chiarezza  che  sia  atta  ad  istruirli 
e  convincerli  :  del  che  v'  è  tanto  bisogno. 
E  se  mai  non  venissi  inteso  parlando  della 
origine  dì  codeste  malattie  ,  basterà  almeno 
che  io  sia  intéso  intorno  ai  modi  con  cui 
ci  possiamo  guarentire /dalle  medesime. 

Il  baco  da  ^etó  in  proporzione  del  suc- 
cessivo pesò  eheacquista,  mangia  una  quan«- 
tità  di  sostanza  vegetabile  verde  o  fresca  , 
che  può  dirsi  enorme,  comparata  a  quanta 
proporzionalmente  consumano  gli  altri  ani- 
mali domestici  (  Gap.  XIV  ). 

Ógni  animale  che  spezialmente  si  nutra 
di  vegetabili  non  ancor  dissecati  «  viene 
necessariamente  ad  introdurre  nel  suo  corpo 
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coir  alimento  iQoIt' acqua,  sostanze  alcaline  » 
acide  f  terrose  e  simili  contenale  sempre 
più  o  meno  in  tutti  i  vegetabili.  Queste  so- 
stanze generalmente  àono.  estranee  ai  bisogni 
della  vitale  sua  economia  :  coiji  che  ,  se  la 
natura  non  gli  avesse  dato  modo  di  libierar- 
sene  giornalmente  cacciandole  fuori  del  suo 
corpo,  esso  cadrebbe  presto  ammalato  ,  e 
finirebbe  col  perdere  la  vita. 

Tre  mezzi  intanto  a  que;$t'  uopo  gli  ha  la 
natura  somministrato;  e  sono,  la  traspira- 
zióne cutanea  ^  la  traspirazione  polmonare , 
è  r  orina  ;  giacché  qui  si  fa  distrazione  dalle 
sostanze  solide  escrementizie  che  vengono 
fuori  del  corpo  deiranimale  pel  tubo  iute- 
siinalci 

Accade  poi  spesse  volte  che  uno  di  que. 
sti  mezzi  supplisce  ali*  altro ,  come  appunto 
veggiamo  avvenire  nell'  uomo ,  il  tjuale  ,  per 
esempio  ,  in  certi  casi ,  traspirando  di  più, 
orina  meno. 

Sono  inoltre  a  notfirsi  due  cose ,  cioè 
che  la  traspirazione  non  può  mai.  aver  luo- 
go se  non  a  contatto  dell'  aria ,  e  che  molta 
analogia  passa  tra  l'orina,  che  sempre  con- 
tiene dell'anzidette  sostanze  alcaline  ed  aci- 
de ,  ed  il  fluido  che  mercè  la  traspirazione 
cutanea  à  svolge  dall'  animale. 
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Poste  quéste  notisie ,  si  deve  cohchiadere^ 
che  stccoinie  per  la  sanità  dell'  aoimale  è 
necessario  cl^e  o  per  tatti  con  asione  si^ 
multa&ea  ^  o  per  alcuni  dei  tre  accennati 
mesti  es^o  spinga  fuori  del  suo  corpo  V  ec* 
cedente  quantità  d^ acqua  e  di  sostanze  estra* 
nee  >  che  alimentandosi  y'  introduce  ;  cosi 
ove  l'uscita  di  queste  cosd  s'impedisca  »  sic* 
cbè  vi  si.  accumulino  f  esso  sarà  preso  da 
pericolosissime  malattie  ,  le  quali  negli  uo- 
mini 9  soggetti  anch'  essi  a  simili  sconcèrti  9  * 
ai  chiamanQ  gen^ralmeiite  malattie  di  represa, 
traspìmsione  j  molte  Tolte  funestissima  alla, 
salute  e  alla  vita. 

Detto  questo  ih  generale  »  veniamo  al  baco 
da  séta.  Esso  crescendo  in  proporzione  del 
peso  che  acquista ,  mangia  una  quantità  di 
aostanza  vegetabile  9.  verde  ^  o  fresca  ;  che 
abbiamo  detta  comparativamente  enohme,  e 
iontèoenie,  oltrer  uiia  grande  quantità  di 
umop  acqueo^  una  certa  quantità  di  sostanze 
acide  9  aléaliné  e  terrose  ^  tutte  o  affatto 
estranea  alla  sua  costituzione,  o  noei vie  alla 
salute  qualora  dovessero  accdmularsi  e^  fer« 
mare  nel  suo  cOrpO. 

Ha  dunque  bisogno  di  cacciarle*  Ma  ecca 
intanto  cosa  succede. 
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Il  bacò  da  seta  non  ha  proprmtiiente  nh 
polmone,  ne  organi  orinarjk  II  solo  mez^Oy 
che  5  oltre  quello  del  tubo  intestinvle  s^ac^ 
Gennaio  5    gli  resta  per  ^cacciare  le- so^ianze 
eccedenti  ed  estranee,  si  è  quello  ideila' tra-* 
spirazione  catanea.  Ma  mentre'  peir   questo 
mezzo,  può    versare    bensì  V  acqua  e  le  so- 
stanze acide  ed  alcaline  che  trovansi  in^  essa 
disciolte;    non    orinanJo  >    come    fanno  gli 
aniftiali  erbivori  nostri  domestici,  rest^   den- 
tro il  suo  corpp    una    paiate    delle   sostanze 
terrose ,  che  va  introducendo  cpH'alimerito; 
e  queste  di  mano  ih  mano,  vi  si  accumulai, 
lìo:  di  che  abbiamo  prova,  vedendo  che  poi 
le  evacua  ,  quando,  è  divenuto  farfalla ^  com- 
ici nate  con  spstaiìze  acide  ^ed' alcaline    (ao)« 
Da  queste  .cose  deriva  /che    in  qualunque 
circostanza    in    cui    per.    cattivo    sistema  di 
governo  succeda  o  sopra  tutta,  o  sopra  al-* 
cuna  parte  della  superficie    del    corpo   del 
baco  ^  repressione  di  traspirazione  ,    V  ecce- 
denti   sostanze  acide  ed  alcaline  si  trovano 
impedite  ad  uscire,  cosicché  vi  si  vano  vie 
più  accresceiìdo  gradatamente.  Ora  per  tale 
accumulamento  che  si  fa,  si  vengono  dispo* 
nendo  singolari  attrazioni  di  un  genere  chi- 
mico non  ancora  avvertito.  Ed  è  appunto  a 
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jqnesle  4itrarzioDÌ  singolari  che  sì  debbono  la 
l4jt9i?$e' malattie  concomìlanti  questa  quinta 
«tà'idel  (?aco  y  e  che  sono  le  cosi  dette   del 
segno  ,  del  calcinaccio  >  del  negrone^  ed  altre 
simili ,  le  'quali  non  sono  prodotte   che    da 
modificaziofit  dalla  pausa  generale  accennata. 
^    La  m^laiLUa:  generala    detta    del    segno   h 
^^Ua  che  deriva  dal  grado  maggiore  delle 
attrazioni'  chimiche  «che  il  baco  può  soffrire* 
Essf^  equivale  ^  per  modo  di  spiegarmi^  ad 
;ana  affi^zione  petecchiale  ,  e  tende  manife^ 
starnante  a  decomporre  il  composto  animale 
primitivo,: e  a  ricomporne  un  altro  di  na- 
tura assolutamente  diversa.  In  fatti  quando 
le  'sostanze    acide  ,    alcaline  e    terrose  sono 
giunte  ad  una  tale  quantità  e   ad    un.  tale 
avvicinamepto  tra  esse  da  potere  esercitare 
quella  che  i  C^/m/cf^  chiamano  réciprocoL  \o^o 
affinità  9  tosto  si  altera  e  si  disorganizza  la 
sostanza  animale  del  baco.  Di  questa  altera- 
zione e  disorganizzazione  sono  chiara  prova 
le    niacchiè   o    petecchie   nere  ,  rosse,  o  di 
altro^  Qplore,  che  compajono  sul  corpo   del 
baco^  le  quali  presagiscono  la* prossima  sua 
trasformazione  in  un  composto    solido    chi- 
.roico  di  tutt' altra  natura  di  quella  che  era 
prima;  ed  ìX  ha€o  muore  generalmente  ip. 
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^urito^  Questa  malattia,  o  questa  clecòmpO» 
sìsione  del  tessuto  aoinsale ,  non  può  mai  di 
natura  sua  essere  uè  contagiosa ,  uè  attac- 
caticcia. 

Siccome  poi  la  repressione  della  traspira*- 
S&ipne»  e  quindi  T  accumiilamentp  dèlie  ìndi-- 
cate  sostanze  ha  luogo  più  facilmente  verso 
i  piedi  del  òaco ,  o  verso  le  ^ue  parti  infè* 
jriori  che  verso  le  superiori ,  poiché  quelle 
piuttosto  che  queste  vengono  tolte  al  con- 
tatto deir  aria .  quando  i  bachi  sonò  troppo 
fìtti  ;  coaì  accade  che  nelle  parti  inferiori 
a^ppunto  appariscano  i  primi  indizj  della 
malattia. 

Air  arresto  della  traspirazione  si  unisce 
in  questo  caso  la  repressione  maggiore  o 
minore  della  respirazione,  la  quale- aggrava 
anch'  essa  Io  stato  del  baco. 

.  Quando  poi  l' accumulazione  e  proporzio- 
ne ddle  indicata  sostanze  alteranti  è  minore , 
e.  1^  forze  vitali  si  sostengono ,  it  baco  può 
aver  tempo  di  versar  la  s^a ,  che  è  la  so- 
stanza meno  alterabile  e  meno  corruttibile, 
ma  nel  mentre  che  il. baco  versa  la  seta,  o 
subito  dopo  ohe  1'  ha  versata  ,  le  sostanze 
alteranti  vengono  a  trovarsi  in  maggior  con- 
tatto ,  la  vitalità  dal  baco   pel    versamento 
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della  seta  Tiene  diminuita  ;  e  quindi  le  dette 
sostanze  con  più  attività  agiscono  fra  esse 
ehimìcamente.  II  baco  o  idi  crisalide  si  tro« 
vano  allora  in  poco  tempo  ridotti  allo  stato 
di  mummia.  Talvolta  intorno  a  questa  mum^ 
mia  Sì  fórma  un'efflorescenza  di  sostanze  sa« 
lind  in  quantità  maggiore  o  minore,  secondo 
la  quantità  e  la  proporzione  delle  sostanze 
àcide ,  terrose  ed  alcaHne  che  hanno  agito 
le  une  sulle  altre  (21). 

Sé  la  Gostanza  salina  cbe  intonaca  il  baa% 
to  la  crisalide  ,  «i  è  potata  formare  senza 
grande  umidità^  o  se  l'umidità  della  sostan- 
za salina  si  è  prontamente  svaporata  atira« 
Terso  il  bozzolo  ,  il  baco  calcinato  non  ha 
toaccbiato  o  leso  il  bos^zohy  che  si  conserva 
lungo  tempo -sanissimo.  Che  se  al  contrario 
la  sostanza  salina  che  cuopre  il  baco  ^  o  la 
crisalide  y  si  è  conservata  umida  ^  o  se  dal 
eorpo  del  baco  murfimia  è  trapelata  molta, 
umidità,  e  questa,  pregna  di  sostanze  saline, 
è  rimasta  a  contatto  della  sostanza  serica 
del  bozzolo*,  allora  il  tessuto  di  esso  bozzolo 
si  è  macchiato  ed  alterato,  e  il  bozzolo  à 
meno  buono  per  essere  filato  ,  p  non  può 
filarsi  per  nulla.  In  queste  due  sopposizioni 
il  baco  è  sempre  coperto  di  più  0  meno  in* 
tonaco  bianco-salino. 
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Talvolta  però  accade  che  per  una  pro- 
porzione diifferente  nelle  sostana&e  summea- 
iovate  l'azione  chimica  non  prodfiee  la  detta 
sostanza  bianco*salina  ,  ma  riduce  il  baco 
allo  stato  di:  semplice  mummia  :  ed  anche 
in  questo  caso  il  bozzoli  suol  essere  più  o 
jneno  buono  secondo'  che  è  stato  più  o  me* 
no  intaccato  nella  '  sostanza  sua.  Questa  alte* 
l'azione  vìen  chiamata  generalmente  negroner 

Altro  negrone  poi  procede  da  una  d^ont* 
posizióne  differente  operata  dalle  sostanze 
suespresse,  le  quali  nell'agir^  le  une  sulle 
altre  forftiéno  della  sostanza  animale  un  coin- 
posto  molle  pressoché  saponaceo^  che  pren- 
de un  pessimo  odore.  Se  i  bozzoli,  così  in- 
taccati vengono  prontamente  filati,. riescono 
.più  o  meno  buoni  secondo  la  lesione  che 
«d  essi  ha  fatto  la  sostanza  che  ho  detto 
essere  una  spezie  di  sapone  salinp^animale. 
Se  i  bozzoli  rimangono  inolti  gijorni  senza' 
essere  filati  ,  si  svplge  da  quel  composto^ 
mercè  V  estivo  calore ,  una  grande,  quantità 
d' inseti  irsuti  e  schifosi ,  i  quali  bucano  o 
guastai^q  la  gaietta  >  e  dopo  uno  spazio  non 
lungp  di  tempo  aiutano  di  pejle  ,  e  poco 
appresso  muojono»    .  • 

Ed  a  proposito  dell'essere  queste  malattie 
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^iip^Dflemi  dftotgiODi  aecidèntali  è  oppor-. 
tua0  ii  rifl^tt^rè  che  quasi:  si^pre  eh  fcro* 
vaDomi^ti  a  bozzoli  coDcnWiV/e. alterata,  de' 
bozzQii  che  hanjip  cmalide  saùa,e;cbje.s{)es«*. 
$0  cOnipariscoiio  su*  gralicci  '  dei .  bacìa  cot 
mal  del  Segno  ì  quaùdo.Ia,  miggior  parie  de- 
gli  dltri  bachi  è  perfettamente. saiia. 

Tanto  '  i  bozzoli  col  calcinacéio^  quioyato 
quelli  colnegrùne  pesano  uotabilmeiube.ineno; 
^e*  bozzoli  c^e  contengono  crisalidi  $sine.' li 
baco  e  la  crisalide  degenerando  per  l'efifetto 
delV  azione  chimica' che  distrugge  i\  Jtessoto 
animale  9  perdono  nolabilmetite  del  loro  pe« 
ao,  come  opportu^aménie  vadrèmo  (Gap/ 
XEV>  '   •■   ^ 

Jn  pii^ .  guise  SI  possono  cagionare  .le  re* 
pressioni,  gelierali.  e .  parziali  di  traspirazio* 
ne ,  $  quindi  raccumulàzione  delle  sostanze 
alteranti,- 

i.""  Col  luaciajre  troppo  fitti  i  bachi.  È 
4;hiaro  che  nella  parte  ia  cui  il  baco  è  sfor* 
Zàbo  n  stare  a  contattò ,  o  serrato  contro  un 
altro  baco  o  più  ^cAi,  non  Ve/ oppure  è 
l>en  piccola  in  esso  la  traspirazione,  e  quindi 
notabile  4'  accumulamento  di  sostanze  alte-* 
i^nti^  ... 

d.""  Gol  lasciare  che  le  &éga</iè/«  manchino 
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di  costante  dolce  interna  Y^ntilazione*  A  fn{« 
sora  ohe  l'aria  a  contatto  del  /&^ico  diviene 
pregna  di  umidità,  va  rendendosi  meno  atta 
a  riceverne  dal  baco  stesso  ,  e  quindi  ha 
laogo  in  esso  repressione  della  traspirazione. 

3.^  Colle  grandi  variazioni  o  salti  di  tetn-- 
peratura.  Il  gran  caldo,  se  è  asciutto ,  pro^ 
move  nna  violenta  traspirazione.  U  freddo, 
quantunque  asciutto  ,  indurisce  il  bacoé  Nel 
primo  caso  il  baco  traspira  vicAentemente  in 
quelle  parti  che  sono  a  contatto  dell'  aria  • 
e  n^ulla  o  pochissimo  ib  qud^a  parte  del 
corpo  che  è  serrata  o  coperta  da  altri  bachL 
Nel  secondo  caso  1*  toduriteento  cagionato 
dal  freddo  arresta  alK  istante  ogni  traspira* 
EÌone  ,  diminuisce  la  forza  della  vitalità  y  e 
dispone  quindi  le  sostanze  acide,  alcaline  e 
terrose  esistenti  nel  corpo  dell'  anitnale  ,  à 
reagire  le  une  sulle  altre* 

4."  Coir  impedita  respirazione,  li  ^0^:0  che 
non  ha  polmone,  respira,  come  altrove  si  é 
detto  (Gap.  II),  per  mezzo  di  parecchi  fori 
posti  in  vicinanza  a'suoi  piedi.  I'ò^mt^*  quan- 
do sono  fitti  ^respirano  male^  perchè  i  loro 
organi  respiratorj  ed  espiratorj  vengono  pia 
o  meno  otturati  dagli  altri  bachi.  Havvi  al- 
lora ad  un  tempo   repressione   di   traspira- 


sione  e  di  aria  fissa  (acido  carbonico)  che 
lempr^  si  svolge  dsffl'  animale  quando  può 
respiratie  ed  espirare.  A  tutto  ciò  si  a^iua- 
gà ,  che  in  molti  casi  il  baco  mal  governato 
sarà  ssforMto  di  respirare  T  aria  &sa  o  il 
^as  acido  carbonico  che  si  svolge  .dai  letti 
férmentanli  ^  il  qtial  acido  solò,  bastfir  po- 
trebbe '6  |>rofDuò vere  aeir  anilaale  una  ,  de^ 
eOmpesizMive  altii  ad  alterarlo  tieU'  uno  od 
ahro  modo. 

.  Qu^li  inconvenienti  adunque  dovuti  al 
cattivo  sistema  di  govenao  de^  bachi  y  spe^ 
cial mente.  neUa  <{ain|Ui  età  ^  giacche  princi-» 
palmoììte  si  riscontrano  m  essa ,  sebbene  bU 
cubì  possano  attaccare 'il  haeo  anche  nella 
età  antecedenti,  danno  origine  ad  una  serie  di 
combinazioni  di  sostanze  alteranti  che  con» 
tribuiftcono  a  generare  ed  s^ffreltare  le  ma* 
tattie  di  cui  abbieimo  più  o  meno  sinora 
parlato.  ,  ^     ^ 

L'uomo  ha  conv^tito  generalmen|e  il  si« 
atema  di  domestijcità  del  baco  ,  che  doveva 
esser  fatto  per  esentare  questo  animale  be«- 
nefico  da  tutte  le  contrarie  vicende  naturali, 
in  un  tal  sistema  di  governo,  per  cui  il  bacò, 
ad  onta  della  somma  naturale  sua  forza^  spesso 
deve  succombere. 


Oltre  kllB ' indicate  mulattie-,  .altre  re  ne 
sono;  lì  giallfimé  cioè  e  i\  soffocamento.  Sonò 
anch'  esse  dTi pendeilti  '  da  mal  ^  gòyenio  ,  né 
Tarlano  che^nei  gradi  di^tQtka^  o  nelle  diC- 
ferenti  erentnalicircodU^ze  òhe  ie  hanno 
prodotte.  ?     •         >  .  /  .    1 .    .  j    * 

Tutto  si  altera  oidi  fcdrp9>  del.  ft^zco  eguale 
mente  efae;nel.rcor{>a  dell'  uomo 5  quàiido 
non  possono  operarsi  le  seicrezioni  voluto 
dalla  natura.  In  queste  malattie  però  la  so*** 
stanza  serica  91  trÓTa* di 'rado- alterata  (la). 

Riunendosi  poi' entro  la  bigfittiera  l'umi* 
dita,  il  calore^  l'aria  :guastay  il  letto  de'òa* 
chi  in  qu<ilcbe  fermentazione,,  e  la'stagna-- 
ziòne  nel  movtmienbo  '^  interno  dell'  aria  ,  e 
cèrto  che  da  un  in<mieBlo.air:altro  può  ge<* 
nerarsilale  soffocamento  d^.;  vedere  pronta-^ 
mepU:. distrutto  ogpi  principio  dì  vitalità  nel 
baco ,  e  convertita  ben  presto  la  bigattiera 
in  un  sepolcro. 

£  a  questo  proposito  posso  per.  esperienza 
assicurare  che  è  più  '  pronto  V  effetto  mor- 
tale pj^l  baco  dell'aria  umi<Ja,,  calda  e.  star 
gnante  >  cioè  guasta  e  senza  elasticità  ,  di 
quello  che  sia  l'effetto  dell'aria  secca  a 
temperatura  regolare,  e  mefìtica  (a3)^ 

Tante  fatali  malattie  non  3Ì  mostreranno 
mai  : 


ì%^  Qaanàoi  bachi  vengapò  tetmii  dira** 
dati  sui  graticci  in^  modo  cbe* possano  ida 
jler  tulio' ben  Respirare  e  traspirare/ 
'  2.^  <^u^ndo  non  si  peràielta  che  neiria*. 
terno  della  bigatùetn  le  tea>perature  vsi  seo- 
stina  troppo  tra, esse:  ina  'cm*rispondHaoy  per 
quanto  si^  può  >  alle  già  assegnate.  ^ 

S.""  Quando  non  si  la^ct  msii>  .stagnante 
Y  arìa  nella  bigattiera^  ma  sempre  si  Aìsl  luo* 
go  in  ogni  parte  di  essa  ad  un  lento  dolce 
movimento  per-mezzodi  fiaqiine  ed  aperture 
degli  sfogato]  ne' modi  tante  volte   indicati* 

^J*  Quando  essendo  l'aria  esterna  umida 
e  stagnante,  e  copiosa  l'interna  svaporazio- 
ne,  si  muovano  con  fiamme  ripetute  le  co* 
lonne  circostanti  dell'aria  interna  in  un  mo« 
do  unifórme  e  leggero;  il  che  senza  le  fiam- 
me fatte  neVdifferenti  cammini  non  potrebbe 
mai  ottenersi. 

5.°  Quando  si  cerchi  chela  bigattiera  sia 
sempre  illuminata  o  chiara,  essendo  la  luce 
il  più  prezioso  eccitante  della  natura  vivente. 

6.^  Quando  oltre  a'termìni  prescritti  nel* 
r  Opera  non  si  lascino  mai  sui  graticci  i 
letti,  affinchè  in  essi  non  si  promuova  dan- 
nosa fermentazione. 

7»^  Quando  si  cerchi  che   la    foglia    sia , 
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per  qdiinto  si  paò,  bene,  ilséiulta»  ancorché 
le  pioggie  molto  diirasaero*  .  . 

8.^  Quando  opportunamente  si  usi  della 
bottìglia  migliorante  l'aria  f  il  cui  vapore  di* 
strugge  le  cattive  emanazioni  animali,  e  gio- 
va in  pia  guise,  entro  la  bigattiera  ,  eome 
altrove  si  è  veduto  (Gap.  VII). 

Questo,  e  non  altro  occorre,  affinchè  mai 
non  compariscono  le  indicate  terribili  malattie»^ 
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Dei  locali  ed  utensili  necessarj  una'arte 
di  ben  governare  i  bachi  da  seta. 

XNoTt  senza  peaa  la  mente  nostra  può  con'- 
cepire  come  per  secoli  interi  sia  rimasto  tra 
le  mani  di  genie  generalmente  idiota  l'eser- 
cizio dell'arte  utilissima  e  preziosissima  di 
produrre  i  bozzoli*  ^ 

Mentre  è  di  fatto  che  il  prodotto  annuale , 
ricco  e  certo  dei  bozzoli  riposa  unicamente 
tol buon  governo  àbbachi  per  tutto  il  corso 
della  vita  loro;  mentre  ognun  sa  che  il  baco 
tkoxx,  è' un  aniiQale  che  appartenga  a' nostri 
climi)  e, non  vir^  quindi  tra  noi  che  per 
essersi  tratto  per  industria  nostra  allo  stato 
di  domesticità  >  non  par  vero  che  ancora 
manchino  le  norme  sicure  onde  dargli  una 
abitazione  propria  a' suoi  bisogni  ,  ed  util- 
mente adattata  ad  esso  ia  tutte  le  differenti 
età  della-  ^ua  vita» 

Si  sa  intanto  per  esperienza  che  nuU'at- 
tro  occorre  per  far  ammalare  e  far  perire 
uomini,  ed, animali  prima  sanissimi  y  che  il 
destinar  loro  un'  angustissima  abit^izione  > 
nella  quale  non  poss^n^  liberamente  respi* 
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rare 'rf  tt'asplrire  t^dnforme  al  loro*  biso gli o, 
o  nella  quale,  quantunque  ampia,  non  possa 
regolarmente  succèdere  ad  aria  guasta  e 
degenerata  dalle  secrezioni  animali,  un'aria 
pura  e  salubre* 

Ma  sembra  che  pei  bachi  le  léggi  generati , 
dedotte  dall'  esperienza*  e  dair  arte  y  onde 
conservar  la  sanità  ,  dovessero  essere  violate 
o  trascurate,  elquiildi  che*  il  baco;  dui  onta 
della  semplice  sua  organizzazione  e  fortis^i-- 
ma  costituzione ,  .  dovesse  pi&  o  meno  ogni 
anno  qua  ^  -là  succombere  per'  colpa  ap- 
punto del  mal  acconcio  ricoverò  che  ad  esso 
si  destinava. 

'  if'orsfe  non  si  prevedeva  che  in  una  stanza 
contenènte  i  AacAf  venienti ,  per  esempio  , 
*da  quattro  o  cinque  once  di. semenza  do ve^ 
vano  essere  cento  cinquanta  o  dugeiito  mila 
animali  V»  i  quali  tutti  in  quella  stanza  ave* 
Tano  da  respirare  *ed  operare  ogni  altra  se- 
erezione  animale  necessaria  alla  vita. 

Una  casa  quindi ,  o  una  'bigattiera  saggia- 
mente costrutta,  secondo  i  principe  invaria- 
ibili  dell'arte,  che  serva  a' provvedere  in  ogni 
•tempo  e  caso  al  rinnovamento  dell'aria  stes^ 
sa  ed  alla  conservazione  dell'opportuna  sec- 
chezza sua,  deve  da  sé  sola  contribuire  da^ 
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tentemente  alla  sanità  e  prosperità  costante 
deir  animale  j  e  quindi  alla  produzione  di 
bazzpli  scelti  e  copiosi. 

Quando  siasi  incominciato  a  ben  ridurre 
questa  abitazione  dei  bachi  y  si  è  ottenuto  il 
massimo  dei  vantaggi  pel  governo  loro,  e 
tutto  9  per  cosi  dire  y  cammina  allora  da  sè^ 
ancorché  qualche  altra  cura  venisse  a  man* 
care. 

E  siccome  dobbiam  supporre  che  molti 
possidenti  siano  per  erigere  delie  bigattiere 
onde  assicurare  invariabilmente  alle  loro  fa- 
miglie una  rendita  cospicua  in  bozzoli;  cosi 
noi  daremo  qui  una  idea  della  costruzione 
conveniente  delle  dette  bigattiere;  e  indiche- 
remo in  pari  tempo  le  picciole  indispensa- 
bili riforme  che  (àr  si  debboqo  alle  bigai"^ 
tiere  coloniche  ,  se  tali  rimaner  dovessero 
per  qualunque  siasi  motivo.  L'oggetto  no- 
stro è  quello  che  proprietario  e  colono  trap 
possano  immediatamente  vantaggio  dalle  rit 
forme  facili  e  semplici  che  proponiamo. 

Mentre  noi  parliamo  dell'una  e  dell'altra 
specie  di  queste  bigattiere ,  non  dobbiamo 
tacere  intorno  ad  uno  de'principali  loro  ac- 
cessorj  ,  quale  si  è  il  luogo  da  destinarsi 
per  conservare  fresca  e   sana  la    foglia  per 

^3 
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più  giorni.  In  questo  modo  «  (^àsi  certq' 
ielle  si  viene  ad  evitare  i  danni  c^è  potreb- 
bero derivare  adoperando  foglia  o  bagnata, 
od  appassita,  od  alterata  da  differenti  gradi 
di'  fermentazione. 

Che  se  la  costruzione  delle  é/g-aW/èns ,  os- 
sia dell'abitazione  àe'  bachi  ^  i  quali  deb- 
bono vivere  in  essa  tutta  la  loro  vita,  è 
cosa  importantissima;  non  sarà  ^enza  grande 
vantaggio  il  determinare  anche  le  forme  e 
r  uso  di  alcuni  pochi  utensili  alti  a  facilitare 
tutte  le  operazioni  relative  al  loro  governo. 

Perciò  in  questo  capitolo  parleremo 

1.^  Delle  bigattiere  padro^li. 

a.<>  Delle  bigattiere  coloniche. 

3.^  De' luoghi  destinati  per  conservar  fre- 
sca e  sana  la  foglia. 

4.^  D^igU  utensili. 

:  •  §  >.■ 

Delle^  Rigattiere  padronali. 

Tranne  gK impieghi  di  capitale  che  1*  uq- 
mo  fa  per  procurarsi  una  rendita  di  puro 
piacere,  è'  cosa  certa  cVegli  non  impiega 
mai  capitali  che  per  riportarne  quella  ren- 
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4ita  o  iDteiresse  in  denaro^  che  l'aso^  o  le 
circostanze  ne*  (jlifferenti  luoghi  hanno  der 
terminato. 

Se  un  proprietario  quindi  non  mira  a 
rendita  di  piaceri  ^  e  comperi  isolatamente , 
per  esempio  j  quindici  o  venti  pertiche  di 
fondo  ^  e  spenda  per  averle  tre  o  quattro 
mila  lire  ,  ^esso  allora  non  ha  in  vista  che 
dì  ti:'ar4*e  annualmente  i^p  Q  aop  lire  di 
rendita  metta. 

.Ciò  posato  ,  è  chiara  cqsa  che  ogni  volta 
che  il  pjcoprietario  potesse  dipintamente  scor* 
gere ,  che  ben  pivi  del  cinque  per  cento  trar 
potrebbe  impiegandq  u|i  capitale  nella  co- 
^ruEioue  della  bigattiera  ,  egli  tosto  ne  fa- 
r^ebbe  eseguire  la  cQstruzione. 

Per  dire  se  Ae\la  costruzione  della  bigat^ 
fiera  s'  abbia  p  no  questo  frutto,  io  non  mi 
permetterò  di  ftire  che  un  solo  riflesso,  ed 
è  ,  che  per  ricavare  le  dette  ]5o  lire  di 
frutto  sQprft  un  capitale  spesso  nella  bigat-- 
tierfiy  di  lire  3poo,  basterebbe  che  mercè  di 
essa  \l  proprietario  altro  non  ottenesse  da 
quantità  eguali  di  foglia  solite  o^d  impiegarsi 
che  sessanta  libbre  circa  di  bozzoli  di  più 
ogni  anno. 

E  quanti  poi  per  c^vìrei^tura  noA  avranno 
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e  grana) ,  e  solaj ,  e  locali  simili  ,  i  qaaK 
ogni  anno  potrebbero  servire  ad  uso  di  6/- 
gaitiera  con  pochissime  spese  di  adattamenli? 

Dallo  stato  attuale  in  cui  giace  Tarte  di 
governare  i  bachi;  dalla  cognizione  distinta 
che  abbiamo  di  ciò  che  appunto  ora  si  trae 
da  date  quantità  di  semenza  e  di  foglia; 
dai  lumi  che  abbiamo  acquistato  ,  dica  di 
buona  fede  il  proprietario ,  se  non  crede 
che  anche  di  sole  dieci  once  di  semenza 
ben  governata  in  grande  bigattiera  trar  non 
si  possano  facilmente  cento,  dugento  libbre 
di  bozzoli  più  del  consueto. 

Ma  è  ben  piccola  cosa  il  frutto  tratto  dal 
capitale  colla  maggior  copia  dei  bozzoli  in 
confronto  a  tanti  altri  essenziali  vantaggi 
che  reca  la  costruzione  della  bigattiera  pa- 
dronale. Per  convincersene  basta  riflettere, 

j.<*  Che  la  bigattiera  consid  erata  come  un 
mezzo  mercè  il  quale  si  trae  costantemente 
dalla  foglia  esistente  sui  fondi ,  e  da  quella 
che  vi  potesse  essere  in  progresso ,  una 
quantità  proporzionata  di  bozzoli^  contribui- 
sce evidentemente  ad  alzar  tosto  il  valor 
del  fondo  stesso  in  proporzione  appunto 
della  certezza  di  quella  rendita  annuale,  ne! 
sMéhi  stesso  che   piii  varrebbe    un  terreno 


ridotto  con  indastria  a  dar  otto  semenze  ^ 
di  ifuello  che  valesse  un  altro  die  conti- 
nuasse a  darne  solo  sei. 

2*^  Che  r  unione  in  un  solo  luogo  di 
tutte  le  operazioni  richieste  nel  governo 
de'  bachi  reca  grandi  risparo» j  ne'  consumi 
delle  foglie,  de' combustibili ,  e  nel  lavoro» 
il  quale  se  direttamente  non  interessa  il 
proprietario,  interessa  però  il  colono,  le 
cui  economie  in  ogni  genere  sono  in  ulti- 
ma analisi  vantaggiose  al  proprietario  me- 
desimo. 

3.<»  Che  r  ignoranza  de' coloni  nel  gover- 
no àé! bachi  scomparisce  quasi  tosto  che  si 
veggono  gli  ottimi  ef&tti  del  buon  governo 
àf^ bachi  stessi,  e  tosto  che  il  colono  si 
trovi  sforzato  ad  agire  sotto  l'occhio  istrut' 
to  di  chi  ne  dirige  il  governo. 

4-''  Che  scomparisce  pur  tosto  la  disu* 
guaglianza  tra  i  vantaggi  colonici  derivanti 
dall'  esser  l' uno  sfortunato  e  1'  altro  fortu- 
nato nella  riuscita  de?  bachi ,  sebbene  l'uno 
e  l'altro,  secondo  i  loro  lumi,  abbian  fatto 
quanto  far  potevano  per  riuscir  bene. 

5.®  Che  nissun  coltivatore,  sicuro  de'van- 
taggi  ottenibili  dal  buon  governo  dei  bttchi^ 
trascura ,  o    contribuisce    a    distruggere  il 
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gelso  ^  come  6ra  in  tanti  luoghi  viien  fatto, 
e  spezialmente  ove  il  pt'oprìèta^io  vende  ad 
altri  la  foglia ,  perché  nello  stato  attuale  di 
còse  si  avvisa  di  far  meglio  il  suo*  interesse 
cosi ,  che  tenendo  bachi. 

6.^  Che  la  dissipazione  o  )a  ruberia  degli 
stessi  boizoli ,  che  ^ià  o  meno'  hanno  luògo, 
ove  spezialmente  molte  ^reno  le  case  colo- 
niche in'  cui  si  coltivano  5  spariscono  quan- 
do il  governo  e  la  raccolta  de'  bachi  siano 
riuniti  in  una  solai  bigattiera. 

7.^  Che  finalmente  tanto  i  luoghi  che  im- 
piegano :i  coloni  nella  coltivazione  àe^éàóhiy 
quanto  là  gtande  bigattiera  padronale  desti- 
nala al  governo  dei  bachi  rimangono  sèmpre 
liberi  i  i  primi  con  gran  vantaggio  de'  coloni, 
e  r  ultima  quasi  per  tutto  V  anno  per  og- 
getti agrarj  di  qualunque  siasi  natura. 

U  sommo  vantaggio  quindi  della  bigattiera 
padronale  è  evidentemente  dimostrato  (24)* 

Ecco  poi  come  è  costrutta  la  mia,  che 
potrebbe  servire  per  venti  once  di  semeìiza, 
cioè  atta  a  dare  i6co  libbre  di  boztoU  ,  e 
di  cui^  come  delle  altre y  si  troverà^  in  fine 
dell'  Opera ,  disegnata  la  pianta. 

Questa  gratide  bigattièra  h  larga  sedici 
braccia  e    mezzo  ,  lunga  quarantadue,   ed 
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alta  sei  e  mezzo,  e  andando  fin  al  colmo  9 
dieci  braccia  (  Tav,   1  ). 

.  In  larghezza  vi  stanno  sei  file  di  gratìcci; 
lairghi  cadauno  sadici  once  nette.  Come  que- 
ki  graticci  vanno  Riessi  quasi  appresso  à 
due  a  due  ,  cosi  le  file  doppie  dei  graticci 
non  sono,  che  ire.  Quattro  sono  quindi  le 
str^delle  9  due  cioè  accanto  a' muri ,  è  due 
tra  le  tre  file  de' graticci.  Le  stràdelle  sono 
larghe  once  Venti  circa  ^  e  servono  per  far 
.il  servizio  de*  graticci.  . 

.TrìEi  i  due  lunghi  graticci  che  ,  come  si  è 
detto  >  foriùanò  una  fila  che  marcia  longi- 
tùdià'àlmente,  vi  sono  i  pali  verticali,  che 
mediaiUe  legni  trasversali  sostengono'  i.  detti 
graticci  ,  cosi  che  trat  un  gratìccio  è  l'altro 
v'  è  una  distanza  di  tre  once  che  ^erve  per 
passaggio  dell'  aria  ;  ed  è  appunto  la  gros- 
sezza del  palo. mésso  verticalrnente ,  come 
si  è  detto» 

Tredici  finestre  vi  sono  con  g-eZo^ie  all'e- 
sterno e  con  telaj ,  vetri  ed  imposte  all'in- 
fèrno. Sotto  ad  ogni  finestra  presso  it 
pavimento  vi  sono  degli  sfogatoj  o  fópi 
quadri  ,  di  ;sette  once  ,  con  portello  che 
scorre  in  una  incassatura  ,  onde,  a  volontà 
far  entrare   ed  uscire  più  d' meno  di  aria  9 
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che  sempre  entrando  e  ascendo  rade  il  pa- 
vimento stesso. 

QuchkIo  non  occorra  aria  delle  finestre^ 
si  len<^ono  chiusi  i  vetri.  Le  gelosie  e  le  im- 
poste si  aprono  o  stanno  chiuse  a  volontà 
secondo  le  circostanze. 

Quando  il  movimento  dell* aria  è    lento, 
e  le  temperature   dell*  aria    interna,  e  del- 
l'aria esterna    sono    presso    che    eguali,   si 
possono  aprir   anche    tutte    le   finestre ,  te- 
nendo chiuse  tutte  le  gelosie^  o  parte  di  esse. 
Otto  sfogato/  in  due  linee  sono  posti  sotto 
la  soffitta.  Essi  sono  perpendicolari  al  mezto 
delle   stradelle  ,  che  sono  tra  le  tre  file  de* 
graticci.  Questi  sjogatoj  si  chiudono  con  in- 
vetriate ,  onde  aver  luce  dall'  alto  ;    ed  oc^ 
correndo,  si  chiudono  con  telaj  coperti  Ai 
tela  bianca.  Stando    però  nella  bigattiera  si 
può  gradatamente  chiuderli  colle  invetriate 
o  con  tela,  o  affatto  aprirli  secondo  le  cir- 
costanze. 

L'aria  degli  sfogatoj  sul  pavimento  do- 
vendo montare  all'alto,  e  quella  degli  ^p/b- 
jgatoj  dall'  alto  discender  al  basso,  ó  vice- 
versa ,  secondo  lo  stato  delle  differenti  tem- 
perature ,  essa  deve  attraversare  necessaria- 
mente le  tre  file  doppie  de' gratìcci. 
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Sei  ^sfogatoj  sono  sul  paviiiiento  stesso  j 
che  comanicano  coi  luoghi  sottoposti. 

Tutti,  questi  sfogatoj  si  aprono  quando 
occorre ,  e  quando  si  brama  ;  ed  essi  soli 
potrebbero  mantenere  un  movimento  co* 
stante  nèiraria  interna  ,  senza  che  ri  fosse 
d'uopo  di' aprir  mai  le  finestre j  onde  ta« 
sciar  passar  aria  dalle  gelosie. 

Delfe  tredici  finestre  tre  sono  poste  a  po- 
nente ad  una  estremità  della  bigattiera ,  e 
air  altra  estremità  sono  tre  porte ,  costrutte 
anch'  esse  in  modo  di  dare  a  volontà  più 
o  meno  aria.  Cinque  finestre  sono  a  mez- 
zodì,  e  cinque  a  tramontana.  Le  tre  poste 
a  levante  mettono  in  un'  altra  sala  lunga 
dO  braccia  ,  e  larga  16  e  mezzo ,  che  fa 
continuazione  della  grande  bigattiera  ,  e 
che  contiene  anch'essa  de' graticci 'piuttosto 
alti  da  terra ,  onde  lasciare  il  pavimento 
libero  pel  servizio  occorrente  della  bigat* 
fiera.  Atiche  in  questa  sala  vi  sono  sei  fi* 
nestre  e  sei  sfogatoj  sollo  ad  esse  radenti 
il  piano  ,  «  quattro  sfogatoj  superiori. 

Sei  cammini  sono  nella  grande  bigattiera, 
quattro  negli  angoli  e   due   nel    mezzo  dei 
lati  maggiori. 

Una  grande  stufa  venlilatricequadra,  larga 
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due  braccia,, ed  alta  quattro ^è  piantata  nel 
mezzo  della  bigattiera  (Tav.  i  )•;  Essa  di-* 
vide  in  due  la  gtande  fila  doppia. di  mezzo 
de  graticci. 

Piccoli  arganti ,  òhe  non  danno  fumo  , 
illuminano  di  notte.  Il  solo  pavimento  della 
grande  bigattiera  è  di  j^iarone.  Quello  della 
sala  od  atrio  della  bigattiera  è  di  mattoni , 
affinchè,  occorrendo^  serva  utiliÀénte  per 
asciugare  alquanto  la  foglia  se  fosse  bagnata 
dalla  piòggia^ 

Corrispondentemente  alla,  porta  di  mezzo 
che  dalla  sala  conciace  nella  grande  bigai' 
tieray  v'è  uq  picciolo  slanzii^ò  con  due  grandi 
DOite  ,  una  che  mette  nella  bigattiera  ^  e 
l'altra  nalla  sala.  Questo  stanzino  chiude 
una  grande  apertura  che  è  nel  pavimento, 
la  quale  comui!iióa  col  piano  sottoposto  alla 
bigattiera^ 

Questil  grande  apertura  si  serra  con  due 
iibatte  j  che  si  aprono  a  volontà,  e  si  ri- 
chiudono. Serve  essa  per  gettare  con  ogni 
facilità  tutti  i  letami  allorché  si  mondano  i 
graticci  é  si  spaziza  la  bigauióra  »  e  set v  e 
per  poter  facilmente  col  mezzo  di  una  inipta 
far  salire  dal  pian  terreno  la  .foglia  p^ibr- 
aogn?  della  bigattiera^    ... 


Questo  stesso  graa  foro  ,  tenendo  aperte 
le  porte  dello  stanzino,  le  quali  comuni* 
cano  e  colla  bigattièra  e  colla  sala  ,  mette 
longitudinalmente  in  moto  grandi  ciolonne 
d'  aria  ,  qualora  occorresse. 

Una  piccic^a  campana  è  posta  all' estemo 
snir  «ho  del  muro.  Si  suona  esìsa  quando 
occorre ,  e  solo  in  modo  da  farla  seryire 
come  mezzo  di  esecuzione. 

Questa  è  la  costruzione  delta  mia  gr.ande 
bigattiera.  In  èssa  non  A  pongono  i  bachi  j 
che  dopo  la  terza  muta. 

In  questa  hi^ttiera  è  impossibile  che  ri- 
manga stagnante  V  arìa,  né  che  ^i  possa  so- 
Terchiaménte  caricare  di  umidità.  Siccome 
Ta  bigattiera  è  isolata  da  tre  lati ,  còsi  diffi* 
cilmentè  può  accadere  che  le  differenti  tem- 
perature dèir  aria  circostante ,  secondo  le 
esposizióni  differenti"  in  'etti  si  trovano  gli 
sfogato]  ^  non  tentino  di  equilibrarsi  ,  pro- 
muovendo costantemente  una  dólce  venti- 
Iasione.  Che  se  niai  accadesse  che  fosse 
perfettissima  la  stagnazione'  nelParìa  ,  e  che 
le  temperature  fossero  da  per  tutto  equili- 
brate ^  il  far  fiamme  allora  ne' differenti  sei 
cammini  muove  tosto  ,  e  da  per  tutto  ,  co- 
lonne grandissime  di  aria  ,    che  vengono  à' 
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rimpiazzar  quelle  che  la  fiamma  distrugge^ 
e  quelle  che  rarefatte  montano  nei  cammini. 
Questi  cammini  adunque  distruggono  gli  ef- 
fetti stessi  della  perfettissima  calma  generale 
in  tutta  la  bigattiera* 

Quando  non  occorre  far  uso  dei  cammini 
per  far  fiamme  o  per  far  fuoco  ^  e  quando 
non  servono  nemlneno  come  sfogato)  ,  si 
chiudono  con  tavole  preparate  apposta. 

Chiudendosi  con  assicelle  più  o  meno  gli 
sfogato]  radenti  il  pavimento,  quando  v*è 
forte  movimento  d'aria,  s\  regola  ad  arbi* 
trio  il  movimento  dell'aria  stessa.  Si  fa  pure 
la  medesiipa  cosa  degli  sfogato]  superiori; 
se  non  che  essi  non  solo  si  possono  rego* 
lare  come  gli  altri ,  ma  essendo  in  essi  oltre 
il  telajo  a  vetri  che  dà  luce  e  si  apre  più 
o  meno ,  V  altro  telajo  ancora  di  tela  ,  che 
si  chiude  volendo;  questo,  nella  supposi- 
zione che  vi  sia  molta  aria,  ne  tempera  il 
corso  si  d'entrata  che  di. uscita. 

La  stufa  ventilatrice  si  adopera  nel  solo 
caso  che  occorra  scaldar  l'aria  AtWa  bigat^ 
tiera^  e  portar  aria  calda  entro  la  medesima. 

Nell'atto  quindi  che  tutta  la  superficie 
della  stufa  scalda  V  aria  circostante ,  una  co- 
lonna di  aria  estema  entra   continuamente 
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in  dna  porzione  del  corpo  della  stufa  stessa^ 
che  è  distaccata,  dirò  così,  dal  luogo  in  cui 
si  fa  fuoco,  e  da  cui  esce  il  fumo:  quest'aria 
si  riscalda  ,  e  cosi  riscaldata  esce  per  alcuni 
buchi,  entra  nella  bigattiera ,  e  yi  aggiunge 
aria  e  càtore. 

Quattro  igrometri ^  sei  termometri^  e  due 
termomeirografi  (nota  2),  in  diverse  parti 
collocati  ,  indicano  cosa  convenga  fare  in 
tutti  i  casi  che  l'umidità  si  accumulasse,  e 
la  temperatura  crescesse  o  diminuisce  entro 
la  bigattiera. 

Esaminata  così  la  grande  bigattiera  padro- 
nale ,  esamineremo  la  bigattiera  mezzana  atta 
a  contenere  i  bachi  derivanti  da  cinque  once 
di  semenza. 

La  bigattiera  mezzana  (tav.  I),  che  dà  400 
libbre  circa  ài  bozzoli y  è  lunga  aa  braccia, 
larga  10  e  alta  7. 

Vi  stanno  un  sopra  Y  altro  sei  graticci. 

Due  file  di  graticci  sono,  una  da  una 
parte  e  una  dall*  altra ,  contro  i  muri  a 
distanza  di  un'oncia,  affinchè  vi  possa  cor-' 
rere  dell'  aria.  Que'  graticci  sono  larghi  se* 
dici  once. 

Nel  mezzo  vi  sono  due  file  di  graticci 
larghi  più  di  18  once.  Le  due  file  nel  mezzo 
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sono  distanti  longitadinalmente  un  braccio^ 
qpella  distanza  basta  perchè  i'  qotao  tì  en- 
tri e  monti  su  ,  essendo  che  i  legni  perr 
pendicolari  e  i  legni  messi  a  traverso,  che 
sostengono  la  doppia  Sia  di  graticci,  for* 
mano  una  specie  di  scala  oye  V  uomo  cor 
modamcnte  monta  sin  $otto  la  soffitta ,  e 
comodamente  dà  a  mangiare  ad  una  metà 
circa  de'  graUeci ,  mentre  all'  altra  metà  circa 
si  dà  a  mangiare  impiegando  delle  tavole 
che  si  poggiano  sopra  le  sponde  de'  gratìcci 
di  mezzo  ,  e  de'  graticci  posti  contro  il 
muro ,  le  quali  tavple  si  trasportano  facii* 
mente  da  una  fila  all'altra^  e  Tuomo,  adon- 
tandovi sopra,  facilmente  e  comodamente  dà 
a  mangiare.  Queste  tavole  si  fanno  scorrere 
innanzi  e  indietro  a  volontà.  Dissi  ad  una 
metà  circa  dei  graticci ,  in  quanto  che  sopra 
un  graticcio  largo  di  ciotto  o  venti  oiice  non 
può  un  uomo  da  una  $ola  parte  dare  b.en 
a  mangiare  ai  bacia  ^  cioè  ben  distribuire 
da  per  tutto  la  foglia.  Questo  è  il  motivo 
per  cui,  ove  l'u^omo  non  può  d^r  a  man- 
giare che  da  una  sola  parte  del  graticcio , 
io  tengo  que'  graticci  larghi  soltanto  quin- 
dici p  sedici  once. 
In  questa  bigattiera  cosi  costrutta  nqn  vi 
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terseoa^ .«  dai^  l»gni  ^  che  è  nel  inezso  doi 
graticci'^  e  dì  cai  più  sópra  parlai. 

Vi  sono  qaattro  sfogato]  nella  ^soffiitlia  ^ 
che  sopo  perpendicolari  alle  stradelle  ,  onde 
V  aria  esteìrna'  non  vada  direttacaente  sa  gra-« 
ticci.  Yi  sono  otto  sfogatoj  al  piano  del  pa- 
vimento e  ripartiti.  Yi  sono  qaattro  canjir 
mini  negli  angoli  e  due  stufe  accanto  il^ 
muro  pel  mezzo  di  due  lunghi. lati,  ed  un 
cammino  in  fondo  in  faccia  alla  porta.  Tut|;o 
ciò  serve  come  nella  grande  bigattiera. 

Entro  a  questa  bigattiera  sono  duei^ro- 
metri  ^  quattro  termometri.  Di  notte  essa 
viene  illuminata  da  due  arganti. 

Anche  qi^esta  òigattienf^  è  isolata  da  tre 
lati  ed  ha  quattro  piccole  finestre  con  gelosie^ 
perchè  tatto  il  movimento  dell' aria  si  fa 
d'altp  in  basso  e  reciprocamente.  In  questa 
bigattiera  non  occorre  tampoco  che  vi  siano 
sfogaioj  ,  i  quali  dal  pavimento  comunichino 
co*  luoghi  sottoposti.    • 

Fer  quanto  sia  tranquilla  l'aria,  colla 
fiamma  e  cpU' aprir  piii  o  meno  li  sfoga* 
toj  si  Or^a.  ip  questa  bigatUera  ,  volendo  , 
iwa  tale  agitazione ,  che  rassomiglia  al  vento. 

Tengo  apche  dell^  piccole  bigattiere   cor 
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paci  di  cento ,  dugento  e  ireceMo  braccia 
quadre  di  graticci  9  ^  quindi  capaci  di 
dare  80 ,  160  e  %i^o  libbre  circa  di  bozzoli 
(Tav-ll> 

Esse  non  sono  che  sLanz^ette  strette  ,  basse 
e  bislungbe  ,  le  quali  portano  nd  mezzo  , 
una  sopra'  T altra ,  quattro  file  doppie  di 
graticci  larghi  sedici  once. 

Vi  sono  quattro  sfogatoi  nella  soffitta  »  due 
cammini  messi  ai  due  angoli  diagonalanente 
opposti ,  e  tre  sfogato]  radenti  il  paviinento. 

Ogni  piccola  bigattiera  ha  un  igrometro^ 
'e  due  termometri.  Io  non  ho  reso  conto  delle 
esposizioni  di  queste  mie  bigattiere ^  perché 
ogni  esposizione  è  buona  quando  si  possa 
mettere,  volendo,  in  comunicazione  f aria 
da  tutte  le  parti  ,  e  quando  si  possa  chiu- 
dere le  aperture  da  quella  parie  da  cui 
il  sole  vibra  i  suoi  raggi.  Io  infatti  ne  ho 
in  tutte  le  esposizioni. 

È  somma  la  mondezza  di  queste  mie  bi- 
gattiere. È  impossibile  che  in  esse  si  senta 
mai  cattivo  odore  é  si  abbia  bisogno,  di 
profumi.  11  miglior. profumo  è  l'odor  na- 
turale della  foglia  sinché  durano  i  bachi , 
e  poscia  quello  de'  bozzoli  lx>sto  eh'  essi 
incominciano  a  formarsi  o  sono  formati. 
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In  qualanqae  caso  che  la  stagione  an« 
classe  fredda ,  come  è  accaduto  nel  i8i3  e 
nel  1814  «  i  cammini  possono  servire  non 
solo  come  mezzi  di  yentilazione,  ma  anche 
come  proprj  a  riscaldare  T  ambiente  ^  '  qua- 
lora però  si  abbrucino  non  ricci  né  paglia  ^ 
ma  legna  grossa,  la  quale  lungamente  man- 
tenga il  fuoco. 

Le  stufe  però  sono  più'  opportune  a  ri** 
scaldare  T  interno  ambiente. 

In  qualunque  deVsuindicati  modi  abbia 
costrutto  il  coltivatore  una  bigattiera  ,  po- 
trà, egli ,  dietro  le  indicazioni  del  termometro 
e  àeW igrometro^  neutralizzare >  dirò  così  ,  o 
distruggere  le  contrarie  influenze  del  freddo, 
del  caldo ,  del  vento  ,  dell'  aria  stagnante  , 
dall'aria  umida,  dell'aria  guasta,  e  potrà 
persino  ritardare  o  impedire  il  movimento 
iermentante  del  letto. 

In  cotal  modo  egli  viene  colia  sola  ben 
costrutta  bigattiera  a  guarentire  la  buona 
salute  e  la  vita  de'  preziosi  filugelli* 


•4 
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Delle  bigattiere  coloniche* 

iu  generale  le  bigattiere  coloniche  si  pve* 
sentano  air  occhio  dell'osservatore  come  al* 
Irettante  catacombe  o  sepolcri.  Dico,  in  ge^^ 
nerale  ^  perchè  alcune  di  es$e,  se  non  hanno 
tutto  quello  che  occorre  al  buon  governo 
de'  bachi ,  hanno  però  abbastans»  per  recar 
ai  bachi  mali  minori  . 

Ma  per  lo  più  mi  è  accaduto  entrare  nei 
luoghi  ove  si.  governano  i  bachi,  e  trovarli 
umidi  j  rischiarali  costantemente  dalla  fiam- 
ma di  olio  puezolente  ,  con  aria  stagnante 
e  guasta  in  modo  da  oprimere  la  respira-^ 
zjone  s  con  odori  ingrati  e  cadaverici  tem- 
perati alquanto  da  profumi  di  sostanze  aro« 
matiche  ^  con  graticci  collocati  a  poca 
«distanza  l'uno  dall  altro,  e  coperti  di  letami 
più  o  meno  fermentanti  ^  su  cui  infermicci 
giaceano  e  viveano  i  bacili,  e  senza  altra 
ventilazione  che  quella  che  fortunatamente 
procedeva  dagli  sdrusciti  e  mal  connessi 
serramenti.  A  render  più  tristo  l'aspetto  di 
questa  tqmba  ,  di   frecjuente    m' incontrava 
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colla  donna  destinata  al  governo  de'  bachi 
la  quale  ,  per  quanta  salute  ave^e  prima  che 
incoininciasse  quel  goyerno,  acquistava  pò* 
scia  voce  rauca  ,  fisonomia  ^qualida ,  por- 
tamento ammalaticcio  ,  come  se  uscisse  da 
un  sepolcro  o  da  lungha  gravissima,  malattia. 
Qualunque  sia  in  vece  il  luogo  che  si 
destini  al  governo  de*  bachi ,  esso  diverrà 
abbast;anza  buono  per  gli  assistenti  e  pei 
bachi ,  tosto  che  in  proporzione  alla  gran- 
dezza sua  avrà  due  o  più  carntnineUi  ^  due 
o  pili  sfagatoj  nella  soffitta  ,  dqe  o  più  sfo^ 
gatoj  ràdenti  il  pavimenta,  ed  una  o  più 
finestre  od  aperture,  per  le  quali  entri  co- 
stantemente la  luce«  e  non  già  il  raggio 
solare. 

Dissi  di  sopra  due  o  più  camminetti»  eo. 
secondo  la  quantità  di  braccia  quadre  di 
graticci ,  o  la  quantità  di  bachi  derivanti 
da  più  o  me:no  once  di  s^meaza,  di  cui  sarà 
capace  quella  stan?;a. 

Quelle  fra  le  mie  ^/ga^l/Vr^  coloniche  che 
portano  bachi  derivanti  da  qualtr  once  di 
semenza ,  hanno  due  camminetti  sempre 
diagonalmente  posti  negli  angoli  »  una  stufa, 
quattro  sfogatoj  sulla  soffitta  e  tre  radenti  il 
piano.  Ne  ho   che   portano  i    bachi   di  tre 
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once,  ed  hanno  due  camminetti,  tre  sfogatof 
superiori  e  due  inferiori.  Ne  ho  che  portano 
bachi  ài  due  once  di  semenza  ,  ed  hando 
due  camminetti,  due  sfogatof  superiori  e* 
due  radenti  il  piano. 

In  ognuna  di  queste  bigattiere  v'  è  la  porta 
con  portello  e  due  fineslre  o  aperture  per 
le  quali  entra  la  luce.  Quando  il  sole  batte 
contro  r  una  o  V  altra  ,  si  chiudono  i  bat- 
tenti interni ,  o  le  gelosie. 

Giova  poi  avvertire  che  queste   lievi    ri- 
forme importantissime    nelle  stanze   costano 
poche  lire  ,  e  che  il  buon  effetto  più  o  men 
grande  di  esse  è  prontissimo  ed  immancabile. 
Quando    la  stanza  porta   qualtr*  once    di 
semenza  ,  è  al  certo  necessaria  una  stufa  di 
mattoni  o  di  coppi  ,    uno    soprapposto    al- 
l'altro,  che  sono  ancor  più  sottili  dei  mat* 
toni.  Questa  riscalda    molto    più  dei    cam^ 
mini  ,  e  con  poca  legna  si  ottiene  l'effetto. 
I  cammini  allora  non  servono  genei^lmente 
che  per    far  fiammate.  Dissi    generalmente , 
perchè  in  qualche  caso  potrebbe  anche  oc- 
correre di  far  fuoco  ne'  cammini  stessi  con 
legna  grossa  ,  onde  alzar  dappertutto  facil- 
mente la  temperatura   della    bigattiera    ne^ 
paso  di  costante  fredda  temperatura  esterna* 


Fuori  dei  casi  enunciati,  il  camiiiino  si 
chiude  dinanzi  colla  sua  tayola  per  aprirlo 
poi  ,  occorrendo.  .     . 

Costrutte  così  le  bigattiere ,  non  bi^gnerà 
mai  permettere  al  colono  che  tenga  in  cu- 
cina o  altrove  i  bachi  quando  sono  piccoli. 
Esso  deve  costantemente  tenerli  nella  if- 
gattiera  àìstesì  iovariabilm^nle  sopra  le  àree 
assegnale.  Chi  non  facesse  così  ^  potrebbe 
veder  alterati  ,  ammalati  o  morti  in  gran 
parte  i  bachi  stessi  prima  che  divenissero 
adulti. 

La  maggior  parte  delle  disgrazie  a  cui 
sono  essi  soggetti,  procede  dal  tener  i  ba- 
chi piccoli  esposti  a  salti  troppo  forti  di 
temperatura  ,  ed  entro  spazj  sommamente 
stretti  in  proporzione  delle  aree  cheibachi 
occuperebbero  ,  se  potessero  stare  soltanto 
distesi  uno  accanto  dell' altro  (Gap,  XII). 
11  colono  che ,  per  quanto  stretti  sieuo  i 
bachi  a  cagione  di  mal  governo ,  vede  che 
si  muovono  o  mangiano,  crede  che  vivano 
benissimo,  perchè  non  può  distinguere  quelli 
che,  essendo  compressi  dai  superiori»  diven- 
tano impotenti  a  ben  mangiare,  e  che  se- 
polti più  o  meno  entro  il  letto  9  più  o  meno 
presto  poi  periscono. 
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Quando  la  volontà  del  proprietario  sia 
fortemente  pronunciata  suH'  area  chip  i  ba- 
chi debbono  occupare,  e  sul  fare  che 
posti  vengano  entro  la  bigattiera  costrutta 
come  si  è  detto ,  molto  si  sarà  fatto  a  favore 
della  futura  vigorosa  vita  di  essi.  Un  esatto 
termometro  ,  ovvero  due  ,  che  costantemente 
dev'essere  appeso  entro  la  bigattiera ^  indica 
facilmente  che  cosa  far  debba  il  colono  ri- 
spetto alla  temperatura;  né  potrebbe  mai 
avere  questa  indicazione  quando  il  baco 
venisse  collocato  sotto ,  o  vicino  ad  un  cam- 
mino ^  in  cui  di  spesso  la  temperatura  po- 
trebbe salire  a  5o  e  più  gradi,  per  poi  di- 
scendere la  notte  ad  otto  o  dieci. 

E  qui  e  d'  uopo  ricordare  che  in  ogni 
supposizione  sarà  di  sommo  vantaggio  ,  che 
se  air  atto  ohe  i  bachi  montano  al  bosco 
ve  ne  fossero  de'  restii  a  montare  ,  questi 
vengano  o  altrove  trasportati ,  o  posti  in 
separati  graticci,  essendoché  lasciandoli  nella 
bigattiera  colonica  finché  sieno tutti  montati, 
recherebbesi  dano  sommo  alla  totalità  dei 
bachi  e  dei  bozzoli^  come  aitrevolte  si  è 
dimostrato  (Gap.  Vili,  §  5). 

Chi  farà  la  piccola  spesa  dì  un  igrometro 
con  termometro  j  renderà  materialmente  sen* 
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iiìbiie  al  colono  lo  stato  più  o  tnen  amido 
deir  aria  interna ,  e  niente  vi  sarà  di  più 
facile  quanto  il  far  ad  esso  intendere  il  più 
o  meno  umido  esistente  nella  bigattiera  stes- 
sa ,  af&incbè  utilmente  impiegar  possa  le 
fiammate.  Chi  darà  al  colono  la  bottiglia  mi* 
giiorante  V  aria  ,  come  io  diedi  da  principio  » 
j^rarrà  anche  dalP  uso  falcile  di  questa,  insigni 
vantaggi.  Non  è  essa  necessaria,  ma  vi  sonò 
jde'  momenti  di  cattivo  odore  di  esalazioni 
animali ,  che  svolger  si  possono  da'  letti 
delle  bigattiere  coloniche  ;  ed  allora  qud 
vapore  è  di  un  indicibile  vantaggiò. 

Nulla  ho  detto  relativamente  alle,  espose 
zioni  a  cui  dovrebbero  essere  collocate 
queste  é/g'a^^/W e,  ne  se  convengano  al  piano 
superiore  piuttosto  che  all'  inferiore.  Non 
v'  ha  dubbio  che  migliori  sarebbero  le  espo- 
sizioni più  fredde  e  ventilate  ed  i  •  piani 
superiori;  ma  tosto  che  si  operino  le  riforme 
indical;e ,  ogni  luogo  vien  migliorato  ,  ed 
ognuno  può  valersi  di  quello  che  ha,  certo 
che  in  esso  non  vi  sarà  mai  aria  stagnante^ 
umida  o  mefitica. 

•  Sembra  che  ciò  che  debbe  aver  contri- 
buito a  perpetuare  il  sistema  dei  pessimi 
locali  destinati  a    big€Miere^  sia    stato    spe« 
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2ialnieiìte  V  essersi  veduto  che  quegli  stessi 
locali  che  sembravano  i  meno  proprj  al 
governo  de  bachi  ^  davano  trailo  tratto  ot- 
timi raccolti  di  bozzoli. 

Non  si  pensava  che  ciò  era   puro  effetto 
del  caso^  in  quanto  che  dipendeva  dall' in- 
tervento di  singolari ,  e   non    di    ordinarie 
fisiche  cagioni.  In  un  unno ,  per   esempio  , 
in  cui  la  stagione  era  stata  bella  y  e    sopra 
tutto  asciutta    perchè   spiravano    venti    set- 
tentrionali ,  era  ben    difficile    che    i    bachi 
non  andassero   bene  ,  quantunque   mal  re- 
golati. In    quelle    costituzioni    atmosferiche 
secche  lo  stato  igrometrico  dell'  atmosfera  è 
sempre  fortemente  asciutto,  ed    è    appunto 
questo  asciutto  il  fondamento  primario   del 
buon  governo  de'  bachi.   Così    allora    l' aria 
balsamica  che  spira  si  rinnova  da  per  tatto 
ancorché  sieno  chiusi  i  locali  y  e  s'insinua  nei 
bachi  ammonticchiati  ;    e    il  baco    respira  e 
traspira  sufficientemente   bene  ;    ed    il  letto 
non  può  fermentare ,  perchè  si  asciuga  mol- 
tissimo. La  sola  costituzione  secca   dell'  aria 
tien  quindi  luogo  in  gran   parte    di    buon 
governo,  o  di  mezzo  potente  di   conserva- 
zione de' bachi. 
De^  vantaggi  d^  quest'  aria   secca  e   ven- 
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tilata  ne  Tediamo  Teffeiio  ne'togarj  ove  si 
tengono  i  bachi  ne'  paesi  montuosi.  In  quei 
luoghi  i  bachi  riescono^  sempre  meglio  che 
alla  pianura. 

Quindi  poiché  il  colono  faceya  in  quel- 
la anno  di  tempo  asciutto  un  gran  raccolto  di 
bozzoli y  non  voleva ,  e  forse  anche  non  po- 
teva credere  che  se  nell'anno  successivo 
il  raccolto  era  pessimo ,  ciò  derivar  po- 
tesse dalla  condizione  di  quello  stesso  lo* 
cale  di  cui  credeva  d'  aver  1'  anno  ante* 
cedente  sperimentata  la  bontà« 

Ma  ora  noi  dobbiamo  volere  che ,  ad  onta 
di  qualunque  influenza  meteorica,  i  buoni 
raccolti  non  abbiano  mai  a  mancare,  ed  il 
colono  non  per  azzardi  fortunati ,  ma  per 
calcoli  certi  abbia  ad  ottenere  il  prodotto 
che  lo  ajuti  ne'  suoi  bisogni  ,  accrescendo 
in  pari  tempo  fortuna  al  suo  padrone. 

Del  resto  tanto  meglio  riuscirà  una  bigat- 
tiera  colonica,  quanto  più  si  accosterà  essa 
alla  bigattiera  padronale,  in  ordine  a  ciò 
che  risguarda  nettezza  o  buon  governo  in* 
terno. 
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S3. 

De*  luoghi  destinati  per  tener  sana  e  fresca 
la  foglia  di  gelsi. 

Non  sono  stati  ancora ,  a  parer  mio  ^  ca^I* 
colati  abbastanza  i  vantaggi  e  i  danni  clie 
recar  possano  alla  foglia  di  gelso  i  JuogHi 
destinati  a  contenerla  per  più  o  meno  tempo 
prima  che  venga  data  in  pasto  di  bachi. 

Essi  debbono  essere  a  pian  terreno  o 
sotterranei,  piuttosto  umidi,  è  da  potersi 
ben  chiudere  da  per  tutto  in  mc^io  che 
appena  v'  entri  luce  quando  occorra  vederci 
per  depositare,  muovete  e  inondare  la  fo- 
glia. Queste  tre  qualità  sonò  indispensabili 
qualunque  sia  la  forma  o  Tuso  ordinarie^ 
dei  luoghi  assegnati  a  quest'oggetto^ 

i.""  Perchè  ne' luoghi  a  pian  terreno  regna 
più  che  ne' luoghi  superiori  il  fresco, e  mag- 
gior calma  itfel  movimento  dell'  aria. 

!i.^  Perchè  ne' luoghi  piutto^  umidi  non 
vien  promossa  la  svaporazione  della  fòglia, 
che  più  o  meno  si  altererebbe  o  appassi*^ 
rebbe. 

Z.^  Perché  ne' luòghi  chiusi  affatto  all'iJtK- 
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gresso  cieiraria  esterna  e  della  luce  si  rin- 
novano meno  i  contatii  dieiraria  sulla  foglia, 
e  V*  entra  meno  calore  entrandovi  raeno 
lace:  le  quali  cose,  se  avessero  molto  ac- 
cesso, trarrebbero  molta  umidità  dalla  fo- 
glia ,  e  presto  la  farebbero  appassire- 

In  questi  luoghi  così  fatti  e  governati  io 
ho  tenuto  tre  e  più  intòri  giorni  la  foglia 
sentsL  che  diminuisse  di  peso  che  pochissi- 
mo ,  e  senza  che  appassisse. 

Quando  la  foglia  è  ancora  molto  succosa 
(vedi  nota  a),  essa  va  tenuta  ih  istrati 
alti  qualche  oncia  soltanto  ,  affinchè  non  si 
alteri.  Quando  poi  è  già  matura  ,  essa  ,  in 
questi  luoghi  ,  se  è  stata  raccolta  asciutta , 
si  conserva  benissimo  più  giorni  anche  te- 
nuta alta  quattro  o  cinque  once  ;  colla  sola 
avvertenza  di  muoverla  due  volte  ogni  gior- 
no ,  onde  senta  da  per  tutto  il  contatto 
dell'aria  interna,  e  non  si  comprima. 

Nelle  bigattiere  conviene  operare  in  modo, 
che  sempre  vi  sia  movimento  di  aria  asciut- 
ta ;  e  qui  è  indispensabile  che  vi  sìa  il  meno 
movimento  possibile  d'aria.  Là  fa  bisogno 
che  tutto  si  asciughi,  qui  che  tutto  si  con- 
servi fresco  ed  umido.  Sarebbe  anzi  di 
^«raìtnmo  Sanno  che  V  ària    togliesse    alla  fo- 
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glia  troppo  della  sua  umidità  naturale^  non 
tanto  perchè  la  foglia  Terrebbe  ad  appassire 
alcun  poco ,  quanto  perchè  io  reputo  ne- 
cessario che  spezialmente  la  foglia  matura 
conservi  la  sua  umidità  naturale ,  come  Tel- 
colo  necessario,  onde  nel  corpo  del  baco 
da  seta  possano  operarsi  le  differenti  sepa- 
razioni e  secrezioni  necessarie  alla  salute 
dell'animale  ed  alla  deposizione  della  seta 
ne'  serbato)  proprj.  La  natura  ha  d' altronde 
ciato  molto  meno  sostanza  acquea  alla  foglia 
matura  del  gelso ^  di  quello  che  ne  abbia  dato 
ad  una  quantità  di  altre  foglie  di  piante 
arboree  che  abbiamo  fra  noi. 

Se  anche  il  luogo  fosse  molto  umido, 
ciò  non  recherebbe  danno  alla  foglia^  quando 
esso  fosse  fresco,  e  fosse  tenuto  ben  chiuso 
onde  non  entrasse  aria  calda.  Il  caldo,  il 
troppo  umido  e  il  tener  troppo  ammon- 
ticchiata la  foglia  sono  tutte  cose  che  presto 
portano  nocumento. 

Coloro  che  penseranno  a  questi  luoghi , 
cercheranno  di  aTcrli  sotto  le  bigattiera^  o 
in  vicinanza  di  esse,  e  proveranno  il  Tan- 
taggio  sommo  di  poter  sempre  aTcr  una 
quantità  di  ottima  foglia  in  riserva  ^  fosse 
essa  soltanto  per   uno    o   due   giorni ,   nei 
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momenti  del  grande  appetito  àe*  bachi  entro 
la  quinta  età.  Questo  grandissimo  vantaggio 
Terrà  spezialmente  riconosciuto  »  se  yenga 
qualche  giorno  a  pioTcre ,  o  siavi  insistenza 
di  tempi  piovosi» 

Quando  il  coltivatore  ravviserà  come  un 
mezzo  di  prosperità  domestica  l'esatto  eser- 
cizio dell''arte  di  governar  i  bachi  ,  non 
troverà  più  né  d'incomodo  né  di  gravosa 
spesa  il  preparar  quanto  occorre ,  onde  avere 
tutto  ciò  che  fa  ottenere  maggior  copia  di 
ottimi  bozzoli. 

Degli  utensili  inservienti  all'  esercizio 
deW  arte  di  governare  i  bachi. 

Far  meglio  che  noìi  si  facevano,  e  anche 
con  minore  spesa ,  le  differenti  operazioni 
di  cui  si  compone  un'  arte  ,  è  uno  scopo 
dei  primi  a  cui  dee  mirare  chiunque  la 
esercita. 

Partendo  da  questo  principio  ho  creduto 
utile  il  formarmi  per  l'esercizio  di  quest' 
arte  un  piccolo  corredo  di  utensili  di  poca 
spesa,   e    tut(i    necessarj    onde  eseguire  le 
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necessarie  operazioni  relativa  al  goveirao  dei 
bachi;  il  che  non  può  ^ssi&ve  che  di  gmode 
YanUggio. 

Qaest'  arte  non  aveva  propriamente  utea^ 
sili  determinati.  Ognuno  a    voglia   sua    im-^ 
piegava  questa  o  quella  CQSfi  p^r  una  data 
operazione ,  e  spesso  iieir  uso  che  ne  faeeva 
il  colono ,  nel  male  che  reccava  ai    bachi  » 
nel  maggior  tempo,  che  doveva  perdere^  st 
scorgeva  la  barbarie  in  cui  quest'  arte  pre-^ 
ziosa  giaceva  ancora.  Do  qui  una  indicazione 
di  questi  utensili.  In  fine  poi  àeWOpera  si 
avranno  le  laicale  in  rame  che    li    rappre- 
sentano; e  dove  occorrano,  vi  saranno  anche 
le  opportune  spiegazioni. 

U  T  E  N  S  I  LI. 

Il  raspino.  Serve  per  distacQare  ìa  sernenza 
dai  pannolini  bagnati.  Esso  si  tiene  faeil* 
mente  in  mano:  si  spinge  il  filo  dei  raspino', 
e  s' insinua  tra  la  semenza  e  il  p^nno  ;  e 
in  poco  tempo  si  distacca  gran  quantità  di 
uova  (fig.  3.) 

Il  termometro.  Ne  abbiamo  definito  Fuso 
in  un  paragrafo  espressamente  destinato  a 
parlarne  (Gap.  IV,'  §  a). 


>  La  smfA.  Esto  é  destidata  la  ìrlscsldare 
col  corpo  suo  la  bigattiera.  Meglio  la  meai- 
da ,  se  è  coatrattai  m  modo  da  ricevere 
a^ina  esterna  ^  la  quale ,  risealdata  e^^a  prure^ 
Tiene  versata  nella  bigattiera.  L'arte  rare- 
fatta ehVentra  calda  nella  bigattiera  ^  sforza 
anche  ,  dirà  cosi  ^  0na  porzione  dell'  aria 
interna  a  uscire  >  e  questo  può  essere  uti- 
lissimo. Volendo  chiodere  i  buchi  che  con- 
ducono V  aria*  rarefatta  quando  nella  stufa 
t'  è  fuoco  ^  e  che  possono  introdurre  aria 
fredda  allorquando  il  fuoco  è  estinto ,  st 
otturano  con  de*  cocchiumi  (  fig.  5  ). 

CassettifM per  farnascere  la  semenza.  Se  ne 
fanno  di  più  grandezze,  affinchè  ogni  oncia 
di  semenza  abbia  un'area  di  quattr' once 
quadre.  Sono  di  cartone  ,  se  piccole  ,  e  di 
assicelle  j  se  grandi,  cioè  atte  a  cinque, 
dieci  o  venti  once  di  semenza,  vale  a  dire 
di  un'area  di  once  ao,  4^  od  80  quadre. 
Sono  tutte  distinte  da  numeri  arabi  ben  vi- 
sibili e  posti  da  tutte  le  parti  (  fig.  6  ). 

Graticci.  Servono,  coperti  di  carta,  per 
tenere  i  bachi.  I  miei  hanno  il  fondo  di 
canne.  Possono  essere  di  ogni  altro  vegeta- 
bile proprio  ai  differenti  paesi.  Basta  solo 
che  in  ogni  caso  i    fondi    non   sieno   assai 
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filli;  oade  la  carta  per  di  sotto  senta  dàp« 
perlutto  il  contano  dell' aria,  la  quale  gra* 
datamente  asciuga  più  o  meno  la  carta  stessa. 

La  larghezza  de  graticci  è  di  16  a  ao 
once.  La  loro  lunghezza  può  essere  anche 
di  molte  braccia»  ponendovene  parecchi  uno 
dopo  r  altro  »  senza  ohe  ti  siano  teste  che 
impediscono  lo  scorrere  de' cesti  quadri  , 
come  si  redra  dalla  figura  3o. 

Sopra  d'uno  o  più  graticci   uniti  si  può 
^/  scrivere  col  pennello  alle  sponde  esteriori  di 

quante  braccia  quadre  sia  la  superfizie. 
Se  è  lungo  dieci  braccia  e  largo  uno  e  mez« 
zo  ,  si  scriverà  braccia  i5  quadre^  e  cosi  di 
seguito  (  fig-  7  ). 

Cucchia/o.  È  fatto  in  modo  che  con  gran* 
de  facilità  si  muove  e  si  volta  la  semenza , 
che  è  posta  nelle  casseltine  entro  la  camera 
calda  (  fig.  8  )• 

Tavolette  da  trasportare.  Sono  sottili  as* 
sicelle ,  larghe  sei  o  sette  once»  lunghe  quan- 
to basta  perchè  posino  sulle  due  sponde 
de*  graticci.  Hanno  un  manico  nel  mezzo  5 
che  serve  a  facilmente  trasportarle,  e  deb- 
bono essere  ben  lisce  affinchè  i  bachi  scen- 
dano senza  alcun  ostacolo.  Tutto  attorno  da 
tre  lati  y'  è  un  orletto  che  s' alza  un  quar- 
to d'  oncia  (  fig.  9  )• 
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Sfogato].  Tutli  questi  sfogato j  debbono 
aliarsi  od  abbassarsi  ,  chiudersi  od  aprirsi 
poco  o  mollo  scorrendo  entro  un  incastro.  Si 
arrestano  essi  a  quella  altezza  che  si  vuole  , 
se  sono  al  piano  ;  e  si  fanno  scorrere  più  o 
meno,  se  sono  nella  soffitta  (  fig*   io  ). 

Foratojo.  Questo  ferro  bucato  all'  estremità 
è  fatto  in  modo  che  ad  ogni  colpo    che    si 
dà    alla   parte    superiore  cOl  martello,   esso 
trapassi   più  doppj  di  carta  posata  sul  piano 
di  uno  zocco  di  legno  forte  fallo  a  bella  pò* 
sta*  In  pochissimo  tempo  se  ne  forano  molti 
pezzi  che  servono  poi,  tagliati  in  misura  a 
coprire   le    cassettine  di  semenza  allorché  i 
bachi  incominciano  a  nascere*  Molti  a  que* 
st'uso  impiegano  del  velo  raro,   ed    otten- 
gono   lo    slesso    intento  che  colla  carta  bu- 
cata. Ognuno  può  scegliere  a  volontà  (  fig.  1 1  ). 
Rampinetto.  Questo  sottil  ferro  ricurvo  serve 
ottimamente  per  levare  dalle  cassettine  con 
prestezza  i  ramiceli!  carichi  di  bachi ,  e  ri* 
porli  su'  fogli  di  carta  preparata  nella   pic- 
cola   bigattiera.    Cosi  non  si  ha  bisogno   di 
levarli  colle  mani  ,  il  che  iion  si  farebbe  che 
schiacciandone   sempre    parecchi  (fig.   la). 
Se    il   rampinetto    è    forcuto   all'  estremità  y 
anderà  egualmente  bene. 
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(passetta  da  trasporto.  Con  questa  cassetta 
si  trasportaDO  i  bachi  nati  da  20  once  di 
semenza.  Essa  non  pesa  che  libbre  3o. 

Quando  se  ne  trasportano  meno,  si  levano 
in  .  proporzioni  i  cartoni  che  eccedono  il 
bisogno  ,  giacche  sopra  ogni  cartone  sta  un 
foglio  da  oncia.  Niente  v'è  di  più  comodo 
eil  qlile  per  trasportar  i  bachi  quanto  que* 
sta  cassetta  (  fig.    1 3  ), 

Coltello.  È  fatto  in  modo  da  tagliar  flii-F 
cilmente  e  minutamente  la  foglia  (fig.  44)* 

Trinciatolo  doppio.  Tagliata  ia  foglia  tcoI 
coltello  9  ¥Ì  si  ripassa  sopra  più  volte  questo 
curvo  tfinciatojo ,  e  si  viene  così  a  moltipii- 
care  sommamente  gli  orli  tagliati  nella  foglia 
stessa.  Questo  non  si  usa  che  nella  prima  e 
seconda  età  (  fig.  .j5  ).  Chi  però  ben  taglia 
da  prima  la  foglia  col  coltello ,  non  ha  d'uo* 
pò  di  questo  doppio  trinciatojo. 

Gran  trinciatojo.  Questo  è  fatto  presso  a 
poco  come  quello  con  cui  si  trinci :h  la  pa- 
glia. Con  esso  in  poco  tempo  si  può  taglia- 
re grossamente  gran  quantità  di  fqglia.  Non 
^^impiega  che  dopo  lu  terza  muta  (fig.  16). 
Spazzolino  di  melica.  Questo  leggero  spaz- 
zolino serve  a  mondare  dalla  foglia  la  parte 
scoperta    de'graticci^    qualora  la   foglia  ve- 
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ttissemàle  distribuila,  d'onde  accadrebbe  che 
dalle  loro  ^tri^ce  si  'allargherebbero  i  bachi, 
e  non  sarebbe  egaale  per  tutti  la  nulrìzione 

Portello  nelle  porte.  Nelte  porte  v' è  taglia- 
to al  basso  un  portello  che  si  alza  o  si  ab- 
bassa più  o  mieno  a  volontà,  e  serve  come 
uno  sfogatojo  posto  sul  pavimento  (fig.  18). 

Cestì  quadri.  Sono  larghi  di  superficie^  e 
noti  molto  profondi ,  affinchè  possano  scor* 
rere,  mercè  il*  rampino  che  hanno  nel  mez- 
zo del  manico,  lungo  le  sponde  de' gratic- 
ci,  e  tra  un  graticcio  e  l'altro  moversi  in 
ogni  senso ,  senza  urtare  nella  sponda  sot- 
toposta del  graticcio  (fig.    ig). 

Panche  o  scanni:  Sono  fatti  in  modo  da 
poter  dare  comodamente  a  mangiare  alle 
seconde  file  de'  graticci  senza  che  abbiano 
a  facilmente  rovesciarsi  (fig.  20). 

Scalette.  Sono  un  po'  più  larghe  e  co- 
mode delle  comuni  ,  e  della  lunghezza  con- 
veniente onde  appoggiarle  alle  sponde  dei 
graticci  (  fig.  21). 

Igrometro.  Ne  abbiamo  dìefintlo  l'uso  in 
un  paragrafo  espressamente  destinato  a  par- 
larne (fig.  22)  (Gap.  VII,  §   1), 

Apparalo  per  Varia  migliorante-  H  vaso  di 
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Tetro  è  mollo  largo  d'imboccatura  ip  con^^ 
fronto  alle  bottiglie  dì  cui  si  è  parlato  (  Cap^ 
VII,  §  a);  ed  ia  vece  di  sughero,  si  copre 
con  vetro  smerigliato  che  ermeticamente  chi|i* 
de ,  e  si  comprime  per  mezzo  di  uqa  yiti- 
cella.  Riesce  cosi  molto  piii  comodo  ed  utile 
di  qualunque  jaltro  a  ques|;'u^  4^stipatQ 
(fig.  23). 

Gerla.  Non  è  che  una  gerla  un  po'  più 
larga  a  basso,  ben  fitta^  onde  non  si  perda 
porzione  alcuna  di  letame  nel  trasporto 
(fig.  a4). 

Stercajuola.  Dopo  mondati  ì  graticci  dal 
letame ,  lo  sterco  che  rimane  viene  con  uno 
spazzolino  spinto  dentro  la  ^^e/ra/«^oia,  che 
facilmente  lo  riceve,  ed  agevola  così  la  mon- 
datura perfetta  de*  graticci.  Senza  di  essft 
noii  è  cosa  facile  il  ben  mondare  le  carte 
nella  quinti!  età  (fig.  a5). 

Tela/  per,  ricadere  le  farfalle.  Essendo  essi 
coperti  di  tela  che  facilmente  si  leva,  e  ae 
ne  pone  .di  netta  tagliata  in  misura ,  si  può 
mantener  più  mondezza  ove  sono  le  farfalle. 
Servono  poi  essi  facilmente  al  trasporto , 
avendo  il  loro  manico  come  le  tavolette  da 
.  trasporto  (  fig.  a6  ). 

Custodia  per  conservare  le  farfalle.  Questa 
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leggerà  scatola ,  o  cassettina  bucala  ai  lati , 
è  ottima  per  togliere  la  luce  alle  farfalle 
senza  che  esse  soffrano ,  e  senza  che  i  ma^ 
sebi  si  dibatliDO  (  fig.  27). 

Cavalletto  per  ottenere  le  uova.  Questo  óf-* 
fre  più  comodo  che  qualunque  altro  mezzo 
onde  ottener  le  uoya.  Adoperato,  si  chiude 
e  Sì  ripone  in  poco  spazio^  onde  poi  servir 
Tanno  successivo  (  %•  28); 

Telajo  a  corda.  Niente  y'  è  di  meglio  di 
questo  per  posarvi  sopra:  i  pannolini  conte- 
senti  la  semenza.  Essi  ricevono  aria  da  per 
tutto  ,  e  la  semenza  da  per  tutto  si  conserva 
fresca  ed  asciutta...  (fig.  39). 

Gratìcci  un  dopo  V altro  e  Uno  sopra  VaUro. 
Nelle  mie  bigattiere  si  tengono  uno  sopra 
r  altro  a  distanza  di  un  braccio  (fig.  .3o)« 
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CAPITOLO  QUATTORDICESIMO. 

Bawkinamento  di  tutti  i  fatti  esposti  in 
quest!  O^jern ,  i  quali  hanfio  immediato 
rapporto  colf  arte  di  gos^emare  i  bachi. 

Xjr  tkn'arle  ersi  direttamente  legata  cogli 
interessi  della  nazione  e  delle  famìglie  pos- 
sidenti e  coloniche  ,  non  sono  mai  troppe, 
a  parer  Oiio  ,  le  cure  che  un  autore  si  d4 
per  rendere  quanto  più  può  famigliare  la 
agnizione  dei  fatti  che  da  essa  hanno  re- 
lazione. 

Qaando  il  ooIliTotore  abbia  letto  attenta- 
mente una  sola  volta  l' Opera ,  i  cenni  che 
fo  unisco  qui ,  gli  risparmieranno  la  pena 
di  rileggere  interi  capitoli.  Faranno  d'altron- 
de maggior  colpo  i  fatti  ravvicinati,  di  quello 
che  far  essi  potevano  sparsi  ed  isolati  qua 
e  là. 

Non  dissimulo  che  molte  fra  le  cose  che 
ora  accennerò^  verranno  forse  da  taluni  tro- 
vate inutili  ,  perchè  non  servono  al  pecu- 
niario interesse ,  che  è  il  primo  oggetto  a 
cui  mira  quest'arte. 

Io  sperò  però  che  quelli ,  i  quali  di  prò- 
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]^Osito  SÌ  porranno  a  considerai  re  la  serie  di 
tQtli  i  faltì  che  vengono  qui  accennati  ,  li 
troveranno  avere  <!e'  rapporti  più  o  meno 
diretti  cogli  stessi  risultati  che  il  coltivatore 
de'  bachi  si  propone. 

Non  dissimulo  parimente  che  taluno  pò* 
trebbe  trovare  anche  strano  il  vedere  che  a 
tutto  io  apph'co  il  calcolo  con  quella  stessa 
esattezza  che  si  dovrebbe  usare  se  si  trat- 
tasse di  oggetti  di  natura  loro  invariabili  , 
quando  altronde  è  manifesto  che  nelle  cose 
delle  quali  parliamo,  mille  straordinarie  in- 
fluenze naturali  e  artifizialì  possono  produrre 
più  o  meno  varietà. 

Ma  io  ho  creduto  bene  di  far  in  modo 
che  air  accuratezza  delle  sperienze  che  ho 
per  più  anni  ripetute,  e  con  ogni  diligenza 
eseguite,  corrispondesse  pure  la  precisione 
de^  calcoli  »  affinchè  le  cognizioni  che  qui 
espongo,  fossero  il  più  che  si  poteva  esatte 
e  precise ,  e  fornissero  dati  sicuri  ,  coi  quali 
secondo  le  circostanze  potessero  ben  diri- 
gersi i  coltivatone 

Verrà  diviso  questo  capitolo  ne'  seguenti 
paragrafi. 

1.**  Fatti  relativi  alle  uoi^a  de'  bachi  ed 
alla  loro  nascita. 
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2.^  Fatti  relativi  ali*  area  occorrente  ai 
hachi  Delle  differenti  loro  età. 

3.^  Fatti  relativi  al  consumo  à\  fo^ia  che^ 
si  fa  dal  baco  nelle  differenti  età.  Osserva- 
zioni in  proposito. 

4«^  Fatti  relativi  ^SV  accrescimento  e  dimi* 
nazione  de'  bachi  in  peso  e  grandezza. 

5.0  Fatti  relativi  a'  bozzoli  contenenti  la 
crisalide  sana  9  oppure  morta  ed  alterata. 

6.0  Fatti  relativi  alla  produzione  della  ce- 
lile/zza. 
y.^  Fatti  relativi  ai  locali  ed  agli  utensili. 


s 


Fatti  relativi  alle  uova  t/e' bachi 
ed  alla  loro  nascita. 

A  formare  un'  oncia  di  semenza  di  bachi 
della  razia  pia  grossa  di  quattro  mute ,  vo- 
glionvi  37,44^  uova* 

Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco  ,  e 
tutti  questi  bachi  si  conservassero  sani,  si 
trarrebbero  da  un'oncia  di  questa  semenza 
s49  libbre  di  bozzoli ,  essendo  che  i5o 
bozzoli  in  circa  pesano  una  libbra  grossa. 

A  formare  un'oncia  A^uova  di  bachi  co-- 
mimi  di  quattro  mute  voglionvi  39,168  uova. 
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Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco^  e 
tutti  questi  bachi  si  conservassero  sani ,  si 
trarrebbero  da  un'  oncia  di  questa  semenza 
J08  libbre  circa  di  bozzoli^  essendo  che  36o 
bozzoli  circa  pesano  una  libbra. 

A  formare  un'oncia  di  uova  di  bachi  di 
tre  mute  voglionvi  4^,1200  uova. 

Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco  y  e 
tutti  questi  bachi  si  conservassero  sani  ,  si 
trarrebbero  da  un'  oncia  di  questa  semenza 
70  libbre  circa  di  bozzoli ,  essendo  che  600 
bozzoli  circa  pesano  una  libbra. 

Esposti  questi  fatti  positivi»  ogni  coltiva- 
tore giudicherà  facilmente  dalla  quantità 
dei  bozzoli  che  trae ,  quante  sono  state  le 
uova  che  non  hanno  dato  bachi  ^  o  quanti 
]  bachi  periti  nelle  differenti  loro  età.  Que- 
sta sarà  poscia  una  tiorma  per  fissar  le  sue 
idee  sulla  bontà  dei  metodi  nel  governo 
de'  bachi  da  lui  seguiti. 

La  semenza  dall'epoca  che  è  stata  depo- 
sta ,  sino  al  momento  in  cui  essa  si  trae  dai 
pannolini  riposti  in  luogo  asciutto  ,  vale  a 
dire  entro  lo  spazio^  di  nove  mesi  circa  , 
non  perde  che  un  centesimo  circa  del  suo 
peso.  / 

Dal  momento  che  la  semenza  de\bachi  co- 
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munì  da  quattìv  mute  si  pone  in  islufa  sino 
a'  primi  indizj  di  nascita  y  essa  perde  •  per 
termine  medio  ,  47  gi'sini  per  oncia,  il  che 
equivale  ad  un  dodicesimo  del  suo  peso  totale. 

Il  peso  de' gusci  della  semenza^  dopo  nati 
i  bachi ^  equivale  a  116  grani  per  oncia, 
che  è  circa  il  quinto  del  peso  totale. 

Fatte  quindi  le  deduzioni  del.  calo  della 
semenza  in  istufa  ,  e  del  peso  de'  gusci , 
54*6^5  bachi  appena  nati  fanno  un'  oncia , 
quando  per  fare  tal  peso  bastavano  39,168 
uova  di  bachi • 

Trentanove  mila  bachi  circa  ^  derivanti  da 
un'oncia  di  semenza^  possono  tutti  il  primo 
giorno  ben  mangiare  e  star  comodi  sopra 
un'area  o  sopra  un  quadratello  di  j  conce 
milanesi  di  lato. 

§«' 

Fatti  relativi  alle  aree  occorrenti  d  bachi 
nelle  differenti  loro  età* 

I  bachi  derivanti  da  ogni  óncia  di  9e^ 
menza  occupano 
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Nella  prima  età  an  area  d i  braccia  quad re.       4 
Nella  seconda  età.     ••••...       8 

Nella  terza  età 19 

Nella  quarta  età  .     ,     r     .     .     «     ^     «     4^ 
Nella  quinta  età  •     .     ......   loo 

Siccome  nella  quinta  età  il  baco  monta 
al  bosco,  cosi  si  saprebbe  indicato  volentieri 
anche  il  peso  occorrente  delle  sostanze  in- 
servienti a  formare  i  siepi  e  bosco  pei  bachi 
derivanti  da  ogni  oncia  di  semenza  ,  cioè 
per  Ogni  80  libbre  di  ho%%oli\  ma  non  si  è 
potuto  far  ciò  per  la  somma  differenza  di 
gravità  specifica  e  di  grossezza  che  passa 
tra  le  varie  sostanze  vegetabili  colle  quali 
si  fa  ne'  differenti  luoghi  il  bosco.  Cento 
libbre  di  paglia  di  colza  equivarranno ,  per 
esempio  ,  a  più  di  trecento  libbre  di  brugo, 
e  queste  a  più  di  cinquecento  di  ginestra,  ec. 

Fissate  le  norme  per  far  siepi  e  bosco  , 
ognuno  adopererà  que'  vegetabili  che  più 
gli  accomodano  ,  e  ne  porrà  quaùto  potrà 
abbisognare* 
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S  3. 

Fatti  relatm  ài  consumo  di  foglia  chefann^ 
i  bachi  nelle  differenti  età  :  Osseivaioni 
in  proposito* 

Da  conti  fatti  con  tutta  esattezza  risulte;^ 
the  la  foglia  tratta  dall'  albero ,  la  quale  si 
è  dovuto  consumare  per  ogni  oncia  di  se- 
menta j,  monta  a  libbre  1073 ,  divisa  come 
segue  ; 

Prima  età.  Foglia  mondata  libbre.  4 
Seconda  età.  Foglia  mondata  .  >3  la 
Terza  età.  Foglia  mondata  •  »  4^ 
Quarta  età.  Foglia  mondata  .  »  1120 
Quinta  età.  Foglia  mondata  .  »  732 


Per  Off^ì  oncia  di  semenza  foglia 

mondata  (26).  .......  lib.     908...  908 

Ma  «  questa  foglia  ha  sofferto 
una  mondatura. 

Eccone  le  proporzioni. 
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Somma  riportata  libbre       908 
Mondature  di  foglia 

Kella  prima  età libbre       i 

Kella  seconda  .  ,  . »     ;  a  , 

Jlella  tera^a .  ,  ,  »       6 

Nella  qu^rjta  ......,.•.#»      |8 

Nella  quiflta ..*••'>     68 

P/?r  ogni  oncia  di  semenza  mon- 
datura .  ,  .  • Ii|>-     95         95 

In  tutto  libbre» .«  »  :   ioc5 

Nel  corso  del  governo  de' bachi  le        .    . 
libbre  1073  di  foglia  tratta  dall'albero 
hanno  perduto  in  isva  porazione  ed  altro 
oltre  la  inondatura  stieipressa  .  .  Uh.     >    79 
In.  totalità  libbre    ToyS 

Si  è  veduto  cbe  la  foglia  messa  su  graticci 
per  ogni  oncia  di  semenza  è  stat^  . , .  lib.     908 

Lungo  il  corso  del  governo  dei   bachi  si 
traggono  dai  graticci  in  letame 
Nella  prima  età  .  f  ......  .  /.libbre.       i 

Nella  seconda  ^  .  .  .  ,  .  , ,  »       '3 

Nella  terza.  .....  ^  r »     i3 

Nella  quarta «  •  •  >^     ^o 

Nella  quinta.  .    .  \.  •  .  . >3  44p 

libbre  497 

Il   solo  sterco  che  si  trova  entro  il  leta- 
m^9  9  ep^rP  ?  refijidui  non  mangiati  che  i^i 
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levano  (ìai  gratìcci ,  $epu['ato  alla  mèglio  che 
sia  dai  detti  residui ,  p^^a  presso  a  poco 
Quello  della  prima  età  libbre     — ^  ©ace     a 
Quello  della  seconda  età       » 
Quello    della   terza  età       » 
Quello  della  quarta  età       » 
Quello  della  quinta  età       » 

libbre  loS  once  i8 

Dibattute  le  lib.  io4  di  solo  escremento 
dalle  libbre  4^7  ^^  letame ,  rimangono  lib^ 
bre  39S  di  sostanza  vegetabile ,  gambi,  co- 
stole,  more,  briociole  di  foglia  eie;.,  che  il 
baco  non  ba  mangiato:  cosicché  dibattendo 
queste  libbre  3^3  dalle  libbre  908  di  foglia 
che  si  è  messi  sui  graticci ,  i  bachi  non  han* 
no  effettivamente  mangiato  che  libbre  5i5 
di  pura  foglia  di  gelso. 

Dai  (atti  esposti  sega6  : 

1.^  Che  per  ottenere  una  libbra  di  bozzoli 
voglionvi  un  po'  ra^no  di  libbre  tredici  e 
mezzo  di  foglia,  tal  quale  si  trae  dall*  albe- 
ro ,  vale  a  dire  voglionvi  libbre  J073  per 
ricavare  ottanta  libbve*  di  bozzoli,  che  per 
termine  medio  devòdsi  trarre  da  ati'  oncia 
di  semenza. 

a.^  Che  di  questa  quantità  d!  fòglia  tratta 
dall'  albero  dovendosi ,   come    si  è  veduto  ^ 


détsiirfe  I^  libbra  gS  di  mondaCura  y  e  le 
libbre  70  di  umidilà  Qd  altro  che  la  foglia 
ha  perduto  dopo  tolta^  dall'  albero ,  non 
Tuolsi  che  poco  più  di  undici  libbre  di  fp* 
glia  per  ogoi  libbra  di  bozzoli ,  cioè  libbre 
908  per  oU^otii  libbre  di  f)o%%Qlif 

3.^  Che  dovendosi  detrarre  datile  libbre 
908  le  libbre. 3^  di  residui  ,  cioè  more  » 
costole^  gambi y  bricciole  ec.  non  mangia- 
ti ,  e  che  col  letame  sì  sono  tratti  d^i  gra- 
ticci ,  sono  bastate  libbre  sei  e  mezsso  circa 
di  foglia  mangiata  dfi'  bachi  per  ottenere 
una  libbra  di  bozzoli^  cioè  sono  bastate  lib- 
bre 5 14  di  fogliai  effexivamexìte  mangiata  dai 
bachi  per  ottenere  ottanta  libbre  di  bozzoli'^ 

4.^  Che  dalle  suindicate  libbre  908  di  fo* 
glia  messa  sai  graticci  non  essendo  uscite 
fuori  della  bigattiera  che  libbre  497 'di  leta* 
me,  compresi  gli  e$cr^menti  puri ,  e  libbre 
ottanta  di  l^ozzolip  ip  tutto  libbre  677,  si  è 
perduto  entro  U  bigattiera  stessa  in  gas  e 
Tapori  acquei  il  peso  di  libbre  33 1  di  sostanza. 

5.^  Che  tre  quarti  circa  delle  libbre  33 1 
di  sostanze  gazose  e  vaporose  essendosi  svol- 
ti» come  si  è  veduto  (Cap*  YIII),  entro  la 
bigattiera  nel  corso  degli  ultimi  sei  giorni 
circa  della  quinta  età  de'  bachi  ,    ne   viene 
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che  in  qae'' giorni  le  sostanze  gazose  éva«* 
porose  che  si  sono  disperse   entro  la  bigat^ 
fiera ,  arrivano  in  peso  a  trenta,  quaranta, 
cinquanta  libbre  il  giorno. 

6.^  Che  trattandosi  di  una  bigattiera  con- 
tenenti i  bachi  derivanti  da  cinque  once 
di  semenza  >  come  è  quella  di  cui  abbiamo 
parlato  ,  debbono  essersi  in  essa  svolte  iu 
ognuno  di*  que'  giorni  200  a  Soo  libbre  di 
sostanza  gazosa  e  vaporosa  sotto  forma  in- 
visibile. 

Questi  ultimi  fatti ,  che  abbiamo  altrove 
accennati  ,  e  che  sembrerebbero  incredibili, 
se  calcoli  rigorosi  non  li  dimostrassero  ,  rat* 
vicinati  in  tal  modo,  mostrano  vieppiù  evi* 
deoiemente  al  coltivatore  quanto  sieno  for- 
midabili i  nemici  ohe  dobbiamo  combattere 
entro  le  bigattiere. 

NeVclimi  caldi  o  originar)  de'  ba^^hi ,  que- 
sti nemici  non  si  conoscono ,  perchè  i  bachi 
sono  sempre  a  contato  delF  aria  esterna,  la 
quale  liberamente  corre  entro  i  luoghi  in 
cui  si  tengono  ^  e  trasporta  altrove  tanto  i 
vapori  quanto  i  gas  mefitici. 

I  coltivatori  più  istrutti  tra  noi,  quantun- 
que non  conoscano  i  gradi  di  forza  della 
cagione  materiale  che  ammazza,  il  baco^  soeU 
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gono  neir  ultima  età  di  tutto  aprire  entr<^ 
le  bigattiere  :  e  spesso  cosi  per  eyitare  uà 
male  vanno  incontro  ad  altri  ,  qaeili  cioè  - 
del  freddoe  del  vento,  che  possono  indurire 
i  bachi ,  e  farli  cadere  all'  atto  che  si  di- 
sporrekbero  a  dare  il  bozzolo.  La  dolce  iU'- 
tema  ventilazione  sola  è  quella  che  serve  a 
tutto,  e  che  accosta  il  baco  al  suo  clima 
originario. 

Deve  eccitare  poi  grande  sorpresa  l'aver 
potuto  conoscere  che  un  solo  baco^  il  quale 
appeqa  nato .  non  pesa ,  come  si  ^  di  sopra 
Tcduto ,  che  un  centesimo  di  grano  ,  possa 
in  3o  giorni  circa  consumare  più  di  un'on- 
cia di  foglia  di  gelso  9  vale  a  dire,  possa  iù 
trenta  giorni  circa  distruggere  in  sostanza 
"vegetabile  quanto  è  sessanta  mille  volte  circa 
il  primitivo  di  lui  peso. 

Dalle  mie  sperienze  risulta  che  nei  cli- 
mi più  caldi  dèi  nostro  il  &lco  consuma  uà 
po'  meno  della  foglia  accennata  ,  perchè  la 
foglia  di  un  clima  più  caldo  è  più  nutritiva. 
Nel  suolo  e  clima  felicissimi  della  Dalma:' 
jsia  ottenni  nel  1807  P^^  ^ì^^  ^^^^  libbre 
grosse  di  foglia  una  libbra  grossa  di  bozzoli^ 
e  da  libbre  dieci  grojse  di  bozzoli  ottenni 
una    libbra   grossa   di  seta   alquanto    però 

d6 
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meno  fina  della  nostra.  Eppure  ad  onta  di 
questa  ricche22a  di  prodotto  in  quella  prO« 
Tincia,  per  la  quale  la  natura  ha  fatto  tanto  f 
pochissimi  sono  tuttora  i  gelsi  (a^. 

Fatti  relativi  alt  aumento  o  alla  diminuuofie 
^e*  bachi  in  peso  e  grandezza. 

raOGRBSSIOlSB    GRBSGBNTE. 

Cetìto  bachi  appena  nati  pesano  cir^ 

ca   *  : grani         i 

Dopo  la  prima  muta  pesano  circa  grani  1 5 
Dopo  la  seconda  muta  pesano  cir.  grani  ^4 
Dopo  la  terza  muta  pesano  circa  grani  4^0 
Dopo  la  quarta  muta  pesano  circa  grani  1628 
Giunti  nella  quinta  età  ^  alla    maggior 

loro  grandezza,  pesano  circa  grani  95oo 

In  trenta  giorni  circa  il  baco  ha  dunque 
aumentato  in  peso  9600  volle. 

ti  baco  appena  ndtn  è  lungo  circa  Un.  1 
Dopo  la  prima  età  è  lungo  circa  linee  4 
Dopo  la  seconda  età  è  lungo  circa  linee  6 
Dopo  la  terza  età  è  lungo  circa  .linee  la 
Dopo  la  quarta  età  ^  lungo  circa  linee  20 
KeUa  quinta  età  molti  divengono  lun- 
ghi fino  a  circa  •  •  • linee  4^ 
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In  08  giorni  qciesto  animale  gianto  alU 
tnaggior  sua  grandesiza  Tha  dunque  aumen- 
tata di  quaranta  volte  circa. 

PROGRBSSIONE  DBGRESCBNTB. 

Cento  bachi  della  maggior  grandezza  giunti 
a  maturità  pesano  circa.  •  ^  •  •  grani  7760 

Cento  crisalidi  pesano grani  3^00 

Cento  farfalle  femmine  pesano    grani  2990 
Cento  farfalle  macchi  pesano    •  grani   1700 
Cento  femmine,  deposte  le  uova,  pen- 
sano   • grani     980 

Cento  femmine   mojte   naturalmente , 
deposte  le  uova,  e  quasi    affatto 

secche,  pesano grani    ^5o 

Nello  spazio  di  altri  giorni  ventotto  circa  il 
baco  ha  diminuito  di  peso  quasi  trenta  volte. 

Anche  la  lunghezza  del  baco  dal  tempo 
del  suo  maggior  incremento  al  momento  in 
cui  è  convertito  in  crisalide  è  diminuita  di 
circa  tre  quinti. 

Havvi  una  circostanza  nella  quale  sem- 
bra che  in  apparenza  la  farfalla  aumenti  di 
peso ,  ed  è  durante  e  tosto  dopo  1'  accop* 
piamento.  C^nlo  farfalle ^  che  prima  dell'ac* 
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coppiamento  pesano  2^0  grani  circa,  tollo 
dopo  r  accoppiamento  ne  pesano  Sugò.  Ciò 
deriva  dall'  umore  injeitatò  dal  maschio  ^ 
umore  che  è  slato  in  peso  maggiore  di  tutlQ 
quello  che  la  JarfaUa  abbia  naturalmente 
perduto  in  egual   tempo. 

Negli  ultimi  28  giorni  circa  della  vita  del 
baco,  cioè  dal  momento  in  cui  è  giunto  alla 
sua  maturità  sino  a  quello  in  cui  muore 
sotto  la  forma  di  ybr/*a/&7,  diminuendo  prò-* 
gressivamente  di  p'eso ,  non  mangia  nulla 
Tive  a  spese  della  propria  sua  sbstanza  ,  e 
nondimeno  compie  le  piìl  importanti  ope- 
razioni e  funzioni  della  vita. 

I  fatti  esposti  dimostrano  grandissima  forza 
di  vitalità  nel  baco^  e  dimostrano  parimente  9 
che  per  superarla,  o  per  rendere,  amma- 
lato, o  per  ammazzare  il  baco  ^  ci  vuole 
propriamente  per  parte  dell'  uomo  una  no- 
tabile serie  di  sforzi  e  di  errori. 
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§5. 

Fatti  relatm  ai  bozzoli  contenentila  crisalido 
n)i\Hi ,  oppur  morta  ed  alterata. 

I  bozzoli  dopo  che  soi^o  perfettamente 
^rmuti  diminaiscono  ne'primi  quattro  gior- 
ni tre  quarti  per  cento  circa  di  pe^o  ogni 
giorno.  Negli  altri  successivi  giorni  dimi* 
nuiscono  anche  qualche  cosa  di  più. 

Mile  once  di  bozzoli  perfetti  si  compongono 
Di  crisalidi  TÌve*  .  •  .  •  once     84^ 
Di    spoglie   lasciate   dal   baco 

quando  divenne  crisalide  on.        4  \/^ 
Di  puro  bozzolo once  i53  1/2 


once  jcoo  — 
Nel  bozzolo  sano  tratto  da  buone  bigat- 
tiere havyì  adunque  piìi  déllsi  settima  parte» 
anzi  due  tredicesimi  circa  di  puro  bozzolo 
comparativamente  al  peso  del  bozzolo  con- 
tenente la  crisalide. 

Ad  onta  di  ciò  è  di  fatto  che  i  filatori 
non  traggono  da'  bozzoli^  per  termine  medio, 
la  dodicesima  parte  in  seta  filata  ,  cosicché 
da  cinque  libbre  grosse  di  bozzoli  con  m- 
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salide  sanuy  vale  a  dire  da  once  i4o  cKe 
contengono  once  Tentuna  drca  di  puri  boz'* 
^zolij  non  giungono  in  generale  a  trarre  once 
dodici  di   seta* 

Ciò  premesso  ,  ravviciniamo  tutti  i  fatti 
sinora  esposti  che  risguardano  questo  gran- 
de oggettQ. 

Da  è^si  risulta  che  un  po' pi  ti  dì'  libbre  65 
di  foglia  di  ^elso  danno  cin(|ue  libbre  di  òoz" 
%oli ,  che  cinque  libbre  di  bozzati  con  crisa^ 

/  ai 

ìide  5a/2a  danno  — ,    ossia    ventun'  once   di 

puro  bozzolo  ;  che   queste  tebtun'  once   di 

puro  bozzolo   non  dannò    che   circa     -   di 

libbra^  ossia  dodici  once  di  seta  filata ,  cioè 
una  libbra  sottile. 

ti  rapportò  adunque  tra  la  foglia  e  il 
puro  bozzolo  è  air  incirca  come  87  ad  uno, 
e  il  rapporto  della  foglia  alla  seta  filata  è 
come   i5a  circa  ad   uno. 

Quando  il  coltivatore  ha  ottenuto  dai  gelsi 
i52  libbre  dì  foglia  ,  ha  adunque  contri- 
buito alla  produzione  di  una  libbra  diseta^ 
e  a  quella  non  meno  di  alcune  once  di 
straccie  di  seta,  come  più  sotto  vedremo. 

Le  proporzioni  fra  la  seta  filata  che  si 
trae  da'  bozzoli  ^    e  i  bozzoli  stessi ,  possono 
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al  cerio  variaire  più  ò  i^eno ,    sèocmcia  che 

i  bachi  sono  stsiii  bene  o  mal  governati^  e 

più  o  m^iio  fiaEinenlie  filati.  Il  termine  me« 

dio  fissalo  ad  once  dodici  di  seta  filata  per 

ogni  cinque  libbre  grosse  di  ^ozzo/i,  ovvero 

per  ogni   i4o  once,  sembra  ragionevolissimo, 

•  Persino,  in  questo  pessimo  anno  .1814    le 

imie  gaiette  hanno  dato  non  once  dodici,  ma 

.  once  itrédici.  e  mezzo  di  finissima    aeta    per 

ogni , cinque  libbre  y  ovvero  per  ogni  cento 

^quaranta  once  di    bózzoli.    Le   stesse   poche 

gaiette  di  scarto»  dette  mezze  gtdetUy  hanno 

dato  in  ragione  di    once    dodici    per    ogni 

•^4<^  once  ài  bozzoli  {^f). 

Il .  rapporto  fra  il  peso  de'  bozzoli  con 
.crisalifle  sana^  che  si  sottopongono  alla  fi- 
latura ,  e  quello  delle  straccie  ^  seta,  che 
pon  possono  filarsi  allo  stesso  modo,  è  per 
termine  medio  come  19  a  i>  vale  a  dire 
per  ogni  1^  libbre  di  bozzoli  che  si  filano, 
si  ha  una  libbra  circa  di  straccie  di   seta. 

I  rapporti  suespressi  mostrano  che  il  peso 
della  seta,  delle  straccie  di  seta  e  delle  m« 
salidi  che  si  hanno  da  una  data  quantità 
di  bozzoli,  non  equivale  al  peso  Ae* bozzoli 
stessi.    Ciò    deriya    dal  trovarsi   ne' bozgoU 
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altre  due  sostadize,  cioè  u.na  che  Tieile  Teh-r 
duU  da'filatori  a  pochissimo  pmzo,  cbi»^ 
mata  col  termine  vernacolo  pellicole^  barelle^ 
'  ricotto  ec.  9  e  ua^  altra  che  ,  essendo  di  na- 
tura gommosa  ,  si  discic^lie  è  va  dispersi^ 
entro  l'acqua  della  caldaja. 

Il  rappoito  poi  tra  la  quantità  détta  seta 
filata  che  si  ottiene  da^  bozzoli  ;  '  e  quella 
delle  suindicate  stràccie j  è  come  no  a  ^o^ 
ossia  come  1 1  a  4  >  "^^^^  ^  dire  per  ógni 
1 1  once  di  seta  che  si  ottengono  \  se  ne 
hanno  quattro  circa  di  straccie^ 

In  generale  y  ogni  cento  libbre  di  bozzoli 
contengono  una  libbra  circa  di  bozzoli  doppii^ 
cioè  lavorati  da  due  bachi ,  che  valgono 
molto  meno  della  metà  de' bozzoli  lavorati 
da  un  solo  bttco. 

Braccia  976  di  bava  filata,  tratta  d^l  &ok- 
zo/ò  di  tre  mute^  pesano,  un  grano  comune. 

,  Il  detto  bozzolo  dà  grani  due  — diseta^ 

1000 

in  quanto  che >  per  termine  medio ,  s\  trag- 
gono once  dodici  di  seta  da  3ooo  bozzoli 
che  pesano  libbre  cinque  grosse. 

Il  detto  bozzolo   dà   quindi    braccia;  635 

904 

—  di  bava.  In  un'oncia  di  peso  di   questa 

1000  *  ■*' 

bava  filata  si  hanno  168^976  braccia. 
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>*  Braccia  a5o  di  bava  filata  traila  dal  ^02- 

^ao6>  comune  di  quattro  mute  pesano  un  grano. 

80      , 
Il  dello  bozzolo  dà  grani  3  e—  di   seta 
^     ,  100 

filata,  in  quanto  che,  per  termine    medio, 

si  traggono  once    dodici    di    seta    filata    da 

1800  2»02Zo£,  che  pesano  libbre  cinque  grosse. 

Il  detto  ^Ojszo/o  dà  quindi  braccia^   960   di 

bava  filata.  In  un' piccia  di  questa  bava  fi-* 

lata  si  hanno  braccia  ìJ^^ooo. 

Braccia  23p  di  bava  filata  tratta  dai  grosso 

bozzolo  di  éj/uattro  mute  pesano  un.  grano. 

316 
Il  detto  bozzolo  dà  grani  9  e  di    seta 

*^      1009 

filata  ,  in  quanto  che  ,  per  termine  medio , 
si  traggano  once  dodici  di  seta  da  760  bnz^ 
^zoli    che   pesano    libbre    cinque    grosse.   Il 

detto  bozzolo  dà  quindi  braccia  21 19  e  r-*^ 

di  bava  filata.  In  un'oncia  di  questa  bava 
filata  si  hanno  braccia   i32,48o. 

Dalle  cose  qui  esposte  apparisce  sorpren- 
dente la  lunghezza  di  bava  di  seta  che  dà 
un  solo  bacò  lavorando  circa  tre  giórni  il 
bozzolo  ;  né  qui  entra' ,  come  ognun  vede  ^ 
r  altra  bava  che  si  leva  dal  bozzolo  prima 
di  filarlo ,  né  V  altra  pure  grande  quantità 
che  trar  non  può  il  Jilaiore  dal  bozzolo  stesso, 
e  che  va  in  straccie  di  seta  ed  altro. 
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Si  può  concludere  che,  per  termine  Ine-* 
dio;  il  bmco  versa,  formando  il  bozzolo^  nn 
filo  di. seta,  che  è  più  lungo  di  mezzo  mi- 
glio milanese.  Qual  meraviglioso  fatto  non 
è  mai  questo  \ 

Ne^  bozzoli  buòni  e  bucati  òhe  hanno 
servito  alla  produzione  della  semenza  ,  le 
porzioni  fra  èssi  e  le  spoglie  che  racchioi* 
dono ,  variano  alcun  pòco.  I  bozzoli  allora 
non  si  possono  più  filare ,  perchè  la  con- 
tinuità dellér  bava  è  slatà  rotta  all'uscirne 
detta  farfalla,  il  òoztolò  vuoto  e  bucato  è 
anche  sempre,  dentro  e  fuori  >  alquanto 
sucido  ;  e  quand'  anche  sia  perfettamente 
asciutto ,  ritiene  sempre  attaccata  qualche 
materia.  La  spoglia  del.  baco  none  in  molti 
boj^zoli  cosi  monda  come  nella  gaietta  ta* 
girata  colla  crisalide  viva.  Quindi  esisa  pessi 
di  più.     , 

E  perchè  nulla  rimanga  occulto  al  colti* 
vatorc  di  bachi  di  tutto  ciò  che-  concerne 
gli  oggetti  dell'arte  sua  ,  metto  qui  le  pro- 
porzioni differenti  che  offronp  i  bozzoli  ba- 
cati da  cui  sono  uscite  h  faifalie* 
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Mille  once  di  bozzoli  ^  dai  qaaii  sia  u^ita 
là  farfalla  y  rimangono  .  *   .  once  170.   -*•. 

Le  spoglie  de%ac^<  diTenuti  crh 
salide /pesàtio  ..  . once      5,  5fJ^ 

Le  spoglie  della  cma^V/^  abban*- 
dona te  dalla yàr/it^/a,  al  sao  uscire 
dal  bozzolo  pesano  ••.,..  once      7.  1/4 


once  j85  -** 
Le  mille  once  di  bozzoli  scelti  per  se* 
Bienza  hanho  dunque  dato  non  due  tredi« 
cesimi  s  ma  un  po'  più  della  sesta  parte  del 
peso-  del  bozzolo'  impiegato  in  pura  gaietta 
Vuota.  Pesa  esso  cioè  once  170^  quando  le 
mille  once  di  bozzoli  con  crisalide  viva  non 
hanno  dato  di  pura  gakttd  che  once  i35. 

Prima  di  lasciare  i  bozzoli  a  crisalide  sana 
TOglio  accennare  un  faito  che  può  destare 
sorpresa. 

Per  formare  il  peso  di  tooooncedi  ^2;* 
zoli  ve  ne  vogliono  12,860.  Si  è  veduto  che 
le  spoglie  di  altrettanti  bachi  che  hanno 
cambiato  la  quinta  volta  entro  il  bozzolo  , 
pesano  once  cinque  e  tre  quarti.  Poniamo 
che  il  i&aco  giunto  alla  maggior  sua  gran- 
dezza non  abbia ,  per  termine  medio ,   che 
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soli  tre  pollici  di  lunghezza  e  nove  ;  linee 
di  circonferenza.  L^  forte  pelle  dei  baco  lia 
quindi  due  pollici  quadri  ^  e  un  quarto  di 
snperficie.  Le  1 3,860  pelli,  ave viino  quind{ 
una  superficie,  di  a8,935.  pollici  quadri*  Que- 
sta superficie  equivale  a  60  braccia  quadre 
milanesi.  Questa  gr&^de  superficie  della  pelle 
di  ^^o  non  pesa^  come  si  è  veduto,  che 
sole  once  cinque  e  tre  quarti. 

Conosciute  cQsì  le  differenti  proporzioni 
nei  bozzoli.,  con  crisalide  sana ,  vedremo  che 
bea  diverse  sono  .quelle  del  bozzolo  con.  col* 
cinaàch  e  con*  negrone.  Queste  proporzioni 
meritano  certamente  di  essere  conosciute , 
perchè  anch'esse  strettamente  si  legano  coU 
Tarte  di  governar  i  bachi  ^  per  l'interesse 
de'  coltivatori. 

Le  idee  in  proposito  de'  bozzoli  con  caU 
cinaccio  sono  ancora  generalmente  confuse. 
Molti,  proprii^^rj  si  lagnano  de'  danni  che 
sopportano,  vendendo  a  buon  prezzo.  quC'- 
sti  &Ojszo/é. leggieri  al  filatore  ;  e  il  filatore 
nega  spesso  gli  asseriti  grandi   vantaggi. 

Se  per  avventura  qualche  volta  il  filatore 
non  ha  torto,  i  danni  del  coltivatore .  sono 
però  reali  e  grandi^  e  si  ha  pena  anzi  a  com- 
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|)ren(]ere  come  esso  siasi  per  secolr  interi 
contentato  di  lagnarsi  di  questi'  danni,  piut- 
tosto che  di  cercare  di  discoprire  e  di  di^ 
struggere  b  causa  che  li  produceva  (Gap.  XJI)« 

Bozzoli  con  calcinaccio  non  macchiati. 

Mille  once  di  questi  bozzoli  contengono: 

Bachi  o  crisalidi  mummie  y    e  intonacate 

di  sostanza  salina  secca   •  .  •  .  •  once     64^ 

Puro  bozzolo »      358 


once  looo 


La  proporzione  adunque  tra  il  peso  della 
mummia  e  quello  della  gaietta  vuota  è  circa 
come  i8  a  IO. 

Ogni  cinque  libbre  grosse,  cioè  ogni  i4o 
once  di  quésti  bozzoli  contengono  adunque 
di  pura  gaietta  once  5o. 

Siccome  queste  gaiette  non  macchiate  ren- 
dono in  seta  filala  in  proporzione  a  quelle 
elle  hanno  la  crisalide  sana  ,  cioè  once  dodici 
di  seta  per  ogni  yentun'  once  di  '  pura  ga- 
ietta ;  cosi'  è  certo  che  dalle  5o  once  di 
pura  gaiétta  ,  OTvero  da    cinque  libbre    di 
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%Bkli  bouafi  ai  trae  seta  filata  once  %Z  if%  circa. 

Siraccie  ài  i^ta  ed  altre  sostanze 

che  in  parie  si  perdono  once  21   1/2 


once  5o  — 
Se.  adnoqùe  il  filatore  ottiene  sole  once 
13  di  seta  da  cinque  libbre  di  bozzoli  con 
crisalide  sana  ,  quando  dall'  egual  peso  di 
bozzoli  con  calcinaccio  non  macchiati  trae 
once  28  di  seta  ;  egli  cotAperai^do  queste 
viene  ad  ottenere  ogoi  cinque  libbre  di  boz^ 
BoU  once  16  di  seta  di  più  ;  cioè  egli  trae 
il  doppio  I  e  più  un  terzo  della  quantità 
ordinaria  di  seta.  Quindi ,  prescindendo  da 
altre  circo$tanze ,  se  i  bozzoli  comuni  si  pa  - 
gasserò,  per  es*»  lire  3  alla  libbra  ,  gli  altri' 
con  calcinaccio  non  macchiati,  dovrebbero 
pagarsi  lir«  7. 

Di  questi  bozzoli  vQglionTi  1100  circa  a 
formare  una  libbra  (a8). 

Bozzoli  macchiati  con  calcinaccio. 

Mille  once  di  questi  bozzoli  contengono 
bachi  o  crisalidi'int^m/fUa  con  spstani^a  sa^ 
lina   •  •  • :  once    600 

Pura  gaietta  .  ...  ^  ....  .  once    J^po 


once  1000 
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La  proporzione  adunque  tra  il  peso  del 
bozzolo  e  quello  della  gaietta  vuota  ^  è  co* 
me  3  a  3» 

Cinque  libbre  grosse  di  bozzoli^  ossia  i^ 
dnce,  contengono  quindi  once  56  di  pura 
gaietta*  Ma  siccome  in  quasi  tutte  le  gaiette 
macchiate  la  sostanza  stessa  del  bozzolo  è 
stata  alterata  e  guasta  ;  cosi  il  filatore  non 
può  sapere  se  trarrà  nemmeno  per  ogni 
cinque  libbre  la  metà  di  seta  che  trae  dalle 
gaiette  con  crisalide  sana.  Quanto  meno  seta 
trarrà  da  tali  bozzoli  ,  Canto  maggiore  sarà 
la  proporzione  in  istraccie  di  seta.  Le  strac" 
eie  di  seta  yalgotìo  però  meno  di  quel  che 
si  pagano  ì  bo%wU  a  crisalide  sana. 

Mille  circa  di  questi  bozzoli    pesano  una 
libbra  grossa. 

Bozzoli  con  negrone  matchiati 
e  non  macchiatù 

Da  questi  bozzoli  non  si  fnhgenerBlmente 
separare  la  mummia.  In  parte  il  baco  o  la 
crtìalide  sono  divenuti  qna  spezie  di  Capone 
nero  aniti^le ,  che  Hmane  attaccato  alt"  in- 
terno dn^l  bózzolo.  In  parte  y'  è  la  mummia 
nerissima  ,  qualche  volta  staccata  ,  ma  per 
lo  più  attaccata  anch'essa  al  bozzolo. 
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XJaa  parte  di  quesli  bozzoli  si  fila,  ia 
nacchìfr  lalvoUa  non  altièra  e  non  guasU^  la 
tela  dei  bozzolo.  Il  filatore  però  non  è  mai 
cerio  in  qual  proporuone-  trarrà  da  essi  la 
seta,  in  generale  i  filatori  non  si  curano  df 
questi  bùzwHj  quantunque  taluno  sopponga 
che  essi  molti  vi  guadagnino  nel  comperarne* 

La  seta  che  si  fila  dai  bozzoli  con  crisa- 
.  Ulte  alterata j  non  è  mai  sì  bella  come  quella 
che  si  trae  da'  bozzoli  con  crisalide  sana* 
',    Voglionvi  860  bozzoli  circa  con  negrone  a 
fermarne  una  libbra. 

In  ognuno  de' casi  accennati  il  colti Tatore 
adunque  perde  sempre  nel  valore  dei  òoz^ 
%oli  o  due  terzi  y  o  tre  quinti  circa  ,  dopo 
ch'egli  ha  già  tutto  pagato,  come  se  avesse 
*  dovuto  trarre  bozzoli  sani  da  .56o  a  4^0  al 
più  per  ogni  libbra  grossa.  Questo  danno  si 
minorerà  però  in  proporziooe  del  maggior 
prezzo  che  potrà  trarre  dal  filatore,  con- 
frontato  col  prezzo  corrente  de*  bozzoli  con 
crisalide  sana. 

Non  debbo  qui  dissimulare  che  parlando 
di  queste  tre  specie  di  bozzoli  io  mi  sono 
attenuto  unicamente  alle  esperienze  .eseguile 
da  me  sopra  bozzoli  che  mi  fuitono  rimessi 
da  varie  parti.  I  calcoli  perciò  da  me  espo- 
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stì  potrebbero  non  combinare  con  quanto 
fosse  risultalo  ad  altri  sperimentatori.  O^jnu-^ 
no  quindi  rettificherà  il  conto  a  norma  dei 
fatti  che  avrà  ,  e  che  ao  non  conosco. 

Terminiainjo  questo  paragrafo  con  una  os^ 
nervazione.  L'arte  del' filare  la  seta  è  an* 
cora  fra  mani  generalmente  non  meno  rozze 
di  quelle  che  producono  i  bozzati. 

Si  sa  e  si  vede  che  di  due  filatrici ,  da 
quantità  eguale  di  bozzoli  di  una  medesima 
qualità,  p.  e.  da  cinque  libbre,  Tuna  trarrà 
costantemente  dodici  once  di  seta ,  e  V  altra 
non  ne  trarrà  che  undici  e  mezzo,  ed  an- 
che  undici.  Vi  sono  anzi  delle  filatrici  tanto 
imperite,  che  con  frequenti  battute  di  sco- 
pa o  di  spazzola  distruggono  a  dirittura  uno 
de' quattro,  cinque  o  sei  strati  di  seta  che 
avvolgono  ancora  il  bozzolo.  Altre  tra  le 
filatrici  Iragìgono  dal  bozzolo  meno  seta  di 
quello  eh* esso  darebbe,  unicamente  perchè 
filano  ili  acqua  più  calda  del  bisogno. 

I  padroni  della  Jilanda  ben  si  accorgono 
ogni  giorno  come  la  destrezza  e  la  dili- 
genza delle  filatrici  influiscano  sensibilmente 
sul  maggior  prodotto  della  seta.  Chi  dun- 
que potrebbe  calcolare  le  grandi  somme  che 

^7 
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si  perdono  ogni  anno  per  sola   rOEiezta    e 
tra^ufc*aggÌDe  delle  filatrici  ? 

Possano  per  l'interesse  della  patria  nostra 
queste  osservazioni  far  sorgere  istituzioni 
ed  nomini  zelanti,  atti  a  far  diminuire  al- 
meno in  parte  i  tanti  danni  giornalieri  ed 
annuali  dei  proprietarj  e  coltivatori  in  que** 
sto  cosi  prezioso  ramo  d' industria  ! 

P'aUi  retcuis>i  alla  produzione 
della  semente  é 

Trecentosessanta  ottimi  bozzoli  circa  pe** 
ftano  28  once;  ossia  una  libbra  grossa  mi* 
lanese»  Si  suppone  che  la  metà  sia  di  fem-^ 
tnine  \  e  quindi  queste  saranno  180. 

Ognuna  di  queste  i8ò  farfalle  femmine 
fecondate  pesa  grani  3i  circa  :  tutte  grani 
5740  9  che  equivalgono  a  once  dieci  circa. 

Dopo  tre,  quattro  o  cinque  giorni  circa 
Ognuno  avrà  versato  per  termine. medio  5 lO 
nova.  Questo  numero  d*  uova  corrisponde 
Il  grani  sette  e  mezzo,  essendoché  ogni  68 
uova  pesano  un  grano* 

Le    180  farfalle   versano  quindi   91800 
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nova  I  che  pesano  grani    i35o  ,    cioè   once 
due  e  un  terzo  circa. 

Queste  proporzioni  di  due  once  e  un 
terzo  di  semenza  per  ogni  libbra  di  bozzoli  ^ 
aumenta,  o  diminuisce,  a  misura  che  nei  36o* 
hozwli  che  Cbrmana  la  libbra  ,  vi  sono 
più  femmine  che  maschi  ,  e  viceversa;  e  à 
misura  che  i  bozuk^i  sono  più  o  meno  di 
perfetta  qualità. 

A  capo  dei  quattro  giorni  le  \^  farfalle 
sgravate  delle  uova  non  pesano  che  1800 
grani  circa.  Siccome  si  è  detto  che  le  uova 
pesano  i35o  granii  cosi  è  chiaro  che  le 
farfalle  hanno  perduto  di  peso  in  quattro 
giorni  1610  grani  in  sostanze  liquide  #  ter- 
rose ed  aeriformi. 

Se  le  91,800  uova  ottenute  dalle  180 /br- 
falle  dessero  filtrettanli  bachi ,  ed  essi  bea 
governati  vivessero  e  facessero,  ognuno  il 
suo  bozzolo  y  si  otterrebbero  dalU  semenza 
delia  suindicata  libbra  di  bozzoli  255  libbre 
di  gaiette,  che  l'hanno  successivo  potrebbero 
dar  semenza  per  trarne  65,o»5  libbre» 
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Fatti  relatm  ai  locali  ed  agli  utensilié 

Una  bigattiera  ,  entro  la  quale  il  baco 
{lossa  vivere  senza  che  in  essi  si  accumuli 
soverchia  umidjtà,  senza  che  il  troppo  fred- 
do, o  il  troppo  caldo  lo  esponga  a  grandi 
salti  di  temperatura,  e  nella  quale  a  voglia 
del  coltivatore  si  possa  mantenere  una  lenta 
costante  e  dolce  ventilazione  ,  ne  mai  egli 
sia  obblig«ito ,  per  evitare  V  interna  stagna- 
zione delle  sostana^e  vaporose  ed  aeriformi  ^ 
fid  aprire  porte  ,  finestre  od  altro  allorché 
facesse  vento,  o  fredda  temperatura  ;  que- 
sta è  la  bigattiera  che  accosta  il  baco  alla 
condizione  del  clima  suo  originario* 

Tale  è  la  bigattiera  padronale  di  cui  ho 
parlato.  Ad  essa  si  avvicinano  abbastanza 
le  bigattiere  colonickeé 

Un  magazzino,,  una  cantina,  od  un  luogo 
terreno  qualunque ,  più  o  meno  ampio , 
secondo  il  bisogno,  fresco,  alquanto  umido, 
e  perfettamente  chiuso  in  modo  che  nem« 
meno  un  piccolo  corso  interno  di  aria  v'ab- 
bia accesso  ,  questo  e  il  migliore  entro  cui 
conservare  piiì  giorni  la  foglia  raccolta. 
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Gli  Utensili  che  servono  al  governo  dei 
bachi ,  offrono  della'  facilità  ,  tanto  pel  ri* 
sparmio  di  tempo  e  di  spesa  ,  qaanto  per 
meglio  governare  in  ógni  tempo  la  semenza^ 
e  i  bachi.  Questi  utensili  debbono  essere 
preferiti  per  V  interesse  del  coltivatore  ,  e 
quindi  per  V  utiU  esercizio  dell'  arte* 

Tali  appunta  sono    quelli    de'  quali    ho 
£iito  cenno* 


AafX  VANtAOGI 

CAPITOLO    QUINDICESIMO. 

Dei  vantaggi  che  debbono  deris^aré  alla  nor 
zioncy  ai  possidenti  ed  ai  coloni  dalt  in^ 
trodurre  un  utile  cangiamento  di  sistema 
nel  modo  di  governare  i  bachi. 

Il  suolo  europeo  oflfre  un  dato  numero 
di  prodotti  naturali  ,  che  da  per  tutto  sono 
eguali  ed  a  tutti  indispensabili. 

Riguardo  a  questi  prodotti ,  le  naturali 
favorevoli  o  disfavorevoli  vicefide  annue  con- 
vertono alternativamente  le  nazioni  vendi- 
trici in  nazioni  cotnpr^rici  ,  come  spesso 
scorgiamo,  trattandosi  per  esempio  di  for* 
mento ,  segala ,  avena  e  simili. 

In  que'casi  i  calcoli  della  politica  e  quelli 
della  finanza  regolano  ne'  differenti  Stati  le 
esportazioni,  le  importazioni  e  i  dazj  ,  se- 
condo le  circostanze. 

Ma  quando  la  natura  ha  beneficato  un 
suolo,  e  lo  ha  messo  in  istato  di  poter  esso 
solo  utilmente,  costantemente  ed  indefinita- 
mente produrre  una  derrata  eccedente  il 
bisogno  proprio  ,  e  che  sia  necessaria  ai 
bisogni  od  al  lusso  di   tutti  i   popoli   della 
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terra  ;  allora  i  prìncipj  della  politica  e  i 
calcoli  della  finanza  diventar  debbono  imoiu* 
tabili  e  liberali  «  come  lo  è  la  natura  stessa 
in  tal  caso:  allora  la  massima  dell'  ammini^ 
strazione  deve  essere  espressa  in  termini 
semplicissimi. 

Si  animi  la  produzione  delle  derrate  fu' 
morite  ;  se  ne  protegga  V  esportazione ,  e  si 
cerchi  eh*  esse  possano  liberamente  circolare 
su  tutti  i  mercati  stranieri^  affinchè  se  ne 
accresca  ed  di  .^  fuòri  il  consumo* 

In  cotal  modo  la  politica  si  mette  d'  ac- 
cordo cogl' interessi  dello  Stato,  onde  ad 
un  tempo  si  aumenti  T  esportazione  ed  il 
consumo  all'  estero  /della  derrata  propria,  e 
r  interna  annuale  sua  produzione* 

E  volendo  noi  qui  alludere  alla  seta«  do* 
vrebbe  l'indicata  massima  divenire  tanto 
pili  fondamentale ,  quantochè  il  valor  an- 
nuale della  seta  che  noi  produciamo  anche 
attualmente,  vien  Costo  dopo  il  valore  delle 
primarie  produzioni  annue  del  nostro  suolo, 
come  sono  le  granaglie  e  il  vino  ;  ed  è  poi 
il  valor  maggiore  quando  la  seta  si  consi'^ 
dera  come  prodotto  esportabile  all'estero. 

Questo  valore  esportabile  all'estero  ascende 
anzi  al  doppio ,  come  altrove   si  è  dii^a* 
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strato  (2<)),  comprato  al  valore  di  tutti  gli 
altri  proiiottì  nostri  esportabili  insieme  uniti* 
Diventa  esso  quindi  pressoché  il  solo  con 
cui  paghiamo  e  i  differenti  tributi  e  tutte 
le  altre  immense  cose  che  tiriamo  dall^  e- 
stero.  Eppure  miniera  tale  di  ricchezza  non 
costa  vittime  umane  ,  come  costano  le  mi- 
niere che  danno  Y  oro  ;  e  si  fa  essa  facil. 
mente  valere  ne'  c^mpi  ed  entro  le  nostre 
stanze  ,  senza  recar  danno  né  ad  uomini  y 
ne  ad  altre  produzioni. 

Più  :  non  esiste  sui  mercati  europei  alcun 
prodotto  che,  comparato  al  valor  suo  na- 
turale, offra  al  produttore  un  profitto  netto 
maggipre  di  quello  che  offre  la  seta.  E  per 
valor  naturale  intendiamo  quello  che  risulta 
dalla  unione  dei  valori  ,  rendita  cioè  del 
Iòndo  che  dà  il  gelso  ^  frutto  delle  anticipa- 
zioni che  debbonsi  fare  per  ottener  bozzoli 
e  seta,  ed  ammontare  di  tutti  i  salarj  pagati. 

Ad  onta  di  lutto  ciò  è  dimostrato  che  la 
produzione  della  seta  è  ancora  sommamente 
lontana  dall'  esser  giunta  a  quel  valore  a 
cui  facilmente  potrebbe  giungere;  e  ciÀ 
spezialmente  per  V  imperfezione  nell'arte  di 
governare  i  bachi  ^  e  per  gli  errori  pres- 
soché costanti  delle  differenti  amministra- 
zioni italiane. 
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In  questi  ultimi  anni  il  cessato  governo 
italiano  9  jper  un  disordine  insinuatosi  iu 
tutte  le  idee  dì  politica  economia ,  credette 
di  assoggettare  la  seta  ad  enormi  dazj  ,  a 
monopolj  ,  a  sistemi  proibitivi  ,  ec,  come 
se  volesse  deliberatamente  ,  difficoltandone 
l'esportazione,  minorarne  la  produzione. Né 
per  distruggere  quell'  inconcepibile  sistema 
valsero  le  grida  della  ragione^  ì  calcoli  della 
sperienza,  i  lumi  degli  uomini  dì  stato. 

Ho  potuto  nel  18  is  manifestare  al  Cort" 
sigilo  generale  cCarti  e  commercio  le  grandi 
idee:  relative  all'  importanza  di  questa  prò* 
duzione»  Queste  idee  ,  che  vennero  adottate 
da'  miei  colleghi  ,  non  produssero  poi  van- 
taggio alcuno  dopo  essere  state  indirizzate 
al  governo.  Cosi  accadeva  che  per  falsi  cal«. 
coli  le  viste  de  11^  amministrazione  fossero 
manifestamente  in  opposizione  diretta  cogli 
interessi  più  cari  dello  Stato; 

.Per  questi  stessi  errori  va  ora  ad  estin- 
guersi un  ramo  cospicuo  di  produzione  an- 
nuale ,  il  quale  da  pochi  anni  introdotta 
permetteva  alla  nazione  di  provvedere  a  tutti 
i  bisogni  di  lane  fine  e  sopraffine  che  prima 
essa  non  aveva. 9^  quantunque  sia  di  fiitto  ^ 
che  per  avere  queste  lane  sopraffine  e  fine» 
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non  che  le  occorrenti  manifatture  delle  una 
e  delle  altre  ^  è  d' uopo  spendere  annual* 
mente  all'  estero  oltre  dieci  milioni  (Zo\ 

Non  v'  è  intanto  nazione   illuminata ,   la 
quale  non    tenti  in   qualunque    siasi    modo 
di  far  giugnere  sui   mercati   stranieri   quei 
prodotti  proprj ,   di  cui^  costantemente   ab* 
bonda  e  che  può  costantemente  riprodurre; 
e  in  qualche  paese  V  amministrazione  intel- 
ligente sostiene  effioacemente  colle  sue  o per 
razioni  la  tendenza  nazionale.  In  Inghilterra 
per  esempio  ,  la  finanza  restituisce  per  sino 
i  dazj  che  ha    percepito    su    molte    materie 
prime  che  si  tirano   dall'  estero ,    tosto    che 
esse  si  esportano  manifàtturate.    Ed   è    con 
questo  semplice  principio  di  economia    po« 
litica ,  oltre  ad  altre  circostanze  favorevoli 
all'industria  degli  uomini    di    quel    paese, 
ch'essa  incessantemente  vibra  colpi    mortali 
all'industria  di  tutti  que' popoli  i  quali  non 
godendo  degli    stessi    favori ,    non    possono 
sostenere    su'  mercati    la    concorrenza    con 
essa. 

Del  resto  è  ben  umiliante  per  noi  Italiani 
la  considerazione  ,  che  mentre  gli  altri  Eu- 
ropei vanno  ad  empiere  i  vasti  sepolcri 
d'  America  per  vieppiù  aumentare   la    prò- 
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duizione  dello  zucohero,  del  caffè  ,  dell*  ìn- 
daco e  di  tali  altre  cose  che  vendono  in 
parie  a  noi,  portandoci  via  immense  som* 
me  ,  noi  non  ci  siamo  dati  fin  qui  gran 
cura  di  vie  più  animare  e  di  accrescere  si- 
stematicamente in  casa  nostra  la  produzione 
della  seta  ,  colla  quale  pagar  tutto  ^  ed  ol- 
ire ciò  anche  arrichirci. 

Io  spero  che  d'  ora  innanzi  avviseremo 
Ineglio  sui  nostri  interessi.  A  quest'  oggetto 
ho  consecrato.  questo  c& pitelo,  e  in  esso 
parleremo 

i.o  Del  valore  annuale  del  prodotto  dei 
ho^toli  j  ossia  del  prodotto  della  seta  che 
da  essi  si  trae  e  si  trasporta  all'estero  ,  ed 
0nche  del  valore  delle  manifatture  di  seta 
ed  altri  oggetti  di  esportazioni  provenienti 
dai  bozzoli. 

a, 9  Del  profitto  nello  annuale  che  trar 
possono  dal  governo  òi^^  bachi  i  proprietarj 
ed  i  coloni  nella  condizione  che  sommini- 
strando quelli  la  foglia  ,  e  questi  ponendo 
l'opera  loro,  si  dividano  per  mietè  i  bozzofi 
che  si  ottengono. 

3.^  Del  profitto  netto  che  trar  possono 
quelli  che  governano  bachi  interamente  à 
proprio  jconto  ,  sia  adoprando  foglia  prò* 
pria,  sia  comperandola. 
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greggia  sta  stata  pcrseguiuta^  Differenti  am^ 
miiìistrazione  )  af&ne  di  voler ,  per  esempio^ 
far  guadagnare  in  salar)  e  profitti  alla  na? 
xìone  produttrice  della  seta  anch^  tre  lire 
la  libbra  circa  per  JiLitojarìa^  aggravarono 
con  dazj  violenti  l' esportazione  della  seta 
greggia  ,  e  ve  ne  furono  di  qi>elle  che  giun^ 
sero  a  proibirla.  Così  spesso  acc'ideva  che 
mentre  volevasi  far  guadagnare  tre  lire  y  si 
faceva  perdere  il  mezzo  pronto  di  vendere 
la  seta  1 8  in  20  lire  la  libbra  ,  e  talvolta 
se  ne  faceva  diminuire  notabilmente  la  con- 
sumazione e  la  concorrenza  con  evidente  di- 
scapito. 

Niente  v'è  di  più  semplice  quanto  il  con* 
cepiré  che  molti  compratori  stranieri  deb- 
bono spesso  preferire  di  lavorare  le  sete 
greggie  alle  loro  maniere.  Ond'  è  che  non 
poche  volte  si  è  veduto  che  da  essi  ^t  pa- 
gava sui  nostri  mercati  più  cara  la  seta 
greggia  che  quella  stessa  Jilatojata. 

È  utile  aggravare  le  esportazioni  delle 
materie  prime  inservienti  a  manifatture  , 
quando,  lavorate  tutte  ove  vengono  prodotte, 
possano  ottenere  la  preferenza  nel  concorso 
sui  mercati  stranieri;  ma  è  funesto  agli  in- 
teressi di  una  nazione  l'aggravarle^  quando 
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liOQ  si  possono  tutte  lavorare  e  cambiare 
air  estero  ;  quando  le  leggi  vessatorie  pos« 
sono  diminuire  ali  estero  la  consumazione  i 
e  quando  delle  materie  prime  cosi  vessate 
si  può  con  sommo  profitto  moltiplicare  in* 
definitamente  la  produzione.  Ma  quasi  da 
per  tutto  è  stato  più  facile  in  economia  po- 
litica r  adottare  gli  errori  ,  anziché  V  estin* 
guerli  ;  quindi  e  venuto  che  molti  di  essi 
gravissimi  hanno  assai  spesso  usurpato  il 
posto  che  occupare  dovevano  le  verità  fe- 
condatrici delle  industrie  rurali,  manifattrici 
e  commerciali..  Speriamo  intanto  che  o  tutti 
o  in  parte  questi  errori  debbano  finalmente 
sparire» 

Anche  nello  stato  attuale  di  cose  il  va- 
lore delle  esportazioni  all'  estero  delle  sete 
e  manifatture  di  seta  sorprenderà  il  lettore* 
Non  ho  trascritto  che  quattro  anni  soltanto, 
onde  non  aumentare  particolarità  estranee 
al  soggetto  dell'  Opera.  Le  esportazioni  sino 
all'  anno  181 3  sono  presso  a  poco  eguali  a 
quelle  che  offro  sino  al   i8io. 

Se  1'  esportazione  all'  estero  dei  paesi  dei 
quali  si  componeva  il  regno  d' Italia  ginn* 
gè  va  ogni  anno  ,  per  termine  medio,  a  più 
di  83  milioni  ;  se  qualche  anno  ,  come  ve- 
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dremo»  eccedeva  i  no  milioni,  è  indabi*» 
lalo  che  qaeste  esportazioni  potrebbero  au* 
mentare  assaissimo  per  solo  effetto  del  buon 
governo  de^  bachi  e  dell'aumento  delle  pian- 
tagioni  de'  gelsi  ;  come  fra  poco  dimostre* 
renio. 

Le  tabelle  che  offro  e  i  brevi  cenni  uni* 
tivi  possono  almeno  far  comprendere  di* 
stintamente  ad  ogni  buon  Italiano  di  qaal 
pregio  sia  la  ricchezza  di  cui  la  natura  ha 
voluto  con  tanta  liberalità  colmarlo  per  farlo 
ricco  e  felice  l 
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Esportazioni  all'estero  di  sete 
e  cT  altre  cose^  relative  ^ 

1807  ^^^  &^f?^^  libbre  sotlili  di 

Milano    •     libb.    1 37518  lir.    !i4753a4   Milanesi 
Seta  fìiatojau.      $>  ao3837a     ff  ^aSoSdxi 


L_ 


Aumento  del  i5  per  foo. 


lir.  45381  i36l,    c,^  .,^fi 
.    »    679ai7o{*-  520733(^6 


Seta  tinu     .    .    libb.  35536711^7607754 

'Filugello        ,     •     .    n  80100  »      aao3y5 

Boccadino     •     .     .    »  74100  n      iiiiSo 

Straccie    .    .    .    .    »  731100  1»      373384 

Drappi  di  «eto  .    .    n  179331  h  13690490 

Petti  misti    .    .     .    »>  1069  $9        47180 

Petù  di  filugello    .    »  99^1  »      349035 

Veli     .,  -    ,    .    .    w  3o3ii  ìi    373799» 

Afiuggerie      ...»  5333  w      343094 

Fetlttceiedìsetaemiste»9  33586  n      909540 

Dette  di  filugello   .    $9  7^58  n      19645Q 
Alui  minuti  oggetti     ....  »    id5i6i3  »  ^36367944 


a8 
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Somma  ripQrtàUi    .     .    lir.  96^57944 
180S  SeU  greggia,    «libb.    q33373  lir.    a8c»<^536 
Seta  filatojata  .      9}  3ì3;^49'      ''  3ic|ia38q 


lir. 

34719916 

Aumautl»  del  iS  pe 

T  100  .•    .    n 

•    «    •    .    Hr. 
ih.    ^44a8a  ,5 

5.06937 

Italiane      *    , 

?99^?853 

Seta  tinta    <    .    lil 

530091 I 

filugello.    .    .    . 

»» 

93400  ,, 

186800 

R*ccadino  .     .    . 

»? 

101400  „ 

Z1661P 

Straccie  •    •    •     • 

801860  ,, 
i3o55i  „ 

93588^1 

Drappi  di  seta 

'it 

1^95448 

Detti  misti .     *    . 

w 

3949  •>• 

ro3i3o 

Detti  di  filogellq  . 

31 

-158»',, 

999489 

Veli   ....     : 

V 

«9761  5, 

9o535o9 

Fettnccie.    .    .    . 

w 

91379  *» 

64358Q 

Dette  di  Mugello  • 

w 

$349  „ 

i6o3oo 

Agnggediè     .     .     . 

9» 

4896  „ 

i5o9  58 

Altri  minati  oggetti 

. 

.    .    .    »> 

393699 

Italiane:   .    • 

.     .    lir. 

10591906  f 

»    13800194 
lir.  144143030 
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boinmii  liporUtt      .*   .     .     Hr.  i44i43aio 
5809  Seu  greggia      .   libb.    3io358  lir.  $724^ 
Seta  fìlawjata  .        n  aStoS^G    n  3465864^ 


Aanvsnto  del  i5  per  100 


lir.  3838^936 
**    5757440 


Italiane    ..    ,. 

Seta  tinu  '  ,  .  libb. 
FilugelJo  ••  .  ,99 
Aoccadln*.  .  .  » 
Straccie  .  .  .  .  » 
Drappi  di  seta.  .  » 
Detti  misti  .  .  .  » 
Delti  di  filugello  .  » 
Veli  ;.  .  .  .  .  „ 
Fettuccie  .  .  •  .  » 
Dette  di  filugello  .  99 
Àguggerie  .  .  .  » 
Altri  minuti  oggetti    • 

Iialiaae   .  .  . 


lir.  4ii'4o376  »  57510495 


aa58oo  lir. 

63700  99 

i63ooo  19 

765700  99 

1794*7  » 
ao6i  » 

8i4a  » 
18609  » 
739»  n 
958i  » 
4ai3  «9 


484oi6a 
ia5{o« 

aa6374 

9795oo4 

739^3 

*  i563i6 

1984011 

a 16857 

183955 

x3aìai 

3o6355 


lir.  17457349  »  9374504$ 


)ir.  3343985^ 
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Somma  riportata     .    .    ^    lir.  3«43985Ì5S 
t8io  Seta  greggia  ,  peso  ' 

nuotfo   .    .  libb.  i53a86  lir.    676355S 
Seu  ^latojam.    .  .  .  »>  826784    9»  46680617 


•    ]ir.  52394170 
^mneoto  étì  i5  per  cento     .    »    7859135 


Italiane.     .     .    .     1    .    lir.  60253895  n    78504^04 


Seta  tiata ,  ptso 

mufiHf  ^    .   libb.  ii3oi  5  lir.  7943373 

Filugelio  .     •     .     .     »  37000»      34^734 

Roccadino    ,    ,    \    n  638oo  »      939437 

Straccie   .     .     .     •     t»  309600  n      188009 

Drappi  di  seta*     .    »  70693  n  r  1739135 

Detti  misti    ...»  3o6  »        33i58 

Detti  di   filugello  .    v  348)  »      304765 

Veli     ......  i33o3  n    3809466 

Fettuccie .     .     *     .     »  47^5  n      4o^4 

Dette  di  filagello  . .  n  3390  »   .  1 34681 

^^guggwìc'     ...»  3149  '*      311761 
Altri  minati  oggetti  ..•.-.    *    ».    990690 


Italiane.     .....    Hr.  3j543i43  »    31977361 


In  quattro  anni  .    .    ^    .     .    .    lir.  33458o638 
Sportasi one  annuale  per  termine 

medio lir.  837301 5? 
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Dòpo  quanto  ho  detto  già^  non  mi  pet-' 
toètterò  alcun'  altra  osservazione  suir  im- 
menso valore  di  queste  annuali  esportazioni 
all'estero. 

Nel  j  810  il  valore  delle  sole  sete  greggie, 
filatojate^  e  tinte  montò  pressoché  a  novanta 
milioni. 

Questo  fatto  solo  basta  perchè  ognuno 
ravvisi  ne'  bozxoli ,  nella  seta ,  e  cose  rela- 
tive ,  una  sorgènte  tale  di  ricchezza,  che  sé 
per  un  solo  anno  fessa  mancasse  ,  noi  sa- 
remmo colpiti  da  insigne  calami tà^  ' 

§  ii 

Profitto  anhuale  che  dal  governo  iie' bachi 
possono  trarre  iproprietarj  e  l  cotóni  nella 
condizione  che  somministrando  quéUi  la  fo- 
glia »  e  questi  ponendo  V  opera  loro,  si  di* 
{fidano  per  metà  i  bozzoli  che  si  ottengono^ 

In  un'Opera  che  pubblicai  Àel  1806, 
feci  alcuni  cenni  sulla  necessità  di  creare  tra 
noi  nos^eUe  industrie.  Indicai  di  Quanta  im- 
portanza fosse  la  produzione  de'  bozzoli  y  e 
dì  quanta  necessità  1'  aumentarla. 

Io  partiva  dalla  supposizione,  ehe  venen« 
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do  la  pace  generale  ,  e  -quindi  la  libertà 
del  cotniiiercio  marittimo  ,  e  singolarmente 
del  Mar  Nero,  divenir  dovesse  difficile  per 
noi  il  sostenere  con  vantaggio  la  ooncor-' 
renza  sui  mercati  stranieri  a  favore  dei  no* 
stri  prodotti  cereali  ^  e  ne  addussi  i  moti- 
vi (3i).  Quest'oggetto  mi  sembrava  degno 
delle  indagini  del  politico  e  del   filosofe. 

Allora  io  non  aveva  approfondato  V  og-- 
getto  della  produzione  de*  bozzoli  j  perchè 
sino  a  quel  tempo  non  aveva  personalmente^ 
colla  insistenza  che  ho  usata  di  poi  ,  assi* 
stito  alla  coltivazione  de'  bachi.  Non  per 
tanto  le^  asserzioni  mie  erano  anche  allora 
fondate  sopra  una  serie  importante  di  fatti. 

Oggi  io  posso  dimostrare  in  che  consista 
realmente  il  guadagno  del  proprietario  e 
quello  del  còlono  qualora  vogliano  vegliare 
a  vicenda  e  alla  buona  coltivazione  de' gelsi 
ed  al  buon  governo  de*  bachi. 

E  certo  che  ben  regolato  il  governo  dei 
ba<M^  tredici  libbre  e  mezzo  di  foglia  ,  od 
anche  quattordici. ,  se  si  vuole,  bastano,  per 
ottenere  da'bachi  una  libbra  di  bozzoli  (Gap. 
XIV  ). 

Quattordici  mila  libbre  di  foglia  daranno 
adunque  mille  libbre  di  bozzoli  ^  5oo  delle 
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quali  sarianno  del  proprietario  ,  e  5oo  del 
colono*  .    - 

Le  5óò  libbre  di  òozmli  che  toccano  al 
proprietario,  gli  costano.  là  rendita  del  fondo 
occupato  da  gelsi  che  danno  la  foglia,  ed 
il  frutto  del  capitale  j  ò  delle  anticipazioni 
fatte  per  avere  que^  gelsi. 

Le  5oo  libbre  de'  bòzzoli  «he  toccano'  al 
colono,  gli  costano  tutti  i  salar]  o  giornate 
di  lavoro  occorrenti  al  governo  d^i  bachi 
stessi ,  ed  alcune  altre  spesette  che  non  sono 
salar),  e  che  riconosceremo  in  appresso. 

In  quanto  ai  proprietarj,  esamineremo  da 
cosa  tanto  partendo  dalla  supposizione  che 
esso  abbia  già  da  molti  anni  gelsi  bastanti 
sui  propr]  fondi  per  ottenere  la  foglia  indi- 
cata ,  quanto  supponendo  eh'  esso  non  ne 
abbia  e  brami  di  averne.  Le  norme  che  ser- 
vono per  avere  i4  mila  libbre  -di  fegUa  ^ 
servono  per  averne  qualunque  quantità  niag- 
giore. 

Per  un  proprietario-,  onde  avere  libbre 
14  Qiila  di  foglia  ,  basta  che  abbia  60  gelsi 
innestati  che  ne;,  portino  cinque  libbre  ognu* 
no;  60  che  ne  diano  dieci  ;  60  che  ne  diano 
quindici;  60,  venti,  60,  venticinque;  60  » 
trenta  ;  60 ,  trentacinque  ;    60  ,   quaranta 
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60  j  quarantacinque;  e  10 ,  cinquanta  libbre* 
Questi  gelsi  sonto  in  tutto  55o.  E  siccome  è' 
da  supporsi ,  almeno  ne'  nostri  climi  ,  che 
una  quarta  parte  di  questi  gelsi  venga  ogni 
anno  diramata ,  e  che  rimanga  in  riposo  un 
anno  ;  così  in  véce  di  556-  gelsi  te  ne  vor- 
ranno 732. 

Un  fondo  adunque  contenente  da  più 
anni  732  ^/.r/  assortiti,  come  si  è  veduto ^ 
e  nel  quale  se  ne  piantino  alcuni  per  sup* 
plire  a  quelli  che  muojono  ,  darà  i4  mila 
libbre  di  foglia  ogni  anno.  Se  i  g^e/^t  saran- 
no di  maggior  portata,  il  conto  riuscirà  più 
favorevole  al  proprietario.;  e  se  porteranno 
meno  fòglia^  si  vedrà  tosto  quanto  al  detto 
contò  convenga  aggiungere. 

Affinchè  prosperi  un  gelso  ,  i  utile  che 
per  mólti  anni  si  mantenga  intorno  ad  esso 
uno  spazio  di  due  braccia  in  quadro  d^ 
fondo  netto ,  onde  altre  piante  non  gli  tol* 
gano  i  succhi  fertilizzanti  le  sue  radici  ^  e 
possano  queste ,  dirò -cosi  ^  respirare  l'aria 
esterna. 

Settecento  trentadue  ^e/»' porranno  quindi 
fuori  di  produzione  di  cereali  2928  braccia 
quadre  •  dì .  fondo%  Esse  equivalgono  a  poco 
più  di  una  pertica  e  mezzo  milanese. 
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Se  il  fondo  che  porta  il  gelsa  fosse  di 
€osi  eccellente  qualità  da  pagare  tre  staja 
di  formento  per  pertica^  il  proprietario  p«r* 
derebbe  un  prodotto  di  quattro  staja  e  meixo 
di  formenlo.  E  se  questo  formento  valesse 
per  termine  medio  lire  quaranta  il  moggio, 
perderebbe  un  valore  di  lire  2a  e.  mezato 
V  anno. 

Cip  sia  detto  in  quantoalla  rendita  del  fondo. 

In  quanto  poi  alle  anticipazioni ,  eccone 
il  conto: 

Si  suppone  che  1*  acquisto  del  gelso  e  la 
preparazione  ed  ingrasso  della  buca  ove  va 
piantato  ^  costino  lire  due  :  732  gelsi  .  im- 
porteranno quindi  lir,  1464  »  il  qual  capi- 
tale aggiunto  al  fondo  dee  rendere  lir.  jb. 

£  siccome  si  suppone  che  perisca  un  quat* 
tro  per  cento  di  gelsi  ogni  anno  »  cosi  è 
pur  forza  aggiugnere  altre  69  lire  ,  delle 
quali  il  proprietàrio  che  deve  rimetterli»  ha 
diritto  di  rimborsarsi  ogni  anno. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  il  proprie- 
tario dfve  ottenere  ogni  anno 

Per  rendita  del  fondo    »     .     lir.    .22   10 

Frutto  del  capitale  impiegato.    »     73  — 

Perdita  annuale  dì  ge/^ì»  o  pian* 

Cagioni  successiye.     .     .     «     >^     ^9  *^ 

lir.  i54  10 


y 
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Ora  in  confronto  delle  lìr.  i54  e  mezzo 
annue  il  proprietario  trarrà  libbre  5oo  di 
bozzoli. 

Ed  è  qui  da  notare,  cbe  quand'  anche  in. 
yece  di  73^  gelsi  Te  ne  volessero  iooo,ia 
quanto  che  molti  fossero  gioyaiii  ,  il  pro^ 
prietàtio,  tutto  compreso,  non  avrebbe  di- 
ritto che  ad  una  rendita  addizionale  di  lire 
ali  j  in  confronto  delle  qitali  trarrebbe  per 
lo  meno  ia5ò  lire^  valore  di  libbre  5oodi 
bozzoli,  li  profitto  sarebbe^  quindi  straboc^ 
cbevole. 

Se  poi  il  proprietario  non  avesse  gelsi 
sopra  i  suoi  fondi  ,  ecco  quale  sarebbe  la 
condizione  sua  piantandoli  ,  affine  di  otte^ 
nere  dopo  un  dato  numero  di  anni  la  foglia 
bastante  per  avere  le  suindicate  mille  libbre 
di  bozzoli. 

Qui  si  suppone  che  il  proprietario  pianti 
a  dirittura  mille  gelsi ,  e  che  tanti  o  più 
voglia  conservarne. 

Il  fondo  occupato  da  essì^  e  messo  fuori 
di  coltivazione,  sarebbe  braccia  4^^  >  cioè 
un  po' meno  di  pertiche  due  e  un   quinto^ 

La  rendita  perduta  del  fondo  sarebbe 
equivalente  a  sei  staja  e  mezzo  circa  di 
Ibrmento^  il  cui  valore  monterebbe  a  lire  33. 
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Mille  gelsi  piantati  varrebbero,  come  so- 
pra ,  lire  3000 ,  il  cui  fruito  annuale  sar^b** 
he  di  lire  ceoCo. 

La  perdita  annuale  sui  gelsi  novelli  si  cal- 
cola il  tre  per  cento  ,  e  quindi  il  valore 
de'  3o  gelsi  da  piantarsi  ogni  anno  mónte* 
rebbe  a  lire  60. 

Così  che  il  proprietario  avrebbe  tosto  di* 
ritto  di  ricavare  ; 

1.   Rendita,  del  fondo    .  .  .  .Lir.     33  — » 

fi.  Frutto  delle  lir.  2000,  valor 

de*  gelsi  piantati »    1 00  ^ — 

3.  Gelsi  da  rimettere  ogni  anno  >^     60  — 

Lir.  igS  — 
La  buona  e  veramente  fruttuosa  coltiva* 
zione  de*  gelsi  esigerebbe  ch'essi,  dopo 
tratti  dal  vivaio ,  della  grandezza  nota ,  ri-^ 
maner  dovessero  tre  anni  interi  sul  fondo 
senza  essere  sfrondati.  In  prossimità  della 
quarta  pfiniav%ra,  cioè  dopo  tre  anni  circa 
dovrebbero  essere  diramati  :  la  quinta  pri- 
mavera dòpo  quattro  anni  sarebbero  gii 
ricchi  di  foglia^  e  si  potrebbero  sfrondare. 
Gioverebbe  però  che  non  si  sfrondassero 
se  non  se  la  sesta  primavera  avanzata ,  cioè 
dopo    cinque   anni.    Allora    Sembrerebbero 
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gelsi  di  più  anni,  e  sarebbero  ricchi  di  (bglia« 
Dopo  quella  prima  sfrondatura  rerrebberd 
proporzionalmente  e  regola riAente  sfrondati 
e  diramati  ogni  anno  (32). 

In  questa  supposizione  il  proprietario  per-^ 
darebbe  pel  cor^o  di  quattro  anni  interi 
le'  lir.  1^3  che  trar  doveva  ogni  anno.  Dico 
quattro  anni  ^  perchè  dopo  cinque ,  cioè 
alla  sesta  primavera  avanzata  ^  comincerebbe 
ad  approfittar,  della  foglie^ 

Queste  lir.  i^S  non  ricavate  per  quattro 
anni  formano  la  somma  di  lire  772.  Con- 
verrebbe quindi  che  traesse  in  appresso 
altre  lir.  38  annue  ,  frutto  del  capitale 
formato  dalle  lire  772  rendita  nonpercepita^ 
In  tutto  dhnque  dovrebbe  trarre  lir.  !i3i. 
£  perchè  non  avesse  tampoco  pèrduto  il 
piccolo  frutto  della,  stessa  ,  rendita  non  ri-^ 
scossa  a  principio  d'anno  in  anno  pel  corso 
dei  primi  quattro  anni ,  e.  per  supplire  alle 
spese  di  iar  coltivar  i  gpo/^^  ili  questi  anni^ 
tenendo  anche  rafondé  le  .superfizie  d  buche 
ove  sono  piantati,  nel' supposto  éhe  tutto 
ciò  ^nga  a  formare  una  som6ia  capitale  di 
lire  180^  questa  gli  dovrebbe  tendere  lire 
nove  annue.  Cosicché  la  somma  annuale  i 
che  il  proprietario  ha  diritto  di  ricavare  il 
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quinto  anno  come  fratto  del  ca|>itale  aggiunto 
al  fondo  9  sarebbe  di  lire  24^* 

Alla  fine  delia  sesta  prioiayera  dopo  cin- 
que anni,  mille  gelsi  porteranno^  per  termine 
medio,  cadauno  libbre  otto  almeno  di  foglia* 
Si  otterranno  adunque  libbre  8000  di  foglia 
da  darsi  ai  bachi*  Queste  libbre  8000  di  foglia 
debbono  produrre  . 670  libbre  di  bozzoli  , 
delle  quali  283  saranno  del  proprietario. 
In  cambio  quindi  di  lire  240  di  rendita 
troverà  dopo  cinque  anni  libbre  283  grosse 
milanesi  di  bozzoli n 

Ed  è  qui  da  riflettere  che  da  quell'anno 
in  avanti,  ben  regolando  la  xoltivazione  dei 
gelsi  secondo  il  buon   sistèmi^ ,   la   rendita 
andrà  con  sicurezza  aumentando  pragressi- 
yamente,  quantunque  soli.  700  g^^/^i  vadano 
costantemente  ogni   anno    sfrondati,    affine 
di    diramarne    e  lasciaivie    in    riposo    ogni 
anno  j5o.  Quando  questi  7S0  g-^^é  saranno 
giunti  a  dare  cadauno,  per  termine  media 
sole  20  libbre  di  foglia  ,    si    avranno    tosto 
disponibili  libbre  1 5  mila  dj  foglia    atta    a 
dare    Ubbre    1070  di  tozzoli  ^   delle    qualj 
toccheranno  ^}  proprietario  535.  Queste  sa^v 
ranno  in  compenso  .deUi9  lire.a4o  di  rendita 
in  denaro;  e  qd«s(o  .compenso   aumentei^ 
pgni  annp. 
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I  pochi  cenni  fatti  bastano  eertamente 
perchè  ogni  mente  un  po'  aggiuntata ,  ed 
ogni  capo  di  famiglia  interessato  pel  bene  di 
essa  comprender  possano  a  colpo  d'occhio 
che  non  esiste  ramo  d' industria  il  quale 
nuoca  meno  ad  ogni  altro ,  e  renda  maggior 
guadagno  netto'  annuale^  quanto  la  coltiva- 
zione de'  gelsi  ed  il  governo  dei  bachi. 
3in  qui  però  non  si  é  dimostrato  il  profitto 
Inetto  del  colono  >  del  quale  a  momenti  si 
parlerà. 

Oltre  r  esposto  ,  quattro  circostanze  im- 
porjbcintissime  concorrono  ancora  a  favore 
del  proprietario. 

Prima.  È  di  fatto,  che  per  quante  pian- 
tagioni di  gelsi  faccia  il  proprietario  sopra 
un  fondo  già  affittato  ,  nulla*  in  generale 
di  in  compenso  al  colono  né  sulle  grana- 
glie 9  né  in  altro  iliodo  ,  pel  terreno  che 
o<;Qupa  coi  ge&i  che  pianta. 

Seconda.  Si  è  supposto  che  il  proprietà* 
rio  compri  sempre  altrove  i  gelsi  di  oppor- 
^na  grandezza  e  buona  qualità  ,  e  che 
olgnuno  gli  costi  accumtamentc  piantato  due 
lifTC.  Traendo  i  gelsi  dai  viva]  proprj ,  ed 
nuche  bene  preparando  'ed  ingrassando  la 
buca  che  li  contiene,  non  gli  verrebbero 
a  costare  nemmeno  una  lira  per  atìo. 
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Terza,  La  proporzione  di  ge/Ì/ che  si  sono 
suposii  morire  ogni  anno, -è  assolatamente 
esagerata; 

Quarta.  Tenendo  il  proprietario  per  socio 
e  compagno  il  colòno  nèU'allevare  i  bachi, 
viene  ad  avere  direttamente  od  indirèttamen- 
te una  parte  cospicua  delio  Hesso  vantaggio 
che  il  colono  ne  trae ,  perciocché  il  ricavalo 
totale  de'  bozzoli  poco  più  poco  meno  va  a 
cadere  nella  saccoccia  dello'  stesso  proprie- 
tario. D'altronde  è  noto  the  in  generale 
si  aumenta  V  affitto  del  fondo  a  misura  che 
il  colono  trae  da  esso  rendita  maggiore. 

Questo  è  lo  stato  vero  della  cosa. 

Lascio  però  di  buona  voglia  a  chiunque 
la  libertà  di  fare  ogni  detrazione  che  voglia 
da  questo  grandioso  evidente  profitto. 

Dal  canto  mio  indicherò ,  soltanto  òhe  se 
il  proprietario  non  veglierà  accuratamente 
alla  piantagione  de'  gelsi  ed  al  governo 
à*  essi  ,  principalmente  tie'  primi  otto  o  dieci 
anni ,  non  trarrà  da  mille  gelsi  dopo  dieci 
anni  che  tanta  foglia  ^  quanta  un  abile 
agricoltore  ne  trarrà  dopo  sei  da    dugento» 

E  in  questo  caso  che  può  sucedere  gra- 
ve sbaglio  nel  calcolo  ;  ma  ^arà  per  éolptt 
altrui.  -        '        '  ' 
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Questa  osservazione  merita  la  f^ìà  grande 
attenzione  ,  essendo  essa  il.  fondamento  pri- 
miero dei  vantaggi  ottenibili  e  durevoli  dì 
questa  preziosa  industria. 

Altre  considerazióni  relative  a  questo  gran- 
de oggetto  meritano  di  essere  poste  soit'oe- 
chio  dei  proprietà  rj. 

.  Si  supponga  che  tanto  i  732  gelsi  di  cui 
a  principio  si  è  parlato  come  esisteuti  sul 
fondo  (e  lascio  che  si  suppongano  anche 
mille  ) ,  quanto  i  mille  novelli  di  cui  ora 
ho  parlato  ,  sian^o  piantati  qua  e  là  con 
intelligenza  sopra  una.  estensione^  per  esem- 
pio, di  aoo  pertiche  circa  di  ottima  cam- 
pagna. 

Questa  campagna,  pagando,  come  si  è 
supposto  s  tre  staja  di  formento  la  pertica  , 
darà  '  76  moggia  di  formento  al  proprietario. 
Queste  75  moggia  importeranno,  a  lire  4^ 
il  moggio  ,  lire  3ooo.  II  prodotto  attuale 
de'  gelsi^  ;  o  quello  ottenibile  in  non  molti 
anni  ,  sarà  equivalente  ,  jco,me  si  è  detto , 
ja  libbre  Soo.di  bozzoli  a  favore  del  pro^ 
prietario.  Per  ottener  questi  bozzoli  lo  spa* 
zio  di  terreno  occupato. dai  gelsi  non  sarà, 
come  pure  si  è  detto ,  che  di  due  pertiche 
e  un  quinto.  Ma  il  valore  de'  bozzoli ,  cai. 
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colati  sdutnto  a  soldi  cinquanta  la  libbra, 
monterà  a  lire  iftSo.  È  qaindi  chiaro  che 
questa  soiama  equivale  aon  alla  rendita  di 
due  pertiche  e  un  quarto  occupate  dai  g&lsi^ 
ma  a  quella  di  pertiche  83^  ognuna  delle 
quali  paghi  al  proprietario  tre  staja  di  for- 
mento.  In  altri  termini  i  è  lo  atesM  che  dire, 
che  il  proprietario  con  uIì  capitale  di  poco 
più  di  lire  due  mila  agg^iunto  al  fondo  o 
campagna  primitiTa  y  ottiene  una  rendita  e- 
gnale  a  quella  che  danna  83  pertiche  di 
scelta  campagna,  le  quali  costano  smisura- 
tamente di  più. 

Non  ho  :  certo  adeguato  poco  fondo 
<^Ile  9iOO  pertiche  ^ .  per  ben  collocare  senza 
danno  looo  gelsi.  È  di  fatto ,  ohe  io  ne  ho 
oltre  a  700  sopra  un  fondo  asciutto ,  la 
maggior  parte  a  pinato  y  la  cui  estensione 
non  e  nemmeno  di  70  pertiche;  e  ciò  senza 
che  il  Ibndo  ìie  pròyi  danno  Sensibile.  E 
sopra  quello  itesto  fondo  ho  due  mila 
braccia  di  siepe ^  che  molto  Trutta  ogni  anno* 

Esposto  quanto  ha  rapporto  a)  propifie* 
taria^  Tenianio  ora  a  eiò  ohe  riguai^dd  il 
colono  f  socio  del  proplrietario  stesso  in 
questo  genere  di  coltiirazioile. 

Incomincerò  da  iw  fatto  (he  r^ssomigtk 

^9 
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<a  inigitaja  di  altri  della  stessa  natura  >  e  che 
toetle  dà  sé  solo  in  evidenza  ogni  cosa', 
senza  bisogno  di  accennarne  altri;  '  ' 

In  qaest' anno  i8i4»  per  esempio,  in  cui 
i  bozzoli  in  generale  non  sono  andati  modto 
bene ,  un  mìo  colono  ha  tratto  di  sua  por- 
zione libbre  120  di  bozzoli^  eh'  erano  la 
metà  di  libbre  ^f\o  provenienti  da  quattro 
once  di  semenza*  Questo  colono  non  ha  che 
cenloventi  pertiche  di  «campagna. 

Questi  bozzoli  »  di  buona  qualità ,  sono 
stati  venduti  soldi  76  la  libbra.  Le  libbre 
120  hanno  adunque  importato  lire  4^6. 

La  campagna  che  lavora  questo  colono  > 
che  è  pure  di  buona  qualità ,  paga  due 
staja  di  formento  per  pertica.  E  come  si  è 
sempre  supposto  che  il  formento  valga  lire 
quaranta  il  moggio,  il  valore  quindi  delle 
lire  4^6  ne  rappresenta  più  di  undici  moggia. 
Il  colono  adunque  colle  lir.  4^6  ha  pagato  Taf- 
fiUo  di  4^  pertiche  di  fondo.  E  quand'an- 
che il  proprietario  nulla  avesse  abbonato  al 
colono  pel  fondo  occupato  dai  gHsij  lo  stesso 
colono  perdendo  il  frutto  di  una  pertica 
circa  di  terra  dai  gelsi  occupata ,  ne  ha  ac«- 
quietato  uno  che  equivale  a  quanto  paga  di 
4^  pèrtiche  di  campagna. 
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Ma  per  ottenere  pia  di  undici  moggia 
di  fermento,  che  pagar, deve  al  propi^ieta- 
rio  per  l'affitto  delle  4^ -pertiche  di  fondo 
le  quali  undici  moggia  e  più  di  formenlo, 
come;  si' è  detto»  equivalgono  a.  lire  4^^» 
ricavate  dalle^ibbre  i^p  di  bozzpU  cqnviene: 

i.^  Che  lavori  per  lo  meno  venti  pertiche 
di  fondo. 

2.^  Che  versi  4^,  5o  o  più  carra  di  letame 
ogni  panino  sa.  quel  fondo  stesso.        f 

3.0  Che  semini  per  lo  meno  due  moggia 
e  meiczo  di  scelto  formento. 

4.0  Che  si  presti  a  tutti  i  lavori  opportuni 
sinéhè  vien  fatta  la  raccolta  e  tratto  il  fo^»- 
mento. 

5.^  Che  jcorra  tutti  gli  azzardi  delle   sts^* 

gioni. 

Confrontisi  ora  adunque  il  valore  delle 
anticipazioni  che  far  deve  in  case  e  in  sa- 
lar] il  colono:  per  ottenere  più  di  undici 
moggia  .nette  :di  formento,  si  calcolino  i 
pericoli  a. cui  è  seiopre  esposto  il  colpnp 
sinché  non  raccolga  e  non  istagipni  il  formento 
e  si  ponga  %  ogni  cosa  in  cotifranto  coi  soli 
salar)  ebe  il  colono  anticipa  per  ottenere 
le  libbre  a4o  di  bozzoli:  si  vedrà  chiara- 
mente il  vantaggio  che  gli  reca  ,questa  col^ 
livazione. 
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Anche  pel  colono  adunque  il  profitto 
della  prodnzione  de'  bozzoli  è  sommo ,  com« 
parativamente  ad  ogni  altra  produzione  a- 
graria  a  noi  nota* 

Gonriene  però  non  dissimulare  che  il 
colono^  oltre  ai  salar)  o  giornate  di  lavoro , 
soffre  qualche  danno,  e  anticipa  o  paga 
alcune  altre  poche  cose^  che  propriamente 
non  sono  salar).  Esse  sono: 

i.^*  L' ombra  che  recano  al  fondo  le  piante 
di  gelso  j  quantunque  una  parte  di  esse  sia 
regolarmente  diramata,  e  T altra  sia  di  raro 
frondeggio,  e  Tenga  ogni  anno  sfrondata 
una  Tolta. 

n.""  Il  calpestamento  inevitabile  del  fondo 
allorché  si  Ta  à  raccogliere  la  foglia  ,  o  a 
diramare  i  gelsi* 

S.""  La  consumazione  di  legna,  di  olio ,  di 
carta,  e  il  picciolo  frutto  del  capitale  pri-- 
mitifo  impiegato  in  graticci  ed  altre  eosuccie^ 

A  queste  tre  sorgenti  di  danno  e  di  spesa 
corrispondono  intanto  tre  piccoli  Tantaggij 
di  cui  non  si  è  ancora  parlato. 

téO  La  grande  quantità  di  legna  che  ogni 
anno  si  trae  diramando,  una  quarta  parte 
circa  de'  gelsi  esistenti  sul  Ibndo» 

2.^  Il  letame  prezioso  che  si  trae  dai 
graticci,  governando  i  bachi* 
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3.^  Lo  sfrondare ,  quando  è  prossima  a 
cadere,  la  foglia^  cbè  'è  ottimo  pasto  pei 
buoi  ;  oppure  T  eccellente  stramaglia  che 
il  gelso  dà  quando  ti  lascia  da  esso  cadere 
la  foglia  stessa. 

In  ial  modo  si  sono  aàìinqw  offerti  dei 
compensi  proporzionati  certamente  a*  danni 
e  alle  piccole  spese  accennate. 

Tertniuando  questo  paragrafo  debbo  ti- 
petlere  dt  niiOTO  che  queMi  grandissiBìi 
profitti^  tanto  pel  proprieta^rio  quanto  pel 
colono  tiella  coltivazione  d^  Jkachi ,  sono 
fondati  sul  ben  piantare  e  ben  coltivare  i 
gelsiy  e  sul  ben  governare  i  bachi*  Son  preiso 
che  tutti  perdnii  per  coloro  ebe  piantano 
male,  o  die  lasdano  vivere  ilieslati  i  ffHsi^ 
faoendoli  invecchiare  prima  ad  tempo  ,  o 
che  avendo  prosperi  r  gelsi ^^  mal  ;goverfiaiio 
i'òachi. 
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§  3. 

Profitto  netto  che  trar  possono  queUi  de  go* 
vernano  bachi  interamente  a  proprio  conto, 
sia  adoperando  foglia  propria ,  siacompe* 
randola. 

'  I  conti  che  ora'  darò  tendono  a  mostrare 
che  r  arte  di  governare  i  bachi  può  essere 
esercitata  da  un  imprenditore  qusilanque 
che  abbia  una  stanza^  delle  uova  ài  bachi,  e 
deìla  foglia  di  gelso  a  sua  disposizione. 

'  Le  regole  date  in  questo  Libro  sono  tali 
che  quand'anche  tino  non  «fosse  né  colon^» 
né  proprietario  di  gelsi  ^  potrebbe  farsi  ciò 
non  ostante  coltivatore  di  bachi i  e  trarebbe 
sempre  in  trentacihque  giorni  circa  un  prò- 
fìtto  notabile  in  proporzione  dei  mezzi  che 
avesse  impiegato. 

Se  l'arte  facilissima  di  conciar  le  pelli  e 
tante  altre  arti  avessero  anch'esse  un  libro 
elementare,  come  è  questo,  molte  famiglie 
per  esempio ,  con  una  buca ,  con  alcune 
pelli  fresche,  con  vallonea  ed  altre  piccole 
cose  provvederebbero  utilissimamente  al  bi- 
sogno di  cuoi  e  loro  proprio  e  dei  loro  vi- 
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etni,  liberandosi  dalla  dipendenza  di  coloro 
ehe  in  generale  tra  noi  si  arricchiscono  senza 
oaigliorar  V  arte  ,  certi  ^già  che  tjutti  debbono 
dipendere  da  essi.  Cosi  dicasi  di  altre  arti 
e  ài  altri  oggetti  simili. 

Il  bilancio  di  quanto  ho  speso  ed  ho 
tratto  per  la  coltiif  azione  pe' bacali  n  questi 
due  ultimi,  anni  è  esattissimo..    . 

Io  ho  impiegato  una  stanza,  o  una  bigat'^ 
tiera  capace,  di  contenere   dall'  epoca    della 
quarta  muta  sino  alla  fine  .i  bachi  derivanti 
da  cinque  once ,  di  semenza. 
i8i3  Spese  fatte 

Once  5  di  semenza.  .  .  •  lir.      .i5.  «— 
Legna  per  farle  nascere 

(Gap.  V.  ) .  n         1.   i5 

r        Foglia    di    gelso  libbre  55oo 
a  lire  sette  il  cento,  prezzo 

medio 385.  — • 

Spese    per   isfrondare   i  gelsi 

in  ragione  di  sòldi  35  per 

ogni,  libbre  loo  di  foglia  »       96.     5 

Ricci i  legna  leggiera  e. legna 

grossa  libbre  ia5o  a  soldi 

3a  il  cento.  . «       20.  — 

Brugo  per  le  siepi  e  paglie  >j        i8.  — 

Carta  pei  graticci »     '  ^4* /~ 

lir.     55o.  — 
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Somma  riportata  tir.  '  55o.  ««^ 
Olio  pei  lami-  •.•...'.»  9*  "^ 
BolttgKa  migliwaiite  •  ...»         i.  jo 


lìr.    56o.  IO 

Giornate  di  donna  e  di  «omo 
num.  iio^  pagate  te  prime 
soldi  i5  e  le  seconde  $oldi 
^5.  Qaando  stanno  akati 
alcune  ore  della  nottue ,  si 
danno  di  più  alle  donn^ 
soldi  5j  e  IO  se  ne  danno 
agli  uomini.  Le  une  e  gli 
altri  si  cambiano  poi  seoopi- 
do  che  il  buon  servizio-  e^ 
sige.  Spese •  «  »     roS.  io 


di  Milano  ....  iir*  €6/^  — ' 

AiBitto  de' locali  e  frtiilto  dbl 
capitale  impiegato  in  gra- 
ticci qd' altre  minute  eope>>  90,  — - 

lin  764.  — 
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La  maggior  parte  della  carta 
e  del  bruco  serre  per  gli 
anni  successivi. 

&  sono  tratte  libbre  4^  ^^ 
botzoU^  i  quali  yenduti  a 
soldi  52  k  Ubbra,  impor- 
tano  lir-  io63i  — 

Profitto  netto  per  fimpren. 
dit0re .......  \  ..  Ut.    Sog.    8 

i8i4  Spese 

Semenza ,  otiee  $.  .  .  .  .  »  i5.  -^ 
Legna  per  farla  nascere.  .  »  i.  i5 
Foglia  liMyre  5&òo  a  lir.  7  »  385.  — 
Spese  a  trar  la  foglia  .  •  .  )>  yS.  5 
lUcei ,  legna  leggiera  e  grossa , 
libbre  icoo  a  soldi  5^.  i2 
Bri^go  supplemento 
Carta  supplemento. 
Olio  per  lumi.  .  .  . 
Bott^lia  migliorante 
Giornato  di  lavoro. 


ai 


16.  — . 

4- 

9-  — 

I.    IO 

109.  — 


lir.  644.  — 
▲iAlto  e  kvOtà  à(A  cupitale  »      90.  -^ 


lir.  73a.  — 


458  paopoTTt 

Si  sono   raccòlte   libbre  4^i 
di  bozzoli  «  i  quali.  Ti^nd ali 
a  soldi  78  la  libbr^i ,  hanno 
prodotto ,  •  •  lir..:i563.  18 


Profilto  netto.  .......  lir.     83 1.  18 

Da  questi  conti,  ne' quali,  sono  calcolati 
]  salarj  di  ogni  genere ,  e  tutte  le  altre 
spese ,  risulta  ancor  più  manifesto  quanto 
si  è  asserito  nell'antecedente  paragrafo,  vale 
a  dire  ,  che  il  colono  trae  sempre  notabile 
proBtto  prestando  l'opera  e  le  altre  poche 
cose  in  confronto,  della  metà  del  yalore  dei 
bozzoli  che.  a  lui  tocca.  In  quest'anno  é  poi 
stato  grandissimo  questo, profitto  per  coloro 
che  hanno  b^n  gqyernato  i  bachi. 

Dal  conto  suespresso  si  scorge  altresì  eyi- 
dentemenie  che  il  colopo .  npn  avrebbe  dato 
in  salar]  che  lire.dugento  circa,  e  colle 
altre  piccole  anticipazioni  avrebjie  dato  ^ 
compreso  il  valore  della. metà  della. semenza , 
per  lire  5o  cir.ca.  .In  tutto  lir.  s.So.  In  con- 
fronto, di  qnesfo  an^monjtare  avrebbe  tratto 
nel  ]8j4  lire  781. 19  metà  delle  lire  1 563. 18. 
Per  una  famiglia  colonica  industriosa  questo 
profitto  avuto  in  ppehi  giorni  e; è  j  sommo  e 
vivificante. 
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'  Del  resto  V  alto  prezzo  de'  bozzoli  ha  cer-* 
talmente  contribuito  a  rendere  si  graxrde  il 
profitto  nel  i8]4*  Al  contrario  nel  i8i.5,  in 
cui  i  bozzoli  si  Tendeltero  a  basso  prezzo  5 
si  è  veduto  non  essere  stato  che  di  lir.  So^.  8. 
Nondimeno  fatta  comparazione  col  tempo 
impiegato  e  colle  anticipazioni  premesse ,  chi 
lìon  troverà  notabile  anche  questo  profitto 
netto  ? 

'  È  poi  certo  che  costano  ben  piii  i  :salarj 
a  me,  prendend o  giornalieri ,  di  quello  che 
possano  valutarsi  ad  una  famiglia,  che  si  fosse 
occupata  a  casa  sua  di  questa  coltivazione. 
>  Ma  ritorniamo  ali-  oggetto  di  questo  para- 
grafo  5  e  concludiamo. 

Dai  conti  esposti  ognun. vede  ohe  partendo 
dal  dato  che  ogni  libbre  i3  e  mezzo  circa 
di  foglia  ,  ed  anche  14,  dar  debbano,  come 
danno , .  una  libbra  di  bozzoli ,  il  guadagno  ò 
sempre  notabile  per  chiunque  si  costituisca 
intraprenditore  di  questa  coltivazione  quando 
anche  non  fosse  ne  proprietario ,  ne  colono. 

Che  in  trentacinque  giorni  circa ,  nella 
maggior  parte  de"*  quali  v'è  ben  poco  a  fa- 
re ,  può  un  capo  di  famiglia  guadagnare  con 
che  vìvere  alcuni  mesi; 

Che  una  famiglinola  poi  alcun  poco  nume** 


46o     IPROFinO  DEGÙ  INTRAPMVDITORI 

rosa  impiegandovbi  co&  cura  ed  assidaiti: 
risparmia  presso  che  tutti  i  salar] ,  e  gua- 
dagna molto  più  di  qa^Uo  che  guadagni  co- 
lui che  debba  proyedere  lutto  : 

Cbe  cjuel  possidente  f  he  abbia  «na  Ingat^' 
Mera  propria  ,  molto  ampia»  che  sia  rictfo 
di  foglia ,  può  in  pochi  anni  col  solo  ralor 
dei  prodotto  de'  bozzoli  egua^iare  il  Tolore 
della  maggior  parte  del  prodotto  che  trae 
da  una  discreta  po^essione.  Dico  discreta , 
perché  io  intendo  sempre  parlare  de'  medio- 
cri proprietà rj  assiduamente  solleciti  di  far 
-valere  i  loro  fondi  e  la  loro  industria.  I  ric- 
chi in  generale  non  si  occupano  di  aumen- 
tare o  di  migliorare  le  produzioni  de' loro 
fondi  )  ma  di  distruggane  il  yalore  in  con* 
sumazioni  per  lo  più  improduttive  «  sterili. 
Non  dee  per  altro  ciò  far  meraTÌglia.  Cosi 
porta  il  corso  ordinario  delle  cose  nello  stato 
in  cui  trovasi  la  società. 
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léfumeMo  annuale  di  ricchezza  che  dertvereihe 
uUa  naùone  anche  dai  primi  ntiglhramenti 
generali  delF  arte  suggeriti  in  quest*  Opera. 

In  dae  modi  generalmente  una  nazione, 
come  pure  una  famiglia ,  può  ogni  anno 
accrescere  k  sua  rtcicbesiza. 

Il  primo  consiste  nelF  aumentare  il  valor 
netto  delie  annuali  produzioni  senza  aumen  « 
tare  il  valore  delle  ordinarie  consumazioni» 

•Il  secondo  consiste  nel  diminuire  anniiat* 
mente  il  valore  delle  ordinarie  consumazioni» 
qttando  non  sia  focile  T  aumentare  il  valore 
netto  delle  annali  produzioni. 

Il  primo  scopo  si  ottiene  perfezionando 
le  induilrie  :  il  secondo  economizzando  ,  o 
minorando  le  consumazioni  sterili. 

Questi  due  modi  di  aumentar  la  ricchezza 
mostrano  che  la  ricchezza  crescente  o  de- 
crescente di  una  nazione  e  di  una  famiglia 
dipende  in  generale  dagli  individui  che  la 
compongono ,  e  non  altrimenti  dalla  natura 
dei  governi.  I  soli  atti  deli'amministraaione 
possono  spesso  aver  parte  diretta  sì  alf  au- 
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mento  che  alla  diminuzione  della  produzione 
e  valor  suo  annuale,  in  quanto  che  possono 
animare  o  infievolire  lo  smercio ,  e  per  con* 
seguenza  lo  zelo  e  le  braccia  di  chi  avrebbe 
potuto  esser  ùtile  produttore  o  smerciatore. 
Di  ciò  abbiamo^  come,  più  sopra  si  è  indi- 
cato ,  chiara  prova  nello  scoraggiamento 
quasi  costantemente  portalo  in  Italia  dagli 
atti  dell'Amministrazione,  massime  rispetto 
alla  produzione  ed  esportazione  della  seta 
greggia. 

In  questo  Libro ,  che  tratta  dei  bachi  ^ 
sarebbe  ridicola  cosa  che  acoenàassi  come 
gli  Italiani ,  splendidi  e  generosi  di  natura 
propria^  dovessero  economizzare  per  divenir 
ricchi  o  più  ricchi.  Qui  giova  adunque  sol* 
tanto  indicare  come  potrebbero  essi  ottenere 
più  milioni  di  valori  annuali  cambiabili  al* 
r  estero ,  coli'  addizione  soltanto  di  alcune 
cure ,  di  poca  spesa  e  di  poca  fatica. 

Noi  quasi  scrfi  abbiamo  la  ricca  inesauri- 
bile miniera  della  seta.  A  noi  soli  spetta  il 
farla  valere  quanto  più  si  può,  come  fanno 
tutti  gli  altri  popoli  rispietto  a  quelle  produr 
zioni  loro  proprie,  di  cui  noi  abbiamo  eoa- 
tinuo  bisogno. 

Mi  sembra   di   poter  dimostrare  che  k 
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prodliziorie'  della  séta  può  in  breve  giro  di 
anni  aumentare  per  un  valoi^e  esportabile  di 
oltre  quaranta  tnliliòni. 

Vado  a  noietter  sotto  gli  occhi  di  tutti 
questa  verità  ,  partendo  dal  dato  che  oggi 
giorno  la  quantità  delle  sole  sette  greggie , 
filatojaie  e  tinte  che  vanno  all'  estero  (non 
tenendo  conto  di  tutto  il  resto  ),  appartenenti 
alle  Provincie  che  i^omponevano  il'  cessato 
regno  d' Italia  \  ascendono  al  valore  di  8c 
milioni ,  valor  molto  minore  di  quello  a  cui 
ascendevano  nel  1810  (§  1  )•  Eccone  il  conto. 

i.''  Quando  si  ottengano  da 
ogni  oncia  di  sementa  sole  libbre  ' 
60  di  bozzoli  invece  di  libbre  3o; 
che  per  termine  medio,  forse- 
troppo  esagerato,  ora  se  ne.  ri- 
cavano ,  si  verrà  a  risparmiare 
la  metà  àe^ bozzoli  destinati  a  dar 
semenza  (Gap.  IX  ).  Questa  metà 
di  bozzoli  che  daranno  seta  espor- 
tabile ha  un  valore  di  circa,  lire      800000 

7.P  Ridotto  facilmente  il  go- 
verno dei  bachi  a  dare  ogni  i5 
libbre  e  mezzo r di  figlia  ed  anche 
ogni  libbre  14,  una  libbra  di 
éozzo//,  quando  attualmente  v«  ne 
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Somma  riportata  •  .  lir^^      80O6OQ 
TOglìonri  libbre  17  e  mezzo   (e 
spesso  venti,  e  più))  essendo  che 
si  richieggono ,  per  termine  me-< 
dio,  come  da  molte  osservazioni 
a  me  consta,    più  di  libbre  700 
di  foglia  per  ottenere  libbre  So  a 
40  di  bozzoli;  si  avrà  allora  una 
quantità  maggiore  di  &02za£  equi^ 
valente  ad  una  quarta    parte   in 
più.  Il  suo  valore  ascenderà  duu:-    . 
que  a  circa 1»  aooooooo 

5.^  Fis^to  un  buon  sistema  di 
governo  dei  bachi  y  suppongo  che 
esso  ,  per  termine  medio,  non  mi- 
nori i  danni  che  ora  il  coltiva* 
tore  sopporta,  se  non  di  un  dieci 
per  cento  (  si  potrebbe  dire  d' un 
so,  So  ed  anche  4<^* 

Questo  buon  sistema  produrrà 
più  o  meno  presto  »  ••...•  »    8000000 

4*''  Ammesso  che  una  miglior 
cura  si  ponga  nella  coltivazione 
de^  gelsi  y  ed  uno  zelo  più  vivo 
nelle  piantagioni,  suppongo  che 
in  dieci  anni  la  produzione  della 
foglia  non  aumenti  che   di   un 

m  '        Il    ^  I  I  111 
28800000 
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^  tomaia  riportata  lir.     aSSooooo 

die€i  per  cento  (  si  potrebbe 
dire  un  (nueieiito  di  un.  3o ,  4^; 
e  5o).  $ 

Si  avrà  allora  un  aumento  di 
produzione  m  bozzoli  di ...  »      8000000 


Itr.    368QOOOO 


5.^  Migliorandosi  la  colti va« 
zìone  de^òaóki ,  i  bozzoli  a  peso 
eguale  ^  con  quelli  provenienti  da 
bigattiere  mal  governate  daran- 
no per  Io  meno  un  dieci  per 
eento  di  pia  in  seta ,  come  anche 
Oggi  giorno  la  sperienza  dimostra 
(Gap.  XIV,  §  5  ),  (  si  plotrebbe 
dire  un  i&  ed  anche  un  ao). 

.  U  valore  di  questo  migliora* 
mento  ammonterà  se  non  a  8  y 
al  certo  poi  a »  .  .  i^ 


6000000 


La  totalità  adunque  di  prò- 
dueione  cambiabile  annuale  po- 
trebbe faeilmente  gingnere  senza 
aumento  notabilissimo  di  spesa 
4Bid  un. valore  di •  lir.     4^800000 

Bramo  che  l'uomo  saggiò  prima  di  gia-< 

3o 
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dicirre  e^rbitdnté  questo  che  io  chiamo  fa* 
GÌle  aumento  annuale  di  produzione,'yi  me- 
diti sopra .  Riguardo  allora  come  cosa  certa  ^ 
che  troyerà  moderata ,  *anzi  che  esagerata  ^ 
la  suindicata  sómma. 

Si  è  dovuto  in  questo  conto  partire  dal 
Talor  -  della  seta  esportata  ,  confondendolo 
con  quello  della  produzione  dei  bozzoli. 
Non  si  poteva  far  diversamente  •  Sono  le  sete 
.che  si  esportano  e  non  i  bozzoli.  D'altron<le 
ognuno  potrà  fare ,  secondo  le  circostanze  e 
il  modo  suo  di  vedere ,  le  deduzioni  oppor* 
tune . 

E  se  sin  qui  non  è  stata  considerata  la 
seta  che  come  produzione  esportabile ,  si 
scorge  facilmente  che  il  valor  suo  «nnuale 
diventa  ancor  più  gigantésco  qualora  ad  esso 
si  unisca  b  quantità  che  si  bonsuma  nel- 
l'interno pei  differenti  nostri  usi  e  bisogni.  I 
valor  quindi  de'  miglioramenti  sopra  indicati 
aumenterebbe  anch'  esso  in  proporzione  • 

Non  è  certamente  facile  il  prevedere  sin 
dove  arrivar  potrebbe  il  valore  esportabile 
della  seta  ,  quando  l'arte  di  produifa  dive- 
nisse un'  arte  naadonale ,  verso  cui  si  rivol* 
gesserò  le  cure  degli  uomini  istrutti ,  ca- 
paci e  amici  delia  patria.  Sinora  quest'arte 
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preziosissima  non  presentò  ch^eiia  .ammasf^ 
di  pratiche^  la  maggior  parte  intqert^  e  ^i^essc^ 
assurde  e  nocÌTe» 

Potrà  trs^tto  tratto  variare  fra  y  popoU 
della  terra  la  moda  in  quanto  lilla  nmniera 
di  manifatturare  la  seta  .  Non. cesserà  pdrò 
mai  la  seta  di  essere  avidamente  ricercata 
da  tutte  le  nazioni .  Nulla  equivale  ad  essa 
tra  tutti  ì  prodotti  naturali  ed  artifiziali , 
che  l'uomo  conosce,  in  ordine  a  sontuosità 
ed  a  splendidezza  «  Le  reggie  ,  i  palagi ,  i 
grandi  indarno  cercherebbero  ornamento  più 
magnifico  delle  stoffe  di  seta  per  soddisfare 
air  ambizione  ed  al  lusso .  I  tempj  delia  re- 
ligione invano  potrebbero  trovare  più  no- 
bile mezzo  di  pomposa  solennità  • 

Altro  quindi  non  manca  se  non  che  la 
seta  divenga  abbondantissima^  sia  come  si 
voglia  ,  greggia  ,  filatojata  o  manifatturata  ; 
per  provvedere  tutti  i  mercati  dell'univer- 
so. Ogni  popolo  ne  dovrebbe  aver  comodo 
l'uso.  Allora  si  abituerebbe  al  bisogno  di 
consumarne  di  più ,  e  tra  noi  si  sentirebbe 
il  bisogno  di  più  produrne. 

Tutti  i  miei  conti  e' calcoli  sono  stati  fatti 
partendo  da  dati  autentici  appartenenti  al- 
l'Amministrazione  del  cessato  regno  d'Italia. 
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Ogni  provincia  italiana  che  non  ha  fatto  parte 
elei  regno ,  potrebbe  calcolare  a  quanto  mon- 
tino le  sue  esportazioni  all'  estero  in  seta  , 
Cosi  facendo  si  Terrebbe  a  conoscere  1*  im- 
menso valore  della  seta  che  tutta  l'Italia 
ogni  anno  esporta,  e  che  a  voglia  sua  può 
maggiormente  produrre. 

Me  fortunato,  se  avendo  esaminato  nelle 
difterenti  sue  particolarità  questo  grandissi* 
mo  oggetto  nazionale ,  potrò ,  inspirando 
brama  di  ben  coltivare  i  bachi,  concorrere 
a  migliorare  la  condizione  economica  delle 
famiglie  e  della  nazione  F 
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i)  il  ILLA  paglia  oca  cai  si  aTToIgono  geiierttt^ 
mente  i  gioyam  gelsi,  ed  anche  nelle  cannette  d 
nelle  ginestre  a  quest'uso  impiejgate  si  svolge  spesso 
un'immensa  quantità  di  forbicine  (  farficula  auricuta" 
ris  )^  le  quali  sortendo  robuste  da  quel  nido  quando 
la  stagione  comincia  a  riscaldarsi  y  divorano  e  gua- 
stano i  teneri  germogli  ;  e  spesso  fanno  ancLe  lan- 
guire e  perire  la  pianta.  Non  cosi  accade  a  qne'gio- 
yani  gelsi  che  non  sono  impagliati.  La  larva  poi  di  que- 
sto stesso  animale  reca  occultamente .  degli  altri  gravi 
danni.  Essa  spesso  s'interna  tra  la  oorteccia  e  T  al- 
burno degli  alberi^  e  divora  quella  più  o  meno  per 
di  sotto.  Anche  in  quello  stato  reca  grandi  danni  a» 
gelsi.  Quando  parlerò  di  questi  si  vedrà  che  questo 
animale  ya  scoperto  e  perseguitato  sema  ripose.  Ora 
sto  osservando  Y  andamento  di  varie  file  di  gelsi  no*" 
yelli,  uno  impagliato ^  e  l'altro  non  impagliato^  Cosi 
pure  delle  altre  file,  uno  impagliato  d'estate  e  l'al- 
tro d' inverno.  Fatte  per  parecchi  anni  queste  e  tante 
altre  sperien<e  sopra  qualche  nltgliaìo  di  gelsi,  potrè 
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allora  ,    appoggiandomi    alla    teorica  e   alla  pratica  ^ 

bene   illustrare    cosi   importante  materia    e  dissipare 

gran  quantità  di  «rrori ,  sostituendovi  utili  yerità. 

Pag.  4o- 

(3)  Credo  bene  di  far  conoscere  al  lettore  tutte  le 
spezie  e  varietà  dei  gelsi  che  sono  state  sinora  de- 
scrìtte, affinchè  sappia  in  questo  proposito  tutto.  In 
fine  della  ^oto- vedrà  anche  il  cale  che  fa  seccan- 
dosi ciascheduna  qualità  delle  foglie  di  gelso  che  noi 
impi«^hiamo  nel  governo  dei  hachi» 

Prìma  Spezie. 

Morus  Alba*  Questa  comprende 
.  Il  gelso  comune  selvatico  y  che  ha  qpattro  varietà 
rispetlio  al  frutto.  Due  ai  distinguono  dal  frutto  bian* 
co,;nAa  dal  frutto  rosso,  e  T altra  dal  frutto  nero. 

Due  Utre  vorìetà  vi  sono  rispetto  alla  foglia.  Una 
molto  tagliata  in  pessi  ■  come  la  foglia  del  Loppa 
(  dettò  da  Qpi  Oppio  ),  e  T  altra  più  grande,  appena 
tagliata  o  lobata. 

È  una  varììetà  delld  suaccennata  prima  varietà  il 
gelso  comune  innestato ,  il  quale  ha  ancb*  esso  le 
ieguenti  varìetà. 

\.^  A  frutto  bianco  ;  3.*  a  frutto  roseo  5  3.®  a 
frutto  nero  ;  4*^  a  faglia  grande ,  detta  di  Toscana  ; 
&.^  a frfglia  'diseretdmente  grande  di  verde  capo, 
iétU  frjiglia  giàzsola'^  6.^  a  foglia  pia  piccola -delle 
surrìfenlé,  di  verde  cupo,  piuttosto  grossa,  detta 
foglia  doppia ,  più  difficile  a  sfrondare  ,  •  la  più 
eccellente  pei  bachi  da  seta. 
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Ti  80B0  inoltre  le  aegaeoti  specie  : 

I.  Morus  Tataria.  a.  CostantinopoUtanui  3.  iVi- 
gra  (  è  Dolt  ad  ognuno  la  mora ,  frutto  doloe  ,  '  ag- 
gradeyolissimo  nella  calda  «tagione,  ohe.coItÌYasi  ape* 
sialmente  .nelle  pro^incie  ex-Yenete  ).  4-  ^ira  (  col- 
tivasi negli  orti  botanici).  5.  Indica  (coItÌTan^  negli 
orti  botanici^  6.  Lattfoglio  (  coltivasi  nelle  stuft 
d^li  orti  b.otaonici  ).  j,  Attstralis.  8.  tdUifoUa»  9^ 
Mauritiana  (  tutte  e  tre  queste  speisie  sono  poco 
Dote  in  Italia  ).  V  erano  ancbe ,  10.  Morus  Tineto» 
ria^  II.  Morus .  Papyn/era  ,  le  quah*  sono  state  re- 
centemente trasportate  sotto  un  altro  genere  di  pian* 
te ,  detto  Brousson^tia. 

.Le  indicazioni  date  di  sopra  mostrano  abbastanaa 
quali  varietà  di  foglia  di  gelso  potrebbero  me^ìo! 
convenire  nel  governo  de^  bachi, 

È  però  molto  minore  la  differensa.  cbe  passa  tra 
le  varietà  di  foglia  innestata  ,  che  tra  quelle  di  fo« 
glia  selvatica. 

Un  gelso  selvatico  di  dieci  anni ,  per  esempio  , 
a  foglia  grande  presso  che  non  tagliata,  porterà  più 
peso  di  foglia  che  cinque  gelsi  di  eguale  età  a  fo- 
glia molto  tagliata. 

In  quanto  alle  foglie  di  gelso  innestato,  di.  cui 
aopra  parlai ,  mi  è  risultato  : 

1,  Che  cent'  once  di  foglia  quasi  matura  tratta  lo 
atesso  giorno  dal  gelso  detto  di  Toscana  .^  sono  ci- 
maste asciutte  once  3o. 

2.  Che  cent'  once  dell'  altra  detjta  ^zzda  rima- 
sero once  3i  e  mezse. 
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3.  Che  cent' once  di  foglia  detta  dóppia  aedo  ri- 
nl^Bte  once  36. 

Qaesta  yarietà  di  gelso  però  sf  tearìca  pra  di  mora 
delle  altre  sopraenunsiate. 

Tutte  queste  qualità  di  foglia  e  .iio  poi  ancor 
mena  quando  sono  perfettamente  mature.  Non  sono^ 
molte  le  foglie  mature  dei  diffi^renti  alberi  che  con^ 
tengano  meno  acqua  della  foglia  matura  di  gelso.  Al 
contrario  è  molta  la  quantità  d*  acqua  che  è  con- 
tenuta nella  foglia  di  gelso  quando  è  tenera. 

Cent*  once  di  tenera  foglia  che  si  dà  a  bachi 
nella  prima  età ,  quando  è  secca  ^  rimane  qualche 
oosa  meno  di  once  vent'  una.  Contiene  quindi  quasi 
quattro  quinti  d*  acqua.  Questa  quantità  d'  acqua 
prÒTTede  alla  grande  svaporazione  che  si  fa  dal  cor- 
pò  de*  piccioli  bachi  nella  prima  e  seconda  età  pei 
motivi  che  altrofe  ho  addolM. 

Pie.    So. 

(3)  Ho  latato  ora  con  acqua ,  ora  coti  acqua  e 
Tino  comune ,  ed  ora  con  vino  la  semenea.*  Non  ho 
potuto  sinora  scoprire  quale  differenza  vi  possa  es- 
sere, osando  di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  liquido* 

La 'semenza  pei^ò  lavata  con  vino  mollo  colorato 
e  generoso  ,  nel  quale  sia  st^ta  qualche  ora ,  diventa 
un  pò*  più  tarda  a  nascere.  Sembra  che  i  pori  del 
guscio  abbiano  sofferto  una  spezie  di 'intonacaniento 
dal  detto 'liquore 9  e  perciò  di  alctln  poco  si  ritardi 
la  sraporaziòne  degli  umori  necessaria  onde  dar 
Inpgo  alla  conversione  dell*  embrione  in  baco. 
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Quelli  pòi  dbelarasoia  semeoM  ne'TiBi  torbiiii, 
fBoeiosi  e  caiSchi .  di.  colore  ^  '  faiiBo  prendere  alle 
vota  giaHe  e  romocie  un  coWe.piti  o  meno  roasio 
eguale  a  quello  oi^  preadodo  le  uota  fecondate.  Con 
fuest*  uso  Si  può  far  credere  tutta  buona  la  aemensa, 
^and'  anche  una  porzione  non  fosse  fecondata. 

f 4)  I^Qit  è  oertamenle  sensibile  la*  diflerensa  di 
grayità  specifica  ira -le  dif!erentì'  nÒTa  fecondate  di 
bachi  da  «piattro  nnite.  Snppoogo  anai  cl^é  aon  ve 
ne  sia. 

Dìd»  Jteonàatt ,  percbè  troi^ai  una  diflerenca  ma- 
aifi^ta  di  peso  ti^  quéste  e  le  uóya  non  fecondate 
ressicoie  e  gialle,  quanttlnqne  tutfe  aresseroi  una 
gravità  speeifica  maggiore  dell* acqua.' 

Per  esempio,  a  formare  tm^oocili  di  ueya 
iecondate  voglibnsi  uoya  ^  numero  .  .  .  '.  .  .  39i€8^ 

A  formare  un  oncia    di    rossiccie    mal  fe- 
condate Yoglìonsi  ii>va,   numero  ......  .^  43b8&. 

A  formare  un*  oncia  di  gialle   non    fecon-. 
date  TogtTonsi  uova,  nùmero  .  ........  44ioo. 

Pao.    55.  . 

(5)  Un  buon  termometro  a  mercurio  da  potersi 
ebiudere  non  costa  che  soldi'  cinquanta. 

Io  ora  mi  yalgo  di  quelli  fabbricati  dal  chiaria' 
rimo  signor  canonico  Bellani  di  Monca  ^  come  pure 
mi  valgo  di  lui  per  qualche  altro  stromento  utilissi- 
mo pel  goyerno  dei  haehi  stessi,  come  a  suo  luogo 
ai  vedrà. 
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ferro,  mcbe  rispetto  al  grande  risparmio  che  essa 
fa  di  legoa.  La  stufa  di  ferro  divora  la  legna  ^  e 
spesso  non  potendosi  ben  regolare,  distrugge'  aDche 
i  bachi. 

Si  sarebbe  potuto  far  nascere  la  selnensa  in  minor 
numero  di  giorni  ,  ma  la  stagione  perr^rsa  faeeya 
cbe  si  ritardasse  gradatamente  lo  sviluppo  dp  bachi  ^ 
onde  guadagnar  tempo.  Così  di  fatti  si  sono  guadai 
gnali  tre,  o  quattro  giorni  in  confronto  al  termino 
ordinario  fissato  al  Gap.  I V  >  $  4- 

Pao.    66. 

j)  Per  maceraaon^  rione  comnnemente  inteso 
i?  porre  la  semenza  chiusa  entro  sacchetti,  in  messo 
a  guanciali,  o  materassi,  o  tra  coperte  di  lana,  e 
cose  simili,  sino  al  momento  di  collocarla  nella  ca- 
mera calda.  Chi  pone  la  semensa  in  macerasione  ^ 
usa  raYvettensa  di  muovere  i  sacchetti*  di  tempo  in 
tempo,  onde  impedire  che  essa  si  riscaldi  moltc< 
Le  macerasiooi  si  usano  per  disporre  le  uova  a  dare 
con*  maggior  prontessa  il  baco ,  quando  si  pongono 
nella  camera  calda ,  od  altrove^ 

In  questo  sistema  ,  qual  è  il  coltivatore  che  possa 
indovinare  a  qual  grado  di  temperatura  sarà  stata 
esposta  la  sua  semensa  con  queste  maceraaioni ,  e 
quanto  vi  mancherà  sinché  essa  dia  il  &aco  quando 
sarà  nella  cantera  caldai  Chi  saprà  a  qual  gradò  di 
temperatura  debba  porsi  la  camera  calda  per  ricor 
Tere  le  nova  macerate  senza  recar  danno  alFembriq* 
ne,  o  alla  formazione  progressiva  dei  bachi? 
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Qapsto  metodo' incerto  è  Decesdariameiite  dannoso 
al  regolare  e  aicuro  SToIgìmento  dei  hachi.  Spesse 
Tolte  ne  bo  yedato  io  stesso  quantità  più  e  meno 
notabili  guastate  dalla  macerasione  ,  in  quanto  che 
i  bachi  erano  nati  e  poscia  quasi  tutti  periti. 

È  ragìonerole  che  chi  può  seguire  un  metodo  si- 
curo ed  esente  da  ogni  danno ,  non  ne  segna  un 
altro  di  esito  incerte ,  tanto  più  che  con  piccola 
apesa  sì  r^ola  la  cosa  a  Yolontà  secondo  le  circo- 
stanco,  e  come  si  è  ceduto  nella  nota  antecedente  , 
e  nel  S  4  del  Gap.  IV, 

Pag.   69. 

(8)  Il  ben  nascere  dei  baehi  è  la  più  essenEÌaie 
fra  le  operaiioni ,  perchè  non  riuscendo  essa  costan* 
temente  bene,  trae  necessariamente* in  progresso  nei 
^achi  n^alattie  di  ogni  genere  ,  come  dimostro  al 
Gap.  XII. 

Si  è  yedoto  nelle  due  antecedenti  note  di  quanta 
necessità  aia  che  tutti  si  valgano  a  dirittura  della 
etnfa  di  mattoni  ,  e  con  quanto  poca  spesa  si  possa 
mantenere  più  giorni  una  camera  calda. 

Quale  utile  istitusione  nen  sarebbe  adunque  quella 
•be  in  ogni  Comune  tì.  fosse  k  camera  calda  co- 
munalf ,  e  la  atansa  annessa  in  cui  ceUocare  i  bachi 
dopo  nati,  ende  riuniti  essere  dati  ai  differenfi  co- 
loni o  possidenti,  ai  quali  per  la  poca  quantità  di 
•emenia  non  tornerebbe  conto  farli  nascere  Hepara* 
tamente  da  ognuno? 

Sarebbe  egli  possibile  produrre  con  minore   spesa 
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vantaggio  maggiore  a'  conwaisiì  ?  Non  è  egU  di  là 
cbe  A  Cùmincierebbe ,  dirò  eosì  ,  a  kaumfdizzare 
qneat'arte  feeondatrì«e  ài  ìaùX^bIìx^ì    - 

Colla  8p«8a  di  ^qW  Ur^  a1  {»itt  un  Cattane  po- 
trebbe fyr  naSQ^re  i  hachi  da  migU^a  di  once  di  se- 
Bienza.  E  quando  €Ì  yoI«9pe  esser  «econoioi  di  questa 
miserabile  somma ,  m9ntre  i  «omuni  seno  prodighi  di 
tante  altre  gittate  inutilmente»  e  spésso  ancbe  sacri- 
ficate con  pubblico  se^ddalo ,  i^n  si  potrebbe  far  pa- 
gare  ai  possessori  di  aomensa  uaa  pioeola  somma  in 
retribuzione  ?  Codi  dicendo  parto  dal  principio  che 
r  istituzione  si  faccia  in  modo  da  comprovare  col 
fatto  la  buona  nascita  de'  hachi ,  e  rèndere  abitual- 
mente tranquillo  ogaiAno  che  se  ne  prevalga. 

Maggiore  poi  sarebbe  rn^lit^^s^  cedui  che  venisse 
preposto  ^  far  ifascere  la  semenza  ^  fosse  egU  stesso 
ben  istrutto  dell'arte,  di  governare  i  hadd  ,  e  ne 
spargesse  i  lumi  opportuni ,  onde  rischiarane  la  pra- 
tica ,  e  quindi  minorare-  i  gravi  daimi  a  ^li  essa  è 
di  continuo  esposta. 

Se  vi  sono  stati  sempre  apostoli  per  la  propaga- 
zione di  ogni  genere  di  cisrialaoeria  e  di  errori  , 
come  non  potranno  esservi  «omini  bnoni,  illuminati» 
animati  da  amor  paino,  i  quali  prendono  interesse 
neir  utile  esercizio  di  quest'  arte  oeUnta  propria  a^ 
renderci  ricchi  e  felici?) 

Ho  voluto  esporre  q^8#o  mìo,  Mnsemeato  nella 
lusinga  di  veder  sorgere  qua  e  là  cittadini  beneme- 
riti che  proteggano  questa  istitui^ione ,  ben.  certi  di 
ottenere  le  benedizioni  d^*^  coloni  o^nlfmportnei  ^  e 
^elle  famiglie  a  venire. 
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(9)  Nfilrdttecniuiftró  V  uso  della  piccola  higattiera. 
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4i  faoUa  cheidee  còatonere  i  baéhi  ùa  dopo 
la  tersa :flMita.,  inoii"ho  arato  in  mira,  cbe  d* indicare 
quanta  èssa  riusoirebbe  ^a^lio  Gl'epe Boiiiko  ^o verno 
dai  haùhi  derÌTsmlì  da  parecchie  onee  dì  semenza  , 
in  confronto  a  luoghi. |>iù  amp) ,  o  non  abbastanza 
capaci.  Del  resto  iogaano  può  adottare  quel  locale 
cbe  più  gli  piace  ;  e  ee  non  avesse  che  \ina  sola 
stanca^  entro  coi  doTessero  stare  i  bacH  dal  primo 
loro  nascere  sino  :  a  bosaodo  fc>rmà|o ,  '  poco  importa  ^ 
purché  badi  attentamente  ohe-  le  temperature  interne 
si  conserYino ,  come  è  indicato  nell'  Opera, 

Per  un  ooltvvatora  di  bachi  derivanti  da  una  sola 
ascia  o  poco  più  >^  aemensa,.  diventa  poi  inutile 
affatto  Tater  più  locali.  Allora  basta  un  solo  che 
contenga  i  graticci  opportuni  ,  in  ragione  cioè  di 
cento  braccia  quadlra  per  ogni  oncia  di  semensa. 
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((io)  \\  s^po'  coltivatore  ha  &tto  il  dover  suo  pò* 
Bendo  palla  camera  calda  la  isemenia ,  allorché  ha 
v^uto'  bène  incamminata  la  stagione  ^  e  bene  avi* 
lappati'  i'geiInQglì  del  gàlso. 

Se  ad  onta  però  di  questa  saggia  ed  indispensabile 
afTCdanaa^'la  ^ta^one  venisse  ìmprovvìsameote  a 
oahgìarei^  come  particolarmente  :ò  accaduto  nel  18149 
allora  diviisne  :  pradiosa  cosa  tanto  il  potere  senaa 
danho  alano»  litàrdaée  la  nascit»  ie  bachi ^  coaà^.  si 
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è  vedato  alla  nota  6,  quanto  il  prolangare  di  t^aai- 
che  giorno  le  due  prime  età  de*  bachi. 

Per  ottenere  in  quel  caso  così  ifegnalate  Taiita|(gio, 
altro  non  occorre  ae  non  che  poèti  j1  pHaM^  gioraò 
i  bachi  nella  piccola  bigaHiera  alla  •  tempetatura  di 
ig  gradi  ^  dop*  quattro  io  aei'  ore  ai  abbassi  a  18  , 
poscia  dopo  altre  quattro  in  sei  ore  a  17,  e  Finda« 
manij  occorrendo  ,  anche  a  16.  . 

Questo  abbnssamìBiito  di  tamparatara  cosi  gradala* 
mente  fallo  opera  senia  danno  nel  baco  una  dimi- 
nnsioae  di  appetito,  e  quindi  in»  esso  non  seguono 
quelle  modificpsioni  che  pnestd  Io  condurrebbero 
alla  muta,  come'  aceaderebbe  alla  temperatura  di 
19  gradi. 

In  fotti  a  questa  temperatnra  '  la  prima  muta  si 
compie  in  cinque  giorni ,  •  sei  •  isette  tc  ne  tò- 
gliono  quando  ò  tra  i  16  e  17.  La  seconda  ai  19 
gradi  si  compie  in  4  giorni ,  e  tò  na  yogliono  più 
di  se!  se  la  temperatura  è  tra  i  t6  e  17  gradì.  Ecco 
adunque  come  può  il  coltiyatore  dirigendosi  con 
cautela  far  prolungare  la  nascita  della  semensa ,  e  le 
prime  due  mute  de'  bachi ,  e  guadagnala  aatta  od 
otto  giorni  di  tempo  ,  qualora,  iasisteate  TimperTecr 
samento  della  atagioiie  :  qualche  giorno  inoltire  pu6 
guadagnare,  come  si  vedrà,  nella  dbrata  delle  al- 
tre mute. 

Questo  guadagno  di  tempo  de^ie ,  come  ognua 
Tede  ,  riuscire  di  un  aemmo  vantaggio  ,  doveodat 
combattere  le  prime  contrarietà  ddia  stagione. 

D4lle  tabella  posta   ia  fine  -AM  Optra  ù   yadri 


die  nel  iSiS.jn  3 1.  giorni  i . £ac6i . erano  andati  al 
botòOj  e  3&  Te  ne  yoUero  nel  i8i4  per  guadagnare 
gradatamente  Y  opportuno  tempo,  afBnchè  la  foglia 
•  divenisse  matura  ,  ed  eeo^ómiqameote  servisse  alla 
un  trilione  dei  hachi.  Né  in  tqueSto  guadagno-  di  sette 
giorni  yi  uilrano  i.trè  guadagnali  nel  ritardare  la 
iìa8(»ta  ie  hachi y  da  c^e  n  ride  che  la. stagione  nel 
i8i4   andaya  continuando  pessima.' 

Chi  non  avesse  cpieste  ayyertenxe  e  questi  meni 
aicuri  deir  arte,  onde  aq^are  inconti^  alle  oontrarietà 
delle  stagioni,  dovrebbe  o/gettarei  i^ocA^  nati  pri- 
ma ^  o  distruggere  copia  grande  di  tenera  foglia,  spo- 
■  gliaado  molti  gelsi  y  i  quali  inoltre  non  offrìrebbiero 
«he  caUxya  nutrizione  pei  bachi  adulti. 

Queste  considerazioni  fanno  poi  generalmente  sen- 
tire il  bisogno  di  tardare  piutt<lsto  di  qualche  giorno, 
che  di  affrettarsi  a  mettere  in  istufa  la  semiMiea  ;  spe- 
eialìnente  sapendosi  che  col  buon  metodo  di  governo 
6 i  può.  non  temere  alcuni  giorni  di  calda;  stagione  , 
i  quali  altro  non  farebbero  che  condurre  il  haco  a 
compiere  qualche  giorno  più  presto  le  ultime  mute. 
Intanto  pei  è  certo. che  il  baco  che.  è  in  ritardo  , 
8Ì  nutre  opportunamente  di  foglia. propria  alle  difTe» 
renti.età,  e  specialmente  di  foglia  debitamente  ma- 
Idra:. nella  ultima  età  sua,  la  quale  4  la, più  decisi m 
1^1  consumo  che  se  ne  fa  ,  e  per  gli;  iqteressi  del 
coltivatore.  -' 

Pac.  79. 

i   (11)  È, cosa  ben  facile.il  (u>noepire  ohe  per. otta* 

3i 
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nere  1#  sTdtgimento  totale  dei  haétU  tk-  lìtkà  iàià 
quantità  di  semensa  spesso  Vttolsi  anclie  più  di  trtf 
giorni; 

Si  redri  at  òapitolo  X,  che  le  fatfalle  non  si  9toU 
gOno  su^cessiTamente  da  Una  data  quantità  di  bossoli 
•e  noU  entro  lo  spaiio  di  dieci  o  quindici  giorni.^ 
aeeondo  la  lempératàra  a  cài  €Ésl  sono  esposti.  È 
quindi  evidente  die  la  semeUxa  non  yerrà  ancVesaa 
anccessivamente  deposta ,  se  Uon  <^  entro  Io  spano 
di  dieci  o  quiudici  giorni  &  «  .        .         .. 

Se  dunque  le  uova  versate  dàlie  fiirfaUe  lianuo  ana 
4Btà  disuguale  t>  differente  ,  mentre  è  poi  eguale  il 
ifattantonto  che  il  ooltivatore  fa  ad  osse  ^  è  parimenti 
tosa  chiarissima  ^  che  esposte  poi  .ad  una  eguale  tem* 
petattiré  entro  la  óaméra  calàa  ,  .altte  debbono  svoU 
ge^si  prima  ^  ed  altre  pia  tardi.  Ed  essendo  questa 
tiua  oonsegaensa  necessaria  di  quanto  è  premesso  ^ 
ItessUno  potrà  dire  ragionevolmente  che  i  hatM 
lilttnli  Usti  siano  migliori  o  peggiori  dei  primi  nati  ^ 
^i^chè  la  semensa  ha  avuto  bisogno  di  m^gior  tempo 
pei^  convertire  Y  eàibrione  del  haeo  in  haco.  Queeto 
tefnpo  è  stato  sempre  propòrsionato  alla  oostituaione 
rispettiva  delle  tiova^ 

Queste  riflessioni  però  fauno  SéutWe  al  coltivatore  ^ 
il  quale  non  avesse  se  Uon  s^  una  sòia  cassettina  di 
BenienAa  ^  e  i  di  cUi  hcu^i  dovessero  tutti  nascere 
t»d  Allevarsi  entro  una  sola  ligàttiera  ,  la  forte  cou-^ 
Venienzà  di  non  tener  cónto  degli  ultimi  bachi  che 
Uascono/  non  perchè  tutti  Uon  fossero  egualmente 
i^uoni ,  ma  per  evitare  che  altri  tra  essi  avessero  uu 
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giorno  j  per  esempio ,  ed  altri  tre  o  qafttlro.  Par 
troppo  già,  e  sempre  con  danno ,  ne  arra  egli  di 
nati  in  due  o  tre  giorni.* 

AI  contrario  qaegli  clie  mette  cassette  con  malia 
quantità  di  semensa',  ferma  i  suoi  fògli  di  bachi  ^  e 
dà  a  ciascun  colono  ijnelli  che  sono  nati  in  poche 
ore  ,  e  non  mischia  mai  i  primi  cogli  ultimi  nati . 
Allora  se  anche  ad  un  colono  toccano  qneUi  che 
nacquero  il  prime  giorno  ,  e  ad  un  Altro  quelli  che 
nacquero  il  quarto ,  niente  t*  è  di  male  $  e  tutto  ansi 
precede  colla  migliore  regolarità-  rispetto  all'  arte  di 
ben  governarli ,  perchè  ognpino  gli  ha  avuti  egtta<* 
lissimi;. 

Nel  primo,  caso  dunque  della  sola  cassettina  con* 
tenente  poca  semensa  giova  assolutamente  gettare  i 
nati,  il  primo  giorno ,  e  non  tener  conto  della  se* 
mensa  che  non  avesse  dato  i  biK^i  il  terso  giorno*. 
Cosi  il  colono  non  governerebbe  che  bachi  nati  in 
due  giorni)  e  l'imbaras^e  sarebbe  minore. 

Che  se  poi  in  questo  caso  il  cohitatere  velessie 
agire  con  quella  regolarità  ed  esattene  che  è  il  fon- 
damento primiero  di  ogni  arte  ,  e. Se  volesse  sapere 
eflettivamente  là  quantità  de*  bachi  eh'  egli  governa , 
o  fa  governare,  giunto;  alla  fine  del  terzo  giorno, 
dovrebbe  pesare  la  semensa  non  nata,  aggiungendo 
al  peso  di  essa  il  dodio^imo  che  ne  ha  perduto  entro 
la  stufa ,  come  sì  vedrà  al  $  3 ,  Gap.  ¥ ,  é  conosce- 
rebbe efrettivamente  a  che  quantità  di  semensa  essi 
corrispondano. 

I  bachi  nati  il  primo;  giorno  sono  io  generate  ben 
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pochi..  Noodìmeno    partendo   dal  dato  che   ogni    6 
^achi  equivalgono  al  peso  di  uq  .  grano  di   aemensa  , 
il  coltivatore  potrebbe»  anche  di  qaeati  fare  all'  incirca 
nna  yalatasione  ,  e  gettarli. 

^glio  è  mille  Tolte  perdere  pochi  hachi  nati 
il  primo  giorno ,  e  la  poba  seoiensa  che  non  ne 
ha  dati  «alla  fine  del  terso  ,  di  qnello  che  imbarazr- 
sarsené  nel  corso  del  governo  cbe  ai  assume.  Una 
piccola  quantità  di  semenza  che  s*«ggìanga  a  quella 
che  efFettiTamente  si'  destina  a  dare  a*  Bachi  ,  cor- 
risponderà a  quella  che  dà  i  bachi  del  primo  giorno 
che  ai  gettano',  e  a  quella  che  non  gli  ba  dati  il 
terzo.  Il  tutto  facilmente  calcolato ,  potrà  il  coltila-' 
toro,  agire  con.  grande  esattela. 

Il  coltivatore  tenga  conto  di  questi  cenni ,  i  quali 
anch*  essi  lo  guideranno  a  semplificare  e  migliorare 
il  governo  de*  bachi,  '  Altrimenti  non  conformandosi 
nel  caso  'esposto  a  quanto  si  è  detto ,  a  vira  il  rio^ 
crescimento  di  non  sapere  quanta'  sia  la  semenza  da 
cui  ba  tratto  i  bachi ,  o  di  vedere  costantemente 
sui  graticci  bachi  di  difTerenti  grandezze  e  bisógni  ^ 
quand'anche  in  tutto  il  re$to  il  governo  di  essi  fosse 
stato  guidalo  per  ogni  rispetto  accuratissimamente. 

Pag.  1 63. 

(i9)  Rimarrà. Ognuno  sorpreso  conoscendo  distia* 
tameote  la  quantità  'sdimma  di  aria  mefitica  non 
inaenrientte  alla  respiraiione  degli  animali  ^. e. quindi 
mortifera  ,  che  si  svolge  particolarmente  nella  quinta 
età  da  una  bigattiera  capace  di  contenere  i  bachi 
derivanti  da  sole  cinque  enee  di  semenza^ 
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Sì  ponga  un'  oncia  di  letame  tratto  da'  gratticci 
entro  ana  bottiglia  della  capacità  di  un  boccale  circa. 
Si  cliiada' questo  yasa  benissimo.  Dopo  sei ,  otto  ore 
circa  /  secondo  il  grado  *  daaggtore ,  ^o  minore  della 
temperatura  ,  1*  aria  baona  e  respirabile  che  il  vaso 
conteneva,  -si  è  alterata  e  si  trota  co&Tdrtita  ia 
iin*aria  mortale. 

Per  assicurarsene  basta  aprire  il  Taso  e  porri 
dentro  rapidamente  un  uccelletto.  Esso  tosto  cadrà 
in  asfissia ,  o  morte  apparente ,  la  quale  direrrà  reale^ 
se  yi  starà  dikise  dentro  alcun  poco.  8,e  in  Teco 
deir  uccelletto  %  imiaergerà  entro  il  Taso  Testrei^itir 
di  una  candeletta  accesa  ,  ricurva  a  basso  ^  essa ,  ap- 
pena introdotta  ,  si  estinguerà  come  se  si  fos9e  \  im* 
mersa  entro  V  acqua.  Ciò  non  sarebbe  mai  accaduto 
introducendo  ¥  uno. e  T  altra  entro  la  bottiglia  vuota ^ 
cioè  ripiena  soltanto  di  aria  comune. 

Ciò  posto  ,  è  chiaro  che  quando  spexialmentd 
nella  qainta  età  de'  bachi  la  bigattiera  suindicata 
giugno  a  contenere  sino  a  800  e  più  libbre  di  letame, 
questa  massa  di  letame  è  capace  di  guastare,  ognii 
otto  ore  circa,  un  volume  di  aria  eguale  a  quella 
di  23  mila  e  4^o  boccali  milanesi.  E  in  un  giorno 
quella  quantità  di  letame  ne  guasterebbe  un  volume 
eguale  a  6j,9oo  boccali. 

Ridotta  così  a  quantità  positiva  1*  aria  mortifera 
che  si  svolge  entro  la  bigattiera  dal  letame  conte- 
nuto in  dati  giorni  ne'  graticci ,  il  coltivatore  scorga 
tosto  la  necessità  di  operare  in  modo  da  liberarsene , 
a  misura  che  si  STolge,  coUe  àoUi  e  continua  veo^ 
^ilasioni. 
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,      Pag.  i68. 

(i3)  Aoek»  di  qaoeto  stromento  n'  è  fabbricatore 
ì)  cbiarìssioK)  8Ìg.  canonico  Bellam  abitante  in  Monza^ 
di  cni  bo  parlato  alla  nota  3. . 

Questi  igrometri  sono  cosi  ben  fatti,  pbe  al  cer^o 
non  tì  può  essere*  alcuno  il  quale  a  colpo  d'occbio 
^en  intenda  tutto. 

.  L'  igrometro  col  termometro  a  mercurio  unita 
costa  lire  «dodici  di  Milano. 

<.  Non. ai  può  abbastanaa  raccomandare  a'  coltitatori 
di  quest'arto.ancbe  questo  preiioao  istrumento  ^  cba 
con  tanta  facilità  indica  X  esisténea  entro  la  ìngat" 
tier^a  di  uno  da*  nemici  più  potenti  de'  hcu^L 

Bramo'  cbe  non  sembri  ad.  alcuno  che  in  un  libra 
sui  hachi  da  atta  io  dica  e  proponga  anobe  troppi 
•trumenti.  Credo  d'  ayere  scelto  4{uegli  strumepti  a 
qndile  cose  cbe  sono  di  pura  necessità  ,  onde  gui- 
dare il  colti^tora  con  sicureeza  di  buona  riuscita 
neir esercizio  d'un  acte  cotanto  importante.  D*  al« 
ironde- qual  è  Tarte  ancbe  più  abbietta  cbe  1' ap« 
{irenderla  e  V  esercitarla  non  esìga  più  cui;e  e  più 
OQSe  di  quelle  die  esiga  rjesercÌ£Ìo  dell'arte  prezio^ 
•issima  di  coltÌTare  i  bacbì? 

E  certo  però  cbe  senza  gli  istromenti  sopra  iodi- 
aati  il  oaltiTatore  non  potrebbe ,  per  esempio ,  oltre 
le  cose  dette ,  distinguere  in  una  bigattiera. 

1.  Cbe  la.  temperatura  ,  oltre,  all' essere  più  bassa 
Ticifio.aUe  aperture  ,  e  più  calda  verso  le  stufa  a 
i  cammini  9  cpme  sL  è  detto  altra  volte  |   è  regolar- 
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meole  più  bassa  inlarno  ai  graticci ,  vicino  al  payi« 
mento  o  al  piano  ;  di  ({OdlIo  che  sia  intorno  ai  gr^* 
tioci  sopertbri. 

3.  Che  la  temparatara  entro  la  bigattiera  va  iogr 
getta  a  meno  salti  e  Variaiioni  nelle  parti  superiori 
ahe  nelle  parti  inferiori  ; .  dal  cbe  deriva  ohe  gene-^ 
ralmcate  m^lìo  riescono,  i  haehi  e  ì  boi^^oli  ne  gra« 
licci  soperiori  cbe  nell'  inferiori* 

3,  Che  r  umidità  domina  quasi  sempre  più  nell» 
parti  inferiori  della  bigattiera,  che  nelle  superiori. 

4>  Che  negli  angoli  delle  bigattiere,  qualora  non 
yi  sieno  i  cammini ,  V  aria  più  difficilmente  si  muove 
ohe  ia  qualunque  altra  situasiooe  deUà  bìgsltierst 
stessa,  e  che  quindi  vi  rimane  più  stagnante  e  più 
umida  I  sempiie .  con  datino  de'  bachi  e  dei  bóissoU 
ivi  coUoéali. 

5.  Che  la  miglior  riuscita  de'  bachi  e  de'  bossoli 
è  costantemente  in  quella  parte  della  bigattiera  ove 
il  movimento  dell*  aria  è  bensì  continuo  »  ma  rego«> 
lare  e  lenliasimo;  4al  c^e  viene  che  le  sostanse  va« 
porose  ed  aeriformi  che  si  Svolgono  dai  gratioei  ^ 
vengano  (  quantunque  lentamente  )  eostantemeote  • 
proponionatamente  assorbite  e  altrove  trasportate  dal 
lento  movimento  dell'aria  stessa. 

6.  Che  finalmente  sensa  gì'  indicati  stmmenli ,  co- 
me  altre  volle  si  è  detto  alia  ma^  3  ,  sarebbe  ia 
poter  di  chi  assiste  alla  bigattiera  1'  occultare  al  pà-* 
drone  il  grado  di  calore  ,  sia  grande  o  piccolo  ^  a 
cui  per  incuria  sua  avesse  esposto  ia  bigattiera  ^essa  i 
dal  che  viene   la  cogniaiofto  «salta  di  quanta  ^r» 
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abbia  avuto  1*  assistente ,  giacché  non  può  il  prò* 
prietario  a  tutte  le  ore  essere  egli  medesHmo  entro 
la  bigattiera. 

Tutte  queste  cognizioni  sono  certamente  presiose, 
ei  danno  un  carattere  ài  precisione  e  di  esattesza  al- 
l' esercizio  di  quest'  arte  ,  generalmente  stata  finora 
neir  infanzia.  '  A  questa  esattezza  non  sono  ancora 
giunte  molte  altre  arti  ,  che  riposano  sopra  dati  ben 
più  seminici  e  più  indipendenti  dal  concorso  di  cause 
accidentali  alle  quali  è  si  di  spesso  soggetta  V  arte 
di  governare  i  bachi. 

Pag.  i8i. 
«   (i4)  Neir  ordine  della  natura   avvi  un  fatto   co- 
stante sorprendentissimo. 

Colpite  daHa  luce  solare  le  faglie,  de'  vegetabili  , 
svolgono  copia  immensa  di   aria  vitale ,   delià>  quale 
r  ausale  non  può  far  senz9  9  e   che  ansi'  consuma 
ad  ogni  istante  colla  respirazione. 

Quelle  stesse  foglie  all'ombra,  o  nelle  tenebra 
danno  quantità  immensa  di  aria  fissa  o  mefitica,  in* 
capace  di  servire  alla  respirazione  ^  e  in  mezzo  a 
cui  tutti  gli  animali  perirebbero.   ^ 

Questa  influenza  divina  della  luce  non  si  estingua 
nemmeno  quando  le  foglie  som>  tratte  da  poco  dal* 
r  albero.  Al  contrario  dalle  foglie  tratte  dall'  albero 
le  tenebre  fanno  svolgere  copia  somma  dell'  aria  mor- 
tifera suindicata. 

Pongasi  un'  oncia  di  foglia  fresca  di  gelso  entra 
nna  bottiglia  a  larga  bocca  ,  dèlia  capacità  di  un 
boccale'^  e  ben   cjiitisa;   poi  si  esponga  questa  bet* 
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lìglia  ai  raggi  separi.  Dopo  un'ora  o  poeo  più  ed 
aoche.  meno  ^  aeeondo  la  forza  del  soie  ,  ai  scorgerà 
che  aprendosi  la  bottiglia  ,  ed  immediatamente  im-^ 
mergendovisì  dentro  una  C9ndeletta  acpesa  ^  ricurya  al 
basso  ,  come  si  è  detto  alla  nota  13^  la  fiamma  di^ 
Terrà  più  vita ,  più'  bianca  ,  ed  anche  si  dilaterà. 
Ciò  dimo9tra  che  air  aria ,  ch'era  contenuta  da  pri- 
ma uelU  bottiglia  ,  si  è  unito  dell'  aria  TÌtale  uscita 
dalla  foglia  mercè  il' contatto  della  luce.  Questa  dif- 
ferenza fra  le  due  fiamme  si  rìIeTerà  materialmente 
comparando  la  fiatiima  che  prima  faceva  la  candela 
af  anti  di  chiudere  la  bottiglia  ^  e  la  fiamma  di  cui 
ai  è  parlato.  # 

Passata  la  detta  ora  circa  si  vedrà  che  dei^tro 
quella  bottiglia  v' è  dell' acqua  ,  la  .quale  il  calore 
ha  fatto  svolgere  dalla  foglia  ,  e  che  dopa  essersi 
attaccata  alle  pareti  è  caduta'  al  fondo  della  bottiglia. 
La  foglia  déntro  la  bottiglia  è  più  o  meno  appassita^ 
o  secca,  ascondo  la  quantità  di  quest'acqua  che  ha 
perduto* 

Poneido  oonteinpo rancamente  in  bottiglia  eguale  , 
ed  egualmente  chiùsa  ,  altra  oncia  di  foglia ,  e  col« 
Iqcando  questa  bottiglia  all'  ombra  ,  sia  sotto  una 
oassetlina  ,  sia  ben  involta ,  onde  si  trovi  perfetta- 
mente in  mezao  alle  tenebre,  depo  due  ore  circa, 
secondo  il  grado  di  temperaUira ,  aprendosi  la  detta 
bottiglia ,  e  imm^rgf ndovisi  deatro  la  candeletta  ac- 
cesa ,  o  mettendovist  un  uccelletti  ;  la'  prima  si  spe . . 
gnerà  tosto,  il  secoùdo  tosto  morrà,  come  se  Vnno 
e  r  altra  si  fossero  imn^ersi  nell'  acqua. 
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Ciò  dimostra  clie  all'  ombra  qnelU  stessa  foglia 
ha  dato  aria  mortifera,  cpaado  al  sole  ha  dato  aria 
vitale* 

Io  qui  nou  jBspongo  i  gradi  differenti  di  dege^ 
nerasione  che  soffre  Faria  a  contatto  di  sostarne 
Tegetabili  a  cagione  dei  gradi  drflPereiiti  di  chiarore 
o  di  tenebre  a  cui  Tiene  esposta.  I  due  estremi  ae-* 
connati  danno  nn^idea  bastante  della  cesa  sensa  cha 
occorra  dikingarsl  con  partieo tariti. 

Le  cose  esposto  mettono  perfettamente  in  eridensa 
quanto  sia  erroneo  e  dannoso  ii  sistema  di  tenera 
oscure^  \e*hig{Uiiere ,  e  quanti  possono  essere  i  mali 
che  4^  ciò  solo  potrebbero  derivare, 

lia  luce  altronde  tende /dirò  così,  a  yolatiuare  il 
Tepore  acqueo  con  cui  è  in  contatto.  Non  aTTi  quin£ 
dubbio  che  a  circostanze  .eguali  nel  resto  non  bÌ9 
più  asciutta  r  aria  della  higattiera  ben  rischiarata 
dalla  luce ,  di  quello  che  V  aria  della  higattiera  im* 
mersa  nelle  tenebre  ,  o  rischi^rafa  appena  da  una 
luce  sepolcrale. 

Malti  suppongono  che  ai  lathi  nuoca  la  luce. 
Ne' loro  climi  erìgioarj  è  certo  oh' essa  non  reca  loro 
nocumento  ,  quantunqtie  molte  circostànse  ye  \\ 
possano  esporre.  D*  altronde  qui  non  si  tratta  di* 
mettere  al  sole  i  bachi,  ma  di  fare  che  le ^abitaaiont 
di  essi  sieno  iilnmìnate  come  le  nostre. 

Nelle  higaitiere  tenute  oscure  STti  adunque  guasto 
maggiore  di  aria  ,  ed  umiditi^  maggiore ,  e  quindi  ca* 
giolii  manifesti  di  dentai,  in  confronto  delle  higat" 
fiere  tenute  abhastanaa  chiuse. 


ANNOTAZIONI  49^ 

Pag.  i85. 

(i5)  Quantnncpie  siasi  adottata  la  hoUiglia  mi- 
gUorante  V  aria .,  composta  degli  ingredienti  più 
•opra  enunziati  ,  e  qaantaDque  sia  essa  quella  me* 
Jesima  obe  i  miei  coloni  impiegano ,  e  che  ad 
essi  preparo  io  medesimo  ;  nondimeno ,  siccome  può 
darsi  che  nen  sempre  si  trovi  il  manganese  ,  e  che 
riesca  d*  imbarazzo  il  farlo  in  polyere  e  1'  unire  il 
miscuglio  suddetto  ,  propongo  un  altro  metodo  più 
faoile  per  ottenere  presso  che  lo  stesso  effetto. 

Si  comperi  con  pochi  soldi  una  libbra  sottile  di 
nitro  greggio ,  come  si  trova  presso  i  salnitraj.  Questo 
ai  metta  éntro  la  bottiglia  in  vece  del  sai  comune  e 
del  manganese ,  e  si  proceda  nel  modo  stesso  che  si 
è  indicato.  In  Teoe  di  una  libbra  sottile  di  olio  di 
▼etriuoló  ,  per  una  higaitièra  di  cinque  once  di  se-» 
menaa  basteranno  sole  nòre  once  del  medesimo.  Il 
detto  efficace*  rimedio  non  costerà  che  soldi  trenta  circa. 

Giova  che  il  nitro  greggio  sia  ,  com?  è  sempre  , 
molto  umido.  All'  uopo  ,  si  versa  entro  la  iottig^ 
ogni  Tolta  un  po'  meno  di  olio  di  yetriuolo  ,  di 
quello  che  si  •  indicato  di  sopra. 

Il  gaz  che  si  svolge  dalla  hottigUa  serve  presso 
a  poco  kglì  oggetti  medesimi  che  V  altro.  Esso  poi  ^ 
anche  meno  irritante ,  e  porta  meno  pericolo  in  ogni 
«aso  in  cui  per  incuria  si  venisse  '  da  alcuno  a  ré- 
apirarlo.  Consiste  in  aria  vitale  e  in  vapor  nitroso. 
Questo  è  attivissimo  ii  distruggere  ogni  emanasione 
«ntmale  allenata  ohe  oaislétso  «atro  la  HeaUi^ra. 
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(i  6)  Oltre  la  aostaDza  animale  o  serica  che  cpm* 
pone  quasi  tolto  il  haco ,  esso  contiene  nei  suoi  or- 
gani, ed  in  parte  anche  disciolto,  come  Terrà  in 
appresso  dimostrato ,  sostanza  terrosa ,  sostanze  acide 
e  sostance  alcaline.  QneSte  sostanze  non  agiscono  le 
une  sopra  le  altare  ,  quando  si  trovano  in  piccola 
quantità ,  e  quando  dairalsione  della  vitalità  o  dalla 
disposizione  degli  organi  vengano  tenute  a  tali  di- 
stanze da  impedire  che  le  leggi  delle  attrazioni  chi- 
miche possano  esercitarsi. 

Ma  quando  vengono  ad  accumularsi  per  colpa  del 
mal  governo,  e  quando  Y  azione  delia  vita  viene  a 
dimìiìuirsi;  allora,  come  vedremo  alle  note  ui  e  23, 
le  suindicate  sostanze  possono  nel  corpo  deiranim^ale 
reagire  le  une  sulle  altre  ,  rompere  V  equilibrio  ehe 
prima  sussisteva  ,  e  dare  origine  a  malattie  singolari , 
che  altro  non  sono  che  risultati  evidenti  di  azioni  ed 
attrazioni  chimiche. 

Pao.  354. 

(17)  Il  brugo,  per  chi  ne  può  aver  in  abbondati* 
za  ,  serve  per  molti  anni  air  oggetto  di  JFare  il  bosco. 
Esso  anzi  è  migliore  nel  secondo  anno  che  nel  primo. 

Ogni  paglia  che  s' impiega  alF  uso  di  far  siepi  e 
bosco  e  lo  stesso  brugo  di  primo  anno  recano  non 
lieve  danno  a  molti  bachi  a  cai^ione  delle  finissime 
e  deboli  estremità  di  ognuno  di  quésti  vegetabili^ 

Il  haco  monta  a  |i  spinge  sempre  in  aranti  1  finchà. 


poi  gionto  a  quella  debole  estremità  ,  ripiega  e  la  fa 
inclinare,  distaccandola  dalle  altre  con  cui  era  ia 
contatto.  Qmhdi  non  avendo  più  il  debito  appoggio, 
dopo  più  o  menò  tempo*,  dopo  più  o  meno  oscil- 
lazioni cade  ^ul  graticcio  ed  anche  a  terra  ,  ae 
non  si  è  avuto*  T  arvertenaa^  di  piantar  le  siepi  e*  il 
bosco  in  modo  che  cadendo  da  ogni  punto  i  bachi 
debbano  andar  su  i  graticci. 

Queòte  cadute  sonp  costantemente  di  danno ,  e  ss 
Tengono  da  alto^  sono,  anche  mortali.  Bisogna. dna* 
que  accomodare  le  paglie  e  il  brugo  in  modo  che 
rimanga  •  meno  obe  sia  possibile  di  tali  foglieHe ',  o 
troppo  sottili  estremità. 

'  Quando  il  brugo  ha  senrito  un/aóuo,  i^e  faccio 
perciò-  leggermente  e  con.  assai  rapidità  passare  per 
una  fiamma  accesa  le  fasciuetìe  o  i  ramiceli.  Re- 
stano cosi  abbruciate  ad  un  tempo  tanto  le  bave  di 
•età  che  vi /fosser  rimaste,  quanto  quelle  estremità 
leggiere;  e  ^^  come  dissi,  il  brugo  divei;itami^i oro 
per  r  anno  successivo.  Il  brugo ,  còsi  ridotto ,  va  ben 
battuto  contro  un  corpo  duro ,  affinchè  salti  vìa 
tutto  ciò  che  si  fosse  abbruciato  ò  carbooia^ato':  se  egli  fa 
poscia  prendere  dell'aria,,  onde  non  ritenga  che  il 
suo  odore  naturale. 

Dopo  si  può  ammontichiare  ;  e  quando  si  vuole 
adoperare  di  nuovo  ^  se  gli  fa  prima  prendere  aria. 
Meglio  però  del.bru^  usato  <^n  qu^al^  diligpoaa  , 
ae  si  potesse  evitare .  T  inconveniente  delle  Ipglie  tte  e 
4ei  ramiceli!  troppo  «  sottili ,  gioverebbe  avere  4>g6i 
anno  vegetabili  freschi,  e  speaialvie^te  paglia,  di 
colza  e  di  ravettone. 
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Pao.  373. 

(18)  GioTa  notabilmente  che  la  far&Ua ,  (jiiandé 
mette  fuori  del  bossolo  la  testa  e  le  prime  gambe , 
possa  iiieoQ trarsi  in  qualche  corpo  che  le  renda  fa— 
cìlft  r  uscita  ,  coir  attaooanrisi  e  col  farsene  un  punto 
d*  appoggio  per  ispignersi  atanti.  A  ciò  serre  mira* 
bilmente  il  tenere  i  bossoli  alti  tre  o  <piattro  dita 
trayerse. 

Traendo  le  crisalidi  dai  bossoli  per  fare  che  h 
farfalla  esca  dalla  guaina  che  le  cuopre ,  aTriene  ehe 
se  le  farfalle  sono  colUdate  sopra  una  tarolà  lìscia , 
per  un  cinque  per  cento  non  riescono  ad  uscire  « 
Esse  se  )a  tirano  dietro  per  molto  tempo ,  e  finiscono 
con  morire  in  quelle  stato. 

Se  la  taTola  su  cui  si  pongano  le  ninfe,  è  gre^ 
già  ,  cioè  non  pulita  cdlla  pialla ,  alWa  le  far£dle 
escono  con  nn  po'  più  di  facilità ,  ajutajte  dalla  sca* 
'  brosità  deUa  tarola  stessa. 

Concludo  che  il  metodo  praticato,  come  si  è  Te* 
doto  di  sopra ,  k  il  migliore ,  qualora  spesialmente 
il  abbia  TaTTertensa  di  restringere  lo  spasio  che  i 
bossoli  occupano  a  misura  che.  si  STolgono  le  far* 
falle  e  a  misura  che  si  feyanó  i  bossoli  bucati. 

Pao.  39!. 

(19)  Qualora  venisse  fatta  la  tersa  semenza  ,  ed 
essa  contenesse  molte  uova  gialle  non  fecondate  ed 
altre  rossiecie  mal  fecondate,  e  si  rolesse  impiegare 
ogni  precisione  per  sapere  quanta  sia  la  aemensa  ie« 


■^' 


eotìjàta   àn   dui    ai    traggoiio    i   haohi  ,    cónyerebbei 
fare  ciò  che  si  è  indicato  alla  jiota  ii« 

Si  pesa  la  totalità  della  semenza,  che  si  mette  nella 
camera  calda.  Si  gettano  i  pochi  bachi  che  na-^ 
scotio  il  primo  e  dopo  il  terzo  giorno,  e  poscia  si 
pesa  la  semeosa  rìmasla  ^  al  cui  peso  aggiungendoai 
il  dodicesimo  per  la  sraporasioue  che  la  seràenza 
ayrà  sofferto  ,  si  atra  tosto  il  peso  di  qaella  che 
ftvrà  dato  i  hachu 

Che  se  poi  questa  terza  semenza  fosse  in  molta 
.quantità  ^  e  si  poteasero  separatamehte  governare  i 
hacìii  che  da  essa  si  svolgono^  si  .raoncoglteranno 
anche  i  haM  ch^  nascono  il  quarto  giorno  ,  qualora 
sieno  iu  tale  quantità  che  renda  oonteniente  il 
così  fare. 

Quando  iVagricoitore  conósce  esattatftettte  il  peso 
della  sementa  che  pone  nella  etnmam-caiilft  ;  quaàd^ 
può  làcilmeute  'separare  i  gusci,  di  quella,  che  bai 
dato  i  h&cifi  )  per  pesare  F  altra^  che  è  rimasta  \ 
quando  sa  c&e  cosa  der^  '  ajgrairgel'e  al  peso  della 
«eménza  non  nata ,  e  come  può  anche  calei^lare  it 
peso  A^hachi  nati  il  ^Wmo  giorno  e  ^  gettati  ,  sem- 
Bra  che  nulla  più  possa^  desiderare  per  agire >  009 
somma  precisione. 

Pao.  ,340. 

(ao)  Per  non  anticipare  qui  cogcuzioni  ^he  sa», 
ranno  mal  calcolate,  rimettiamo  il  lettene  in  pro« 
posito  delle  sèstaoze  che,  yèrsa  la  iaribUa.,-  uscite 
dal   bozzolo^   e  che  ficeyioo  '  {note   delle    sottana;» 
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delle  qaaK  9i  compoQéya  il  baco  cpando  'passio  'all« 

«tato  di  crisalide  ,  alla  noia  a  9. 

Pag.  343. 

(ai)  Appena  conosciata ' F  andamento^  della  malat- 
tia del  segno,  ed  osservato  sopra  -tutto  il  baco  o 
crisalide  eoa  eakinaeda  ,  non  esitai  punto  a  de- 
cidere che  tutto  ciò  doveva  dipendere  da  attrazioni, 
e  combinasioni  chinkiche  ^  come  he  accennarto  ail& 
mota   i6. 

Era  difficile  Y  ingannarsi  reggendo  in  .eotal  modo 
il  iessoto  animale  alterato  e  oonvertito  in  sostansa 
più  o  meno  dura  «  incornltibile,  <}ttando  era,  prima 
aostansa  animale  molle  e  comittibilissima. 

Levai  con  cura  la  sostanza  bianco-salina  che  forma 
rintonacamento  de' iacU|  diròcoai|  calcinati.  Prece- 
detti poscia  ad  analissarla  ;  e  non  contenta  dì  ciò ,  mi 
rivolsi  al  dotto  mio  amico  sigooi^v  BrugnaUlli ,  pro- 
fessore di  chimica  in  Pavia.^  affinchè  egli  pure  ana- 
lizzarla voleise.  )Tanto  questa  analisi  ,  (i|uantQ  quella 
della  sostanza  terrosa  qhe  versano  le  farfalle  dopo 
nate  (noto .3 a  ). dovevano,  a  parer. mio,  rivelare  fatti 
unportantisàimi  i  e  non  mi  sono  ingannato. 

Il  calcinaccio  che   copre  la  mummia  del  baco    o 
della  crisalide  entro  il  bozzolo  stesso  ,   è   princìpal-  ^ 
mente  composto  di   tèrra*  detta   magnesia ,  di   acido 
/osforiho  e  di  ammoniaca  ^  o^àia. alcali  volatile. 

In  questa  aesfànza  aalina  non- s'incontra  punto 
f  octdo-  &om&u70  ,  che  ò.  proprio  d^lla  crisalide  sa- 
na \  p  quindi  apparse»  ohe  quest'  acido  o  non  si  è 
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formato  o  Iia  dovuto  subire  una  deoompobìaìone  ^ 
Cedeadlo  alle  altrasioni  ed  affiaìtà  mag^gìori  delLa 
altre  sostanze. ,  le  qaali  poi  combinate  tra  esse ,  hanno 
formato  il  composto  salino  suindicato ,  che  i  chimici 
chiamano  fosfato  ammoniaco -magnesiano. 

Questo  gran  cambiamento  nel  haco ,  il  quale  snp- 
pone  essersi  in  esso  per  colpa  di  mal  governo  suc- 
cessivamente accnmulata  copia  grande  di  sostanae 
alteranti ,  sensa  essere  stato  obbligato  a  soccombere 
che  air  estremità  della  quinta  e  al  principio  della 
cesta  età  ,  ofTre  un*  idea  della  forza  prodigiosa  del- 
^r  organismo  suo.  Non  solamente  ha  resistito  a  tanta 
alterazione  ,  ma  ha  avato  forza  persino  da  versare 
la  totalità  della  seta,  che  conteneva  prima  che  le 
chimiche  affinità  esercitar  potessero  la  loro  azione 
onde  distruggerne  il  tessuto ,  formando  un  composto 
chimico  affatto  nuovo  e  di  natura  così  stranameale 
diversa  dalla  sostanza  animale. 

Pag.  348. 

(93)  Ho  aperto  molti  igrossi  bachi  ammalati  cIubl 
sarebbero  assolutamente  periti.  Trovai  intatta  la  so- 
stanza  serica  ne*  due  serbato)  senza  indizio  eh*  essa 
fosse  in  minor  quantità  che  nel  grosso  baco  sa- 
nissimo. 

Lavati  i  hiichi  anatomizzati  entro  acqua  pura  y 
'si  depose  della  sostanza  pulverulenta  cV  era  analoga 
a  quella  che  versa  la  farfalla  quando  è  uscita  dal 
bozzolo. 

La  perfetta  conoscenza  di  quanto  si  doveva  epe- 

3a 
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tare  ael  corpo  dei  baco  ìq  date  cifcosUnze  ,  e  V  t>^ 
salisi  della  sostanca  salina  cbe  (òrma  1*  ìatonacamento 
del  baco  mummia^  detto  calcinato ^  d.overaoo  ooor 
durre  ad  altre  non  meno  importanti  scopette  (nota  at)* 

Ho  raecoUo  con  cara  da'  tela) ,  su  quali  si  depoo- 
gono  le  farfalle  ^  inolta  di  quella  sostanca  terrosa  che 
unitamente  a  sostante  liquide  le  farfalle  spruzza&p 
in  differenti  tempi  dacché  sono  uscite  dalla  guaina 
ehe  copriva  la  crisalide.  Questa  sostanza  è  di  color 
Rossiccio,  ha  l'Aspetto  affatto  terroso^  non* ha  alcun 
«apore  decìso,  quantunque  non  si  possa  dire  insipida  ^ 
ed  ha  un  odore  particolare  che  si  accosta  a  quello 
dei  boziolii 

Anche  rispetto  a  questa  sostanza  consultai  il  chià« 
tissimo  amico  BrUgnatelti. 

V  analisi  di  questa  sostanza  tei'rosa  ha  dato  risnl- 
téti  che  al  certo,  non  si  sarebbero  attesi. 

Essa  è  un  composto  di  mollo  acido  detto  urico  ^  Su 
quanto  che  esso  si  riscontra  quasi  unicamente  nei« 
V  uria^  ne  calcoli  della  yescica  e  Uell*  urina  umanaé 
Questo  acido  è  combinato  con  ammoniaca  ^  o  alcali 
telatile.  Altre  sostanze  acide  e  terrose  fanno  parte  di 
questo  composto  ^  quali  sono  V  acido  fosforico  com- 
binalo colla  calce  e  colla  magnesia  y  formante  ciò 
che  i  Chimici  chiamano  fosfato  di  calce  e  di  ma* 
griesia  :  y'  entra  pure  del  carbonato  di  calce  ,  ossia 
Un  composto  di  acido  carbonico  e  calce.  A  tutte 
queste  sostanze  ya  congiunta  una  porzione  di  sostanza 
animale. 

<2tt&llo  che  di  straordinario  offre  questa  analisi  »  si 
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è  r  acido  Urico  che  sinora  dou  si  è  creduto  esistere  ^ 
in  quanto  agli  animali,  se  non  .che  pieir  una  nmana^ 
da  cui  trasse  il  nome  di  urico  ;  nell'  urina  dell'  uomo 
contenente  T  uria  ,  e  nelle  concrezioni  dei  calcoli 
urinar). 

Rinvenutosi  ora  questo  acido  anche  nella  farfalla^ 
potrebbe  ben  facHmente  riscontrarsi  in  parecchi  altri 
insetti. 

Quindi  potrebbe  poi  forse  trarsi  la  soluzione  di  na 
difficile  problema  ,  come  cioè  siasi  esso  questo  acido 
siygolare  abbondantemente  formato  nel  guano ,  so- 
stanza terrosa  esistente  in  Taij  luoghi  e  su  yarie  coste 
del  Perù,  e  che  da  moltissimo  tempo  serve  come 
ingrasso  agli  abitanti  di  quel  paese. 

Si  scoprirebbe  allora  che  il  guano  procede  da  de- 
generazione à'  immensa  quantità  d' insetti ,  o  da  im- 
mensa quantità  di  sostanza  abbandonata  in  lunga  serie 
di  secoli  dagli  insetti*,  tanto  più  che  è  noto  non  for- 
mare esso  colà  che  ano  strato  soppraposto  a  duri 
graniti  antichi  quanto  la  creazione  del  mondo.  Aochè 
le  altre  sostanze  che  compongono  il  guano  j  sono  af- 
fatto analoghe  a  quelle  contenute  nella  sostanza  ter- 
rosa deposta  dalle  farfalle. 

E  toifnando  or^  al  nostro  soggetto ,  ognuno  vede 
distintamente  dimostrato  ciò  che  abbiamo  altrove  as- 
serito ,  cioè  che  stagna  o  si  arresta  sempre  entro  il 
corpo  deir  animale,  quantunque  sano,  più  o  meno  di 
sostanze  terrose ,  acide  ed  alcaline  ,  le  quali  quando 
vengano  aumentate  dal  mal  governo,  debbono  pei 
motivi   addotti   generare   nel   corpo   del  baco   tutte 
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quelle  gradasioni  di  alfr^i ioat    ckimiclie  ,  èi  -eiii  pflt 

•opra  abbiamo  parlato. 

Pao.  348- 

(aS)  E  dimostrato  dalle  mie  speriense,  clie  ùeha* 
Al  da  spta^  animali  che  non  hanno  sangue  rosso  , 
DÒ  caldo ,  è  molto  meno  immediatamente  Gitale  ì\  a- 
ria  atfajto  guasta  e  mefitica ,  di  quello  che  V  ari» 
molto  umida  e  tepida. 

Se  ponete  in  uùa  bottiglia  piena  di  aria  afFatta 
guasta,  ove  sia  stato  del  letame,  de  bachi  (nota  ta)^ 
ed  entro  la  quale  immergendoTÌ  una  candeletta  ac<^ 
cesa ,  o  mettendo  un  uccelletto ,  immediatamente 
questo  morrebbe  e  quella  si  estiogueri-bbe,  il  hac^ 
da  seta  per  dieci ,  quìndici ,  venti  e  più  minuti 
tìtc  ,  come  se  da  quella  stessa  aria  guasta  trar  po-^ 
tesse  le  ultime  porzioni  di  aria  vitale  per  giovarsene, 
respirandole.  Dopo  alcun  minuto  dà  bensì  indizio  di 
soffrire.;  ma  in  egual  tempo  ogni  altro  animale  a 
sangue  caldo,  e  più  animali  ancora  un  dopo  F altro 
sarebbero  già  morti  entro  quelle  bottiglie,  o  cadati 
in  asfissia. 

Se  dopo  lasciatovi  per  alcuni  miooti  il  baóo  ai 
leva  da  questa  aria  mortifera,  noo  dà  alcun  segno 
a*  aver  sofferto ,  e    si  comporta  come  animale    sano* 

Qualche  piccola  porzione  di  aria  vitale  deve  adun- 
que aver  tratto  da  quell'aria  guasta,  onde  per  essa 
poter  respirare. 

Anche  dair  acqua  il  baco  trac  le  ultime  porzioni 
cÌ*aria  vitale  che  essa .  contiene,  e  viye  immerso  nella 
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-medesima  alenai  mìouii,  speiàaimente  qaando  è  pic- 
colo. E  qaaud*  anche  sembrasse  poi  morto  ^  trattolo 
dell'acqua  si  ristabilisce. 

Che  se  poi  non  può  trovare  queste  piccole  por- 
sioni  d**aria  yitale  ,  che  non  basterebbero  nemmeno 
un  minuto  secondo  ad  un  animale  a  sangue  ealdo  j 
muore  quasi  subito. 

In  fatti  se  inyiace  d'  immergere  il  baco  nell*  aria 
mefitica  ,  o  nell*  acqua  ,  si  otturano  ,  o  si  ungono  i 
,i8  suoi  YAsi  respiratori,  esso  perisce*  presso  che  im- 
medi a  tam^ote,  perchè  nessuna  poraione  di  aria  yitale 
lia  potuto  più  attraversar  quello  strato  oleoso  che  ne 
impediva  V  ingresso  alle  trachee  ,  e  quindi  uou  hn 
più  potuto  né  respirare,  né  espirare, 

$e  poi  si  pone  il  baco  sano  entro  un  vaso  pieno 
di  aria  buona,  ma  carica ,  per  quanto  si  può , .  di 
umidità f  e  ad  una  temperatura  dì  25  ^  3o  gradi, 
tosto  r  animale .  diviene  floscio  ^  non  mangia ,  e  dopo 
poco  tempo  perisce. 

Al  contrarie  F  animale  a  sangue  caldo,  Tuccelletto, 
per  esempio,  vive  benissimo  a  aS,  3o. gradì  di  tem- 
.peratura  quando  abbia  V  occorrente  aria  vitale ,  qua- 
lunque sia  r  umidità  dell*  aria  stessa ,  in  luecso  a  cai 
•i  trova.  , 

Ciò.  dimostra  che  T  organizzazione  comparata  di 
queste  due  sorta  d*  animali  è  sommamente  difFerentet 
L'animale  a  sangue  caldo  compie  bene,  poco  più 
poco  meno ,  le  (unzioni  della  vi  taf,  quando  non  gli 
manchi  T  opportuna  quantità  di  aria  vitale  :  gli  or- 
gani suoi  son  tali  da  non  ammettere  un  flosciam»oto 
ehe  turbi  lordine  della  nutrizione  e  delle  secrezioi^ 
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'  Al  contrario ,  rispetto  al  baco  da  séta  ,  per  quante 
aia  buona  Tarìa  che  respira^  qaando  essa  è  molto 
umida  e  tepida ,  flosciaodosi  la  sua  pelle  e  gli  organi 
suoi  inuscolari ,  qaelia  cessa  di  contr aersi ,  cessa  in 
esso  la  traspirazione,  non  si  rendono  più  effettoabiii 
le  secrezioni  indispensabili  alla  vita,  che  nel  haco 
ai  eseguiscono  quasi  tutte  a  forza  di  contrazioni.  ' 

E  talmente  contrattile  la  pelle  che  inTeste  il  baco^ 
che  facendo  ad  essa  un  taglio,  tosto  sì  accorcia  come 
ab  efTettivamente  quella  pelle  fosse  Stata  sommament» 
stirata,  e  i^sse  stata  sommamente  elastica. 

Anche  quésti  brèvi  cenni  possono  mostrate  come 
soprattutto  importi  nel  governo  dei  htchi  mantenere 
quella  dolce  ventilazione  e  quel  dolce  movimento 
interno  dell!  aria ,  che  valga  a  dissipare  entro  le  bi* 
gatlieré  Y  accumulamento  della  umidità ,  flagello  peg* 
gìore  per  là  salute  del  baco ,  che  dar  si  possa  com* 
parativamente  alia  stessa  aria  non  tanto  pura  ^  mt 
sufficientemente  secca. 

Pag.  358. 

(24)  Ifi  quésti  contorni  avvi  già  a  quest'ora  ant 
grande  bigattiera  padronale  capace  di  venti  e  pih 
once  di  semenza  la  quale  nel  i8i3  ha  datò  più  di 
ottanta  libbre  di  bozzoli  per  ogni  oncia  di  semenza-' 

La  bigattiera  di  cui  parlo  situata  a  Morazzone  ^ 
appartiene  ad  un  eccellente  agriooltore.  In  essa  fanno 
centro  tutti  i  coloni  che  d  questo  benemerito  possi- 
dente appartengoììo. 

Non  ^  stato   duopo  di  grandi    spese  per  erigere 
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quÉita  grande  bigattiera.  L'industre  e  saggio  uomo 
noo  impiega  a  ciò  che  il  granajo  ,  il  quale  provTe- 
dato  degli  adattamenti  ed  utensili  necessari  «  diventa 
per  un  mese  bigattiera ^  e  poi  serve. a  contenere  i 
grani  che  si  raccolgono  ,  quando  la  stagione  dei 
bachi  è  finita. 

Più  volte  bò  visitata  qnesta  bigattiera  e  piii volte 
ho  avuto  a  vedere  i  moltiplici  miglioramenti  agro- 
nomici introdotti  in  quei  comune  dall'  egregio  sig* 
Francesco  Bignami.  Egli  solo  ha  fatto  ivi  in  hreve 
giro  d'anni  ciò  che •  sembrerebbe  impoenbile  ^  s'egli 
non  fosse  stato  sempre  animato  dal  più  vivo  ed  in- 
sistente xelo  pel  bene.  Io  non  ricordo  il  nome  di 
:  onesto  mìo  amico  senza  una  dolcissima  commozione, 

In  questa  maniera  gli  tiomini  istrutti  e  saggi .  ten- 
dendo a  migliorare  la  loro  fortuna  coiraficrescere  le 
produzioni  annue  del  suolo,  accrescono  nel  tempo 
•atesso  ]a  ricchezza  nazionale,  e  migliorano  I^  condi- 
zione de*  coloni,  facendosi  degni  delle  uniyersali  be* 
Dedizioni, 

Dopo  stainpato  la  prima  volta  questo  libbre,  la 
salute  del  sig.  Bignpmi  non  gli  ha  quasi  più  per- 
messo di  portarsi  a  quel  luogo  per  cui  aveva  tant^ 
affezione ,  nei  le  cose  sono  più  andata  co&ì  bene, 

Pag.  396. 

(25)  Nel  corso  àAY  Opercf,  si  è  data  qualche  idea 
di  i^iòche  8*  intende  per  foglia  mondata.  Questa  i* 
dea  però  è  di  natura  sua  imperfettissima. 

Nelle  prime  età  ai  mette  più  cur;^  nel  mondar  If^ 
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foglia ,  eà  allora  si  levano  tutti  i  ramieelli  ,  tutti  i 
rampolli  e  molli  gambi,  affinchè  la  foglia  sia  Qnits 
il  meno  possibile  ad  inutili  sostanse.  Giota  anche 
far  ciò,  perchè  nelle  prime  due  età  la  foglia  va  tii- 
gliata  minulÌ88Ìmamente,  e  tutta  deve  servire  io  tatti 
i  punti  di  nutrizione  a^  piccoli  bachi. 

Nella  tersa  età  la  mondatura  della  foglia  si  fa  con 
ininorì  care  che  nelle  altre  dae ,  e  con  minori  cure 
ancora  si  (a  essa  nella  quarta  e  nella  quinta  età. 

La  mondatura  sotto  un  solo  aspetto  diventa  uiill§^ 
sima  f  quethl  cioè  di  non  mettere  sui  graticci  un 
quindici,  un  venti  per  cento  di  più  di  sosUnte  che 
il  baco  non  puè  mangiare.  Queste  sostanze  entro  la 
higafticra  aumenterebbero  il  letto  e  Tumidità  Sensn 
bisogno  né  motivo.  Nei  dimi  dove  i  bachi  ei  gover- 
nano alt' aria  aperta,  sarebbe  affatto  inutile  il  moa« 
dar  la  foglia. 

Ad  onta  però  di  quella  qualunque  mondatura  a 
cui  si  assoggetta  la  foglia  iiell^  nltime  età,  ella  è 
cosa  certa  che,  come  si  è  veduto  nel  corso  dell' 0« 
pcra^  una  gran  quantità  delle  cose  tratte  dal  gelso, 
e  che  si  mettono  sui  graticci^  non  può  essere  mangiata» 

Nella  quinta  età  ed  anche  nella  quarta,  se  la  sta- 
gione è  propizia ,  v*  è  mista  alla  foglia  gran  copia 
di  more ,  di  rampolli ,  di  gambi ,  la  maggior  parte 
delle  quali  cose  si  pone  sui  graticci ,  quaotuaqae  si 
sappia  che  il  baco  non  le  mangia. 

Troppo  vi  vorrebbe  allora  a  mondare  la  feglia 
accuratamente,  e  forse  non  .ve  ne  sarebbe  tampoco 
il  motivo*  I  corpi  divanati  grossi  i  legnosi   e    mane 
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mccalenli ,  ai  qaali  la  foglia  è  attaccata,  non  faeìl- 
mente .  fermentano ,  quantunque  aumentino  molto  il 
letto.  Se  le  bigattiere  Teogono  tenute  dolcemente 
ventilate  ed  asciutto,  qué* corpi  non  sono  dannósi  , 
ma  tengono  ansi  alcun  poco  «office  ii  letto  ,  e  sie- 
giio  entra  in  esso  Taria  eaterna  che  Io  asciuga. 

Quando  il  haee  trova  qualche  foglia  che  non  gli 
piaccia  ^  non  la  mangia.  Tatyolta  yi  aono  delle  foglie 
color  castagna  ,  che  hanno  lofferto  qualche  grado  di 
fermentazione.  Se  esse  non  sono  del  tutto  alterate,  il 
Ì€tco  le  mangia  come  se  fossero  verdi,  né  mi  accorai 
mai  che  ad  esso  nuocessero.  Questa  prima  altera-- 
sione  aemhra .  adunque  che  non  abbia  portato  noctt- 
mento  alla  sostanca  succheriaa  e  resinosa: 

È  indifferente  che  ai  tolgano  o  no  i  germogli.  Ho 
nutrito  con  essi  dei  &acAi  tuttala  tersa  età;  nessuno 
è  morto.  La  dorata  però  della  tersa  età  e  la  muta 
fnrono  più  lunghe.  Il  baco  era  meno  grosso  degli 
altri  nutriti  con  foglia  comune.  Nella  quarta  mnta  , 
ae  si  lasciano  i  germogli ,  ii  baco  non  li  mangia  ^ 
perchè  stenta  colle  seghe  già  forti  a  tagliare  quello 
foglie  molli ,  come  una  forbice  anche  buona  atente- 
rebbe  a  tagliare  della  carta  bagnata  che  non  resistesse. 

Quello  che  il  baco  mangia  sempre  con  istento ,  è 
non  mangia  quando  è  grande ,  si  è  la  foglia  appas- 
sita ,  e  ciò  per  la  stessa  "Ragione,  che,  come  si  è 
veduto ,  non  mangia  le  tenere  foglie  de*' germogli. 

Concludo  quindi  ,  che  quanto  più  mi  sembra  utile 
la  mondatura  alquanto  accurata  nelle  due  prime  «tà, 
tanto  meno  è  necessario  cho  yenga  fatta  «olla  stessa 
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accuratesm  a  misura  che    il   loco    ayansa    nelle  età 
•aceetaiTe,  purché  le  bigattiere  siano  bea  goyernate 

Pa6.  /io a. 

(36).  Una  gran  parte  della  Dalmazia  mi  sembrar 
destinata  ad  arricchirsi  speatalmente  colla  produzioae 
d*elio,  dì  yiuo  ,  di  frutta  e  di  boaaoli.  I  gelsi  pota* 
yano  più  presto,  e  con  minore   epesa,  offrire  gran* 
dissimi  profitti. 

In  meszo  a  mille  ostacoli  io  era  giunto  ad  arere 
nel  1809  in  que*  pubblici  semema)  e  yivaj  un  mi- 
lione tra  gelsi  ed  alberi  da  frutta ,  che  in  pocVn  an  u 
sarebbero  stati  da  per  tutto   distribuiti  gratuitamente. 

La  guerra,  in  queir  anno  per  me  di  tante  speranze, 
portò  gli  accampamenti  militari  precisamente  sui 
fendi  y  oy'  erano  <{ue'  yifaj.  Soprayenne  in  quello 
stesso  anno  la  paoe,  ma  quasi  tutto  era  distrutto» 
L*Amminis trasione  Francese  che  succedette  alla  mia, 
diyeniò  per  quel  popolo  forse,  più  fatale  dello  stesso 
^ato  di  guerra.  Cosi  scomparye  ogtii  speransa  nel 
momento  eh'  essa  sembrava  più  fondata. 

Dopo  ayer  dato  a  quel  buon  popolo  un  sistema 
completo  d'  istitocieni  amministratiye ,  ie  anelava  di 
lasciare  colà  durevoli  sorgenti  di  ricca  annuale  pro- 
dueione  ;  ma  i  '  miei  sforai ,  e  i  miei  voti  non  furono 
compiuti. 

Un  nnoTO  sole  yien  ora  ad  alzarsi  sul  tuo  orla* 
sonte,  o  buon  popolo.  Voglia  esso  yersare  sopra  di 
te  i  yiyifieanti  suoi  raggi! 
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e  97)  Raccolto  cV  ebbi  i  hozzoU^  ne  presi  «^ 
cesto  j  e  lo  mandar  a  questo  sìg.  Luigi  CastigUoni , 
filatore  a  Boato .,  Ticiao  a  Varese ,  uaitameate  al 
yigtietto  qui.  sotto. 

Varese,  8  luglio  i8i4* 
Levo  in  questo  momento ,  mio  buon  amico ,  i 
%ozzo\i  dal  bosco.  Ve  ne  mando  un  cesto.  Ne  trar" 
rete  libbre  cinque  \  e  mi  farete  il  piacere  di  far 
trarre  da  essi  la  seta  quanto  pip,  fina  si  può.  Tratta 
la  seta ,  me  ne  indicherete  il  peso  y  ed  avrete  la 
eompiacenza  difiirmèla  tenere.  Pagherò  poi  la  spesa^  co» 
Sodo  ^  eo. 

Beco  la  risposta: 

Bo'stQ,  9  loglio  1814. 

Ho  T  onore  di  ragguagliarla  che  dalle  libbre  cin- 
que di  bozzoli  ho  tratto  le  once  tredici  e  mezzo  di 
finissima  seta  di  bel  colore  e  éF  ottima  qucUità ,  che 
le  trasmetto. 

Sono  ec. 

Nel  mondare  dalla  bava  o  filaticcio  i  bozzoli  de- 
stinati a  dar  la  semenza,  sene  sono  trovali  dei  flo- 
sci,  che  non  istayano  a  copella  degli  altri. 

Presi  questi  bozzoli^  •  li  mandai  a  questo  signor 
Giovanni  Jachini^  filatore  in  Varese,  col  vigliett^ 
qui  sotto. 
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Vareèe,  il  luglio  i8i4. 
Profitto  della  vostra  amicizia^  e  pi  prego  a  trarre 
qiLQnto  più  fina  si' può  la  seta  della  poca  gaietta  di 
scarto ,  o  mezza  gaietta ,  che  vi  trasmetto.  Mi  farete 
poi  il  piacere  à  indicarmi  tanto  il  peso  della  detta 
mezza  gaietta  j  quanto  quella  della  seta  che  trarrete 
dalla  medesima.  Soddisfarò  in  seguito  al  mio  debita 
SoDOj  ec. 

Ecco  la  risposta  : 

Varese,  i3  luglio  i8i4 

La  mezza  gaietta  pesava  libbre,  tre  once  3S  nette.^ 
Le  rimetto  once  nove  di  fina  seta  reale,  che  da 
essa  ho  tratto. 

Sono,  ec. 

E  adunqae  dimostrato  cbe  nel  i8i4,  anno  in  cai 
ai  suppone  che  i  bozzoli  non  fossero  generalmente 
dì  ottima  qualità,  cinque  libbre  grosse  di  essi,  ossia 
i4o  once,  hanno  dato  once  tredici  e  mezao  di  finia- 
aima  seta  lavorata,  come,  qui  dioouo,  alla  Piemontese^ 
e  die  tre  libbre  e  aa  once  di  galejtta  di;  scarto, 
ossia  mezza  gaietta ,  hanno  dato  once  nove  dì  '  finis- 
sima seta.  Anche  questa  mezza  gaietta  ha  duuque 
dato  in  ragione  di  once, dodici  circa  per  ogoì  libbre 
cinque  di  bozzoli^  ossia  per  ogni  i4o  once.  Questi 
fatti  non  hanno  bisogno  dì  commenti. 

Tocca  ora  ai  filatori  a  decidere  della  dìffr^rensa 
che  sussisterà  tra  la  proporzione  di  seta  che  essi 
avranno  ottenuta  da  bozzoli  dì  altre  bigattiere  e  la 
suindicata  quantità.  Egli  è  in  questo  modo^  e  ooa 


confronti  così  positivi,  che  laomo  anclie  il  più 
prev<5Qu(o  può  giudicare  della  influenza  dei  difiV 
rentì  modi  di  governare  i  ftacU.  Eppure  ^  ripeto,  il 
181 4  è  àtato  un  anno  disgraziato  tanto  in  >  prodotto 
di  bozzoli^  quanto  reiatÌTamente  alle  proporaioai  di 
seta  ch'essi  otFerìrano. 

Pio.  4ii 

(a8)  Ho  effettivamente  troyato  presso  che  egnale 
il  peso  dA  bozzolo  vuoto  e  sano  dA  cui  siaai  tratto 
il  6aco  calcinato^  e  quello  del  bozzolo  vuoto  e  sano 
da  cui  siasi  tratto  la  crisalide  sana 
'  Un  ostacolo  però  si  frappone  beoe  spesso  al  filatore 
onde  trarre  non  possa  d^ì  ,dn^  bozzoli  suindicati  una 
quantità  e^ale  di  seta.  Qur^sto  ostacolo  è  nella  stessa 
leggerezza  del  bozzolo,  con  baco  calcinato. 

Ella  è  cosa  pressoché  indispensabile  ,  ch'entro  il 
iozzolo^  mentre  si  fila,  yi  sia  un  corpo  alquanto 
pesante ,  quale  è  quello  .  della  crisalide  sana  ,  affin- 
chè non  venga  esso  facilmente  alzato  o  strascinato 
inorì  della . calda ja  dalla  bava  di  seta  mentre  si  fila* 
Se  quindi  ne  bozzoli  con  calcinaccio  tì  sono  mùnt'*' 
mie  che  pesino  poochissimo ,  allora  quel  bozzolo 
anzi  che  esser  più  utile  al  filatore,  non  lo  è  punto 
perchè  scappa  facilmente  fuor  del  bacino,  e  nota- 
bilmente imbarazza  le  filatrici ,  le  quali  se  ne  di- 
sfanno quanto  più  presto. possono. 

Ciò' indica  essere  un  gran  bene,  che  in  ogni  boz* 
tolo  siavi  una  crisalide  che  pesi  sei  o  sette  Tolte 
tanto  quanto  il  puro  bois^h. 
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'  (39)  Per  ooBoscere  esattameate  il  valore  4e*pro- 
jlotti  Dostri  cambiabili  dio  eaporUamo  ali* «stero,  noa 
che  il  valore  sommo  dei  prodotti  che  la  nostra  stessa 
indastria  radale  dar  potrebbe ,  e  che  noi  tiriamo 
dair  estero ,  conTied  esaminare  tanto  le  taiH)Ic  che 
ho  poste  nel  secondo  volume  della  Enologia  stam- 
pata in  Milano  nei  1813,  che  si  vende  dal  librsjo 
Antonio  Fortunato  Stdla,  cpanto  quelle  che  si  trovano 
neir  Opera  Detìt  pecore  di  Spagna  ed  ùiiigettc  mi» 
gliorate ,  stampate  in  Milano  dal  Silvestri. 

Da  quelle  tai^ole  si  vedrà  ohe  il  valore  di  tutte 
le  esportasioni  annaali  delle  nostre  derrate  e  dei 
prodotti  del  nostro  suolo  ,  non  monta ,  per  tèrmine 
medio ,  alla  metà  del  valore  a  cui  monta  la  soU 
esportasione  annuale  delle  sete. 

Questo  fatto  metterà  in  maggior  luce  la  neoessili 
in  cui  siamo  dì  aumentare  la  produsione  della  seta, 
coasiderandola  come  la  derrata  più  preziosa  che  ab- 
bia r  Italia  per  far  fronte  a'  suoi  bisogni, 
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(3o)  In  meezo  ad  una  folla  di  errori  e  di  pre> 
giudiz)  furono  nel  1802  introdotti  nel  oessato  regno 
d'Italia  i  merini^  siccome  ad  ognuno  è  noto. 

Questi  animali  prosperarono  immantinente  oltre 
ogni  aspettazione*,  e  le  finissime  lane  indigene  inco- 
minciarono a  servire  a  manifatture  che  fino  a  quel 
tempo  non  si  conoscevano  fra  noi.  Tutta  la  serie  dei 
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latti  relativi  a  qnedto  importaDtissimo  oggetto  ,  ed 
appoggiati  a  documenti  pubblici,  è  depo8Ìtata  ia  uà 
Ubro  stampato .  oei  ibi 3  ia  Milano  dal  Silvestri  ,  • 
che  ba  per  titolo  :  Delle  pecore  di  Spagna  ed  indi^, 
gene  migliorate. 

L*  ammioistrazione  protesse  TÌTamente  questo  ramo 
di  produzione  e  d*  industria  nuoTa ,  atto  a  fecou* 
darne  molti  altri. 

Nel  1808  ebbe  luogo  il  Trattato  di  commercio 
tra  l'impero  francese  e  il  regno  d'Italia.  Questo 
Trattato  diminuendo  della  metà  i  dazj  dì  entrata 
^pra  molti  oggetti  di  «nanifatture  francesi,  tra'  quali 
erano  i  panni  ,  yeniya  a  dare  un  privilegio  mani« 
festo  alle  manifatture  di  Francia  a  danno  positivo 
jed  evidente  delle  nostre. 

Come  potevamo  noi  sostenere  in  fatto  di  panni  e 
cose  simili  la  coot;orrenca  coi  Francesi,  riccffai  da 
tanto  tempo  di  grandiose  fabbriche  ^  e  provveduti 
ampiamente  di  macchine  che  fanno  risparmiare  due 
terzi  e  forse  ancbe  tre  quarti  dei  salar)  occorrenti! 
JS  certo  che  quando  nna  nazione  straniera  paò  dare 
a  minor  prezzo  una  manifattura  ad  un'  altra  ua- 
fione  che  pur  fabbrica  anch'  essa  il  genere  stesso  , 
questa,  se  non  è  sollecita  a  livellar  tosto  ed  anche 
ad  alsare  col  dazio  d'entrata  il  valore  della  mani- 
fattura straniera,  è  condannata  a  veder  tolta  a  sé 
ogni  utile  concorrenza  ,  e  favorita  invece  V  industria 
altrui. 

Per  tal  modo  queir  Amministrazione  medesima,  la 
quale  con  una  mano  proteggeva  direttamen.te  ed  ani- 
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mava  la  ilioltiglicazioae  de'  merini  tra  noi  e  la  pn^ 
dttxioae  delle  loro  fiaissime  lane  ^  coU*  altra  indirei 
tameate  ettiogaei^a  merini,  lane  ed  iBdaUtria  mani* 
fattrice. 

Ognuno  s'avTide  tosto  del  colpo  mortale  ;  e  i 
clamor»  ai  aUairoDo  da  ogni  parte  ^  tento  più  tìyì, 
che  la  £d>brìca  di  mani  fattore  di  lana  merina  prima 
di  ^eir  infausto  Trattato  arerà  incominciato  a  fio^ 
tire  io-  maniera  quasi  incredibile* 

Il  sig,  Antonio  Maria  Guaita  ^  propietarie  della 
fabbrica  grande  di  panni  a  .8*  Martino  in-  Co/no  ^  il 
primo  che  ayeva  preso  a  Hietterc'ia  opera  le  neatae 
lane  merine  ^  e  che  assai  bene  pagandole  ne  arerà 
potentemente  animata  la  produsione,  penaò  non  ea- 
aeryi  altro  riparo  a  tanto  infortunia,  che  T  ottenere 
prontamente  macchine  opportune  per  faclìitare  »  la- 
Tori  e  risparmiare  ne'  salaq.  Deciso  di  provveder-*^ 
tene  a  proprio  conto  in  Francia  ,  domandò  la  pro- 
tesiooe  deir  Ammìnistrasione  Italiana  per  poterle 
esportare  di  U. 

L' Amministrasione  predette  di  faF  nieglia  acquft- 
atando  essa  direttamente  codeste  macehine  per  poscie 
distribuirle  a  varj  fabbricatori  a  date  condizioni.  Si 
era  destinata  a  tale  uso  una  cospicua  somma. 

Ma  meglio  aarebbe  stato  Y  anticipare  ai  fabbrica* 
tori  che  ne  avessero  aruto  bisogno,  il  denaro  oc- 
corrente ,  lasciando  che  ciascuno  si  procedesse  da  aò 
come  più  avesse  giudicato  opportuno,  e  limitandoai 
il  governo  ad  assicurare  la  libera  esportasione  e  T op- 
portuna resliloziooe  del  capitale  che  anticipava. 


ANNOTAZIONI  5l3 

Ecco  per  tanto  ciò  che  accadde.  Molto  tempo 
andò  perduto  in  avere  codeste  macchine^  perchè  se 
ne  yoUe  commettere  la  costruzione ,  in  vece  di 
acquistarle  ^immantinente  ore  sì  trovassero.  Molto 
altro  tempo  si  consumò  nel  superare  le  difficoltà, 
che  r  Amministrasionb  francese  oppose  alla  esporta- 
zione, delle  medesime.  Arriyate  finalmente  a  Milano , 
lungi  dair  esser  date  tosto  ai  fabbricatori  che  le  do- 
mandavano^ nuir  altro  si  fece  di  esse  per  molti  e 
molti  metti  ^  che  strascinarle  da  un  magazzino  ad  uà 
altro  con  tutti  i  discapiti  che  naturalmente  dove- 
vano soffrire  per  sì  inconcepibile  condotta. 

In  mezzo  a  questi  temporeggiamenti  e  disordini 
le  lane  merine  continuavano  sempre  più  a  diminuirà 
di  prezzo,  poiché  sempre  più  le  fabbriche  nazionali 
si  scoraggiavano. 

Quelle  stesse  lane  merine,  per  esempio,  che  ap- 
pena tratte  sucide  negli  anni  antecedenti  al  Tratta* 
io,  cioè  nel  i8o3.,  ^8o4,  i8o5,  1806,  1807,  i8a8, 
venivano  dal  sjg.  Gimì^  spontaneamente  pagate 
lir.  7.  IO ,  lir,  7.  5 ,  e  lir.  7  la  libbra  glossa ,  peso, 
e  moneti^  di  Milano ,  a  grado  a  grado  decadendo  , 
fnro]:^9  ridotte  al  prezzo  di  lir.  4  ed  anche  meno. 
Abbassato  'quasi  del  doppio  il  valor  delle  lane , 
\s{  poUivaziono  dei  merini  non  poteva  più  esserg 
fruttuosa. 

Fu  allora  che,  in  vista  di  un  danno  si  manifesto 
portato  alla  nazione,  fornito  di  tutte  le  prove  di 
nostra  passività  d'  oltre  dieci  milioni  annui  in  lane 
ftne  e  soppraffine,  e  in  manifatture  di  esse,  pubblicai 
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il  libro  aonunciato  di  eopra,  facendo  sentire  corine 
r  Ammì Distrazione  si  rendeva  ootpeyole  della  roTÌnai 
di  un  tanto  importante  ramo  d'industria.  A  qnell  e- 
p6ca  le  macebiiw  di  cui  ho  parlato,  nca  erano 
state  ancora  distribuite.  I  coltivatori  intanto ,  cbe  con 
gravi  dispendi  e  sferzi  avevano  cercato  dì  moltipli- 
care i  merini  in  Tarie  parti'  del  regno  ,  furono  co* 
stretti  a  disfarsene.  Miglìaja  di  questi  animali  pre- 
ziosi e  di  pecore  migliorate  andaTano  ogni  giorno  ai 
macello. 

Eppure,  comeaUoF9  dimostrai,  noi  efatamo  giunti 
già  a  tal  punto ,  che  pochi  anni  avrebbero  bastalo 
per    renderci    produtlori    di    tante  lane    finissime   e 

fine,  quante  ne  fi>66ero  occorse  pei  bisogni  delle 
pqstre  manifatture;  e  dopo  pochi  9nni  ancora  noi 
avremmo  incominciato  pd  essere  esportatori  fortunati 
di  manifatture  proprie ,  lavorale  con  lane  merine  ,  e 
migliorate  ^  frutto  del  nostro  suolo! 

.  Le  maccbi'ne  acquistate  dalV Amministrazione  ita- 
liana non  sono  st^te  distribuite  che  quattra  anni 
dopo  ohe  erano  state  oHinate  e  pagate.  Gi6  segni 
appunto  pel  t8i4  ;  ed  è  accaduto  poi  quello  ch'era 
facile  preredere.  Esse  sono  slate  trovate  inette  al 
servizio  al  quale  erano  destinale. 

A  questo    proposito    mi    scrive   ora  (  3i    ottobre^ 

i8i4)  il  sig.  Guaita  quanto   segue: 

•  V  assortitnento  delle  macchine  9Qmministrat€mi 
dal  governo  è  si  malamente  costrutto  e  rovinato  , 
che  non  può  servire»  Ho  fatto  istanza  perchè  venga 
rif^eso  y  e   con  ciò  sollevarmi  daf  debito  èli  pagarlo^ 
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.E  siccome,  ira  le  condizioni  col.  Sovrano  havvi 
quella  di  provarle  per  .  1 80  giorni ,  onde  conoscere  se 
siano  atte  alV  oggetto  ;  così  non  essendone  passati 
che  i3o  dacché  mi  sono  state  date ^  t  Amministrazione 
dovrà  riprendersele. 

Avendo  ora  pptmtoi  .agite  liberamente  ,  ho  hen  pre- 
sto io  stesso  ptovvedutp  a  Liegi  due  assortimenti  per^ 
fetti  di,  ìj^acehinfi  che  mi  sono  giunti  qui  da  un  ns^se. 
pienamente,  intatti.  Sono  pur  giunti  il  direttore  delle- 
stesse  macchine  con  due  assistenti^  de^  tessitori,  de  ci* 
matori ,  un  molatore  di  forbici  ,  e  finalmente  ;  un  di- 
rettore delle ,  primarie  Jabbriche  straniere  di  notissima 
riputazione  in  queste  cose. 

Le  manifatture    acquisteranno    tutta   la    perfezione . 
desiderabile,  A  quest'  ora    mi  giungono  già    cofnnm- 
^oni  da  ogni  dove. 

Ecco  come  quest'aomo-  benemerito  ha  ripreso  al 
primo  favore?ole  momento  TaotiQO  8uo  pcog<eLtQ  9  9 
quel  vigore,  con  cui.  aTeva  tanto  Fatto  in  addietro* 
Io  al  qerto  Tho  animato,  sempre;  ed  a  qiie9iVi>ra  la 
sua  fabbrica  sen^a  le  accadute  cose  gareggìerebbe 
colle  buone  fabbriche  straniere.  Mi  è  caro  di  potergli 
render^,  anche  in  questo  incontro  la  giustizia  che  gli*, 
ò  dovuta.  Egli  sì  distingue  nella  preziosa  i^laste  -de- 
gli  uomini  che  contribuiscono  ad  aumentare^  le  sor- 
genti della  pubblica  prosperità. 

A  quesL'  ora  p?rò  la  n^ggior  parte  dei  merini  è 
già  estinta,  o  passata  in  altro  suolo!  Difllciin^nt»^ 
questa  industria  riprenderà  il  primiero  suo  vigore  » 
.|)erehè  ognuno  se  n' ò   sooimameBte  disgustate   pi^r 
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gli  errori  e  per  le  coatraddisioai  deirAmministrasioiiQ. 
Possa  la  storia  di  questo  fatto  essere  utile  per  le 
cose  ayyenire  ! 
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(3i)  Quando  seppi  che  al  primo  rendersi  libera 
la  navigazione  generale  uscirono  dal  Mar-Nero  nel 
i8o3  y  ed  entrarono  nel  Mediterraneo  ed  Adriatico 
ottocento  quindici  navi  meraantili  cariche  di  grana- 
glie y  che  tosto  si  sparsero  sui  mercati  italiani  e  stra- 
nieri ,  mi  sentii  vivamente  scosso  nelU animo.. 

Vidi  a  colpo  d' occhio  che  T  apertura  de\  Mar- 
Nero  al  commercio  de' Russi  e  di  altre  nazioni  far 
poteva  una  nToluzione  ne'  rapporti  del  commercio 
generale^  e  recare  gran  dani^o  ai  nostri  più  cari  in- 
teressi, voglio  dire  alla  nostra  industria  agraria. 

Quantunque  nuove  guerre  poscia  si^ccedute ,  in- 
ceppando là  libera  navigazione  impedissero  T  uscita 
di  nuove  granaglie  da  quel  mare ,  riputai  opportuno 
il  far  conoscere  gli  efifettì  probabili  di  questo  grande 
avvenimento  ,  e  ne  parlai  nel  '  i8o4  tanto  in  uni^ 
Prefazione  alla  Sfatica  chimica  stampala  a  Como  , 
quando  nella  mia  Opera  del  Governo  deUe  Pecore 
(  parte  II ,  Gap.  IV  ). 

Contemporaneamente  cercai  di  sapere  distintamente 
la  quantità  delle  esportazioni  in  granaglie  che  fatte 
•i  erano  e  far  si  potevano  ogni  anno  da  quelle  con- 
trade ,  e  il  prezzo  che  le  granaglie  avrebbero  potuto 
avere  ne*  mercati  di  quelle  parti. 

Ottenni  documenti  autentici  di  ogni  cosai  e  quo- 
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•ti  mi  farono  di  gaida  scrÌTendo  il  diseorgo  Sulla 
necessità  di  creare  nuove  industrie  nel  regno  ^  /- 
talia  ;  discorso  che  nel  1 806  fa  stampato  in  Mi- 
lano da  Pirotta  e  Maspero  ,  in  unione  ad  altri  di 
argomenti  non  meno  importanti. 

Non  v'ha  dubbio  che  quando  un  popolo  si  troya 
collocato  in  climi  propizj  ,  in  mezzo  a  fondi  uberto- 
.^issimi,  che  costano  pochissimo,  che  nulla  o  pressò 
che  nulla  sono  caricati  di  tributi  prediali,  e  dove  i 
«alarj  o  le  giornate  di  lavoro  non  montano  ad  un 
terzo  di  quello  che  noi  dobbiamo  pagare  per  questi 
titoli ,  ed  ove  il  mare  facilita  per  ogni  parte  ad  uii 
bastimento  V  economico  trasporto  di  due  o  tre  mila 
moggia  di  formento  per  volta,  esso  non  venga  ad  essere 
posto  in  condizione  da  recar  gravi  danni  ali*  industria 
dei  popoli  agricoli  inciviliti,  che  sono  in  ben  diverse 
condizioni. 

È  appena  calcolabile  la  quantità  de' prodotti  ce-* 
reali  dei  paesi  posti  sul  Mar-Neto ,  o  di  quelli  che 
eoa  esso  possono  facilmente  comunicare ,  e  che  tra- 
spartati sui  nostri  mercati  si  venderebbero  a  prezzo 
naturalmente  più  bas6Ò.  di  quello  che  sarebbe  il  va* 
lore  naturale  o  intrinseco  dei  nostri. 

A  riparo  di  tal  danrio,  mi  si  può  dire,  havVi  due 
mezzi.  Il  primo  sta  nel  proibìriie  Tintrodui^ioné  in 
casa  propria  ;  il  secòddò  in  porre  sopra  di  essi  uh 
tale  dazio  j  che  aggiunto  al  loro  valore  commercia- 
bile-faceftse  che  codesti  prodòtti  stranieri  non  po- 
tessero sostenete  la  coticorrenza  in  confronto  nostro 
sui  nostri  mercati* 


5l8  ANNOTAZIONI 

Questi  mezzi  sono  illusor)  ,  quando  ti  spplican« 
aiT  una  nazione  la  quale  ha  bisogno  essa  medesima 
ai  asportare  ,  vendere  o  cambiare  ogni  anno  de'  ce- 
reali ,  e  (h*  venderli  ad  nn  prèzzo  che  non  sia  al  di 
sotto  del  lor  valore  naturale  ^  onde  «vere  col  valor 
ricavato  gli  altri  oggetti  di  cui  abbisogna. 

Le  proibizioni  quindi  e  i  daz)  gravosi  saranno 
bensì  operazioni  che  far  si  potranno  per  non  avvilire 
il  prezzo  delle  granaglie  alF  interno  ,  e  per  conser- 
varle ne'  loro  rapporti  naturali  colle  altre  pnìcìuzìoai 
del  suolo  ;  ma  cesseranno  esse  di  produrre  alcun 
bnon  effetto  qualora  si  traiti  di  averne  in  eccesso,  e 
di  doverne  annualmente  trasportare  all'  estero  con 
qualche  profitto. 

Ognuno  chiaramente  scorge  che  quelle  provincie, 
le  quali  mancano  di  granaglie ,  e  quindi  non  ne 
proibiscono  certamente  V  ingresso  ,  ne  lo  aggravano, 
compreranno  quanto  loro  abbisogna  da  chi  più  po- 
trà facilitarbe  loro  1*  acquisto.  Ed  è  appunto  in  que- 
sta necessaris  supposizione  ,  che  noi ,  abbondanti  di 
granaglie ,  colle  quali  compriamo  dalF  estero  tanti 
oggetti  indispensabili  a'  nostri  bisogni  ,  non  potrem- 
mo sostenere  con  quelle  la  Concorrenza  ;  saremm# 
quindi  ricchi  air  interno  di  prodotti  cereali ,  e  mi- 
seri più  o  meno  di  tutti  gli  altri  oggetti  stranieri  che 
dair  estero  soltanto  si  traggono. 

Affinchè  si  verifichi  il  versamento  in  Italia  delle 
granaglie  del  Mar-N-ro ,  altro  a  parer  mio  non  man- 
ca ,  se  non  che  Y  Europa  abbia  finalmente  qualche 
riposo  j  e  che  la  navigazione  marittima    possa  essere 
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abbaaUAza  libera.  E  come  que*  grani  Je' quali  par^ 
le ,  Goaì  taoti  altri  èa  yarìe  più  vicine  parti  possono 
•ssere  introdotti  oTUBqiie  a  prezzi  assolutamente  mi-' 
Bori  di  quello  a  cui  possiamo  noi  dare  i  nostri.  Né 
è  possibile  che  senza  un  gran  disordine  ne' nostri  rap* 
porti  di  domestica  economia  si  possano  Tendere  a 
buoni  prezzi  t  nostri  prodotti  cereali ,  sinché  si  8o« 
stengoAo  attissimi  ì  tributi  prediali  ^  H  valor  delle 
terre  ed  i  salar). 

Tutte  queste  considerazioni  e  cento  altre  che  o^- 
netto  ^  mi  pairero  atte  a  fissare  V  attenzione  dell'  Eco- 
nomo politico  e  dell'  uomo  di  Stato. 

Preyednto  per  tempo  il  turbamento  cbé  può  ap* 
portare  1*  apertura  del  Mar*Nero  ne'  più  cospicui 
rami  delle  nostre  agrarie  produzioni  ,  si  potrà  facil- 
mente pensare  ai  rimedj.  Nuove  sorgenti  di  produ- 
sioni  e  nuoto  industrie  possono  mitigarne  i  danni  ^ 
ed  anciie  compecisarli. 

In  Tldta  di  queste  considerazioni ,  coerente  ne'  sen- 
timenti che  mi  animano  per  la  mia  nazione ,  e  coe- 
rente non  meno  al  mio  modo  di  veder  come  indi- 
8pf>ù8abile  la  creatone  di  nuove  sorgenti  dì  produ- 
zione o  di  miglioramenti ,  pubblicai  nel  <8o4  l*  Opera 
Delt  Arie  di  goPemare  là  pecore  di  Spagna  e  di 
migliorare  le  indigene. 

Nel  1808  il  Discorso  sunnominato,  ed  altri  -an- 
cora tendenti  ad  aumentare  miglioramenti  di  vario 
genere. 

Nel  1812  l'Opera  dell*  arte  di  fare  ^  conservare 
ò  far  viaggiare  i  nostri  vini. 
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Nel     i8i3    le    Istruzioni  pratióhe  alla  portata    di 

tutti  8ullo  stesso  oggetto  ^  e  il  Iftro  delF  Influenza 
e.  dei  progressi  che  faceyano  tra  ooì  i  merini  e  le 
pecore  migliorate;  ed  ora  V  Àrìe  di  migliorare  ed 
aumentare  la  coltivazione  dei  hacki  ,  miglioramento 
reclamato  imperiosamente  dalle  nostre  circostanse  o 

dai  nostri  bisogni. 

Da  tanti  sforzi  molto  Iio  ottenuto;  ma  sempre  & 
d'  uopo  che  i  possidenti  illuminati  ed  afTezionati  alla 

patria  loro>  a  gara  nelle  circostanse  attuali  aggiun- 
gano nuovi  sfersi  onde  aumentare  o  ampliare  l'an- 
nuale produzione*  Questi  sforzi  Terranno  ad  essi  ia 
ogni  maniera  compensati.  Qualunque  nuoTO  ramo 
d'utile  produzione,  qualùnque  miglioramento  d'un 
ramo  già  esistente  di  produzione  annuale  diventa 
ben  tosto  un  aumento  di  nazionale  e  domestica  rio* 
ebezza. 

Pao.  444. 

(ìa)  Non  ho  aecennato  che  un  modo  onde  otte^ 
nere  dai  gelsi  dopo  cinque  anni  un  discreto  raccolto 
di  foglia.  Debbo  però  indicare  che  per  le  sperienzò 
che  da  parecchi  anni  io  fo  sulla  coltivazióne  dei 
gelsi  stessi  ,  mi  sembra  che  qualche  altro. modo  mi-^ 
gliore  di  governo  vi  sia,  onde  otteheite  più  vigore^ 
nella  pianta  e  maggior  copia  di  foglia.  Mi  dtiole  che 
molto  tempo  vogliavi  ancora  prima  ch'io  pòssa  pub« 
blicare  F  Opera  sui  gelsi  ^  che  da  sette  anni  circa 
più  assiduamente  mi  occupa. 
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TAVOLE 

Del  rapporto  tra  i  pesi  e  misure  milanesi  nomi" 
nata  in  quesi  opera  ^  ed  i  pesi  e  misure  nuove 
italiane  e  francesi  ,  a  còmodo  dei  leggitori  di  tutte 
le  provincia 


1.  JLjà 


lAhra    grossa    milanese  ^    S  once    comuni 
ventotto  ,  corrisponde  a  libbre  nuove  (  Kilogram- 
mes  )  0,7635. 
a.     La  libbra  pìccola  mildnesà  ,  d*  ance  dodici ,  cor- 
risponde a  libbre  nuove  (  Kilogrammes  )  o,3368. 

3.  Un  oncia  milanese  corrisponde  «  grossi  (  De- 
cagrammes  )  a^jaSa. 

4.  Un  grano  {  676  grani  fanno  un'  oncia  comune 
di  Milano  )  corrisponde  a  quasi  un  messo  grano 
del  nuovo  peso,  cioè  grani  0^4737- 

5.  Una  pertica  di  Milano  corrispondo  a  tornature 
(  Hectares  )  o,e6545a. 

6.  Unfl  tavola  ,  che  è  la  ventiquattresima  parte  di 
una  pertica,  corrisponde  a  tavole  nuòve  (  Jres  ) 

.  0,3737. 

7.  '  iZ  braccio  di  Milano  ,  che  divideai  in  1  a  once  , 
Y  oncia  in  la  punti,  ed  il  punto  in  la  atomi  , 
corrisponde   a   palmi   (  Decimétrès  )    S,95  :    i94^ 
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braccia  quadrate  circa  fanno  una  pertica  quadrata 
milanese. 

8.  Un  oncia    del    braccio    suddetto    corrisponde    a 
diti  (  Cenùmètres  )  5. 

9.  Un  punto  corrisponde   ad   atomi    {  MilUmètrgs  ) 
4,  un   1/3  dei  quali  costituisce  il  vecchio  atomo. 

10.  Un  moggio  ,  ohe  è  composto  di  otto  staje  e 
contiene  libbre  grosse  milanesi  i46  a  i55  circa 
di  frumento  ,  secondo  la  qualità  y  corrisponde  a 
some  (  Hectolitres  )  i,462. 

11.  Uno  sta/o  ,  ottava  parte  del  moggio  composto 
di  16  metà  ,  che  contiene  circa  libbre  grosse  iS 
à  19  dì  frumento  come  sopra  ,  corrisponde  a 
mine  (  DéccUitres  )  i,83. 

i  2.  La  hreata  di  Milano ,  composta  di  boccali  no  - 
'  vantasei  ,  ciascuno  de' quali  pesa  circa  una  lib- 
bra grossa  milanese^  corrisponde  a  mine  {Dèca^ 
litres  )  7,56. 

i3.     Un  boccale  corrisponde  a  coppi  (  Bèàlitres  )   8. 

i4-  il  piede  parigino  di  1.2  pollici  corrisponde  a 
metri  OySaS,  ossia  once  6,  punti  6,  ed  atomi  8 
del  braccio  luilaneee. 

tS,  Un  pollice  del  piede  suddetto  corrisponde  a 
palmi  (  Decimetres  )  0,37,  ossia  a  punti  sei  e 
mezzo  del  braccio  milanese. 

16.  Una  linea  del  piede  sculdetto  ,  che  è  la  dodi- 
cesima parte  di  un  pollice,  corrisponde  a  a  atomi 
(  MSlimètres  )  ^  e  del  braccio  milanese  ad  atomi 
sei  ,  ossia  mezzo  punto  circa. 

17.  Una  lira  di   Milano,    composta    di    20   soldi, 
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Kjgrriaponfl»  .a  .  jfi   oentetMiw  «  (re  ^pMrti   eirca 
della  nuova  lira  italiana  ,  o  franco, 

18.  (7/»  £oZ^  Jt  Milano  corrisponde  a   centesimi   3 
e  millesimi  8 ,  «iioya  moneta  italiama. 

19.  Un  mìglio  milanese  corrisponde  a  metri  i85a9 
oTvero  a  tese  parìginn  g^c^^aiS. 
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BREVE   DESCRIZIONE 
DI  ALCUNE  FIGURE. 

Tavola  I. 

Fia.     I.  ioTBAii  Bigattiera  con  sala  anteriore. 

a  Sei  porte  ,  tre  delie  quali  conducono  alla 
sala  anteriore  9  e  tre  alla  gran  bigattiera. 

b  Sei  finestre  ,  sotto  Cadauna  delle  quali  è 
uno  sfogatojo  che  ti  apre  pin  o  meno  a  vo- 
lontà ,  e  che  mette  sul  pavimento. 

e  Starnino  entro  cui  v*  è  il  buco  che  si  apre  e 
si  chiude,  di  forma  semicircolare ,  pel  quale 
si  gettano  i  letami  e  si  fa  montare  ogni  al- 
tra cosa. 

d  Sei  sfogato)  che  forano  il  pavimento  della 
gran  bigattiera  e  comunicano  coir  aria  de' 
luoghi  sottoposti. 

e  Finestre  sotto  le  quali  hannovi  gli  sfogato) 

come  nella  sopra  indicata  sala  anteriore 
y*  Danno  un* idea  della  disposisioue  dei  graticci 
in  tre  linee. 

g  Stufa. 

h  Sei  cammini. 
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FiG.  8.  Bigattiera  che  porta  4oo  libbre  circa  di  boz- 
zoli. Si  YeggoDO  negli  angoli  quattro  cam- 
mini e  nel  mezzo  due  stufe ,  ed  un  cammi- 
no dirimpetto  alla  porta. 

Fjg.  ;3.  Piccola  bigattiera  coi  cammini  in  due  an- 
goli e  stufa. 

FiG.  3o.  Si  Tede  come  i  graticci  vanno  congiunti 
r  un  dopo  Y  altro  in  modo  che  parecchi 
lunghi  otto  o  dieci  braccia,  ne  possono  for- 
mare  un  solo  lungo  trenta  e  quaranta  e  più 
braccia ,  senza  clie  vi  siano  sponde  di  testa 
che  alle  estremità. 

Tayola  II. 

FiG.  IO.  Si  vede  come  gli  sfogatoj  che  sono  posti  da 
per  tutto  )  si  possono  aprire  più  o  meno  a 
volontà. 

FìG.  i3.  Gassettina  da  trasporto  :  ogni  cartone  che 
ÌTacilmente  si  tira  fuori  e  si  mett^,  è  capace 
di  contenere  un  foglio  di  carta  con  un'on- 
cia di  bachi.  Se  le  once  di  bachi  che  st 
trasportsnt) ,  sono  poche,  si  levano  tutti  i 
caconi  superflui  :  viene  essa  portata  a  guisa 
di  gerla. 

FtG.  ùi.  Bottiglia  migliorante  Taria  :  aprendo  la  vite 
si  alza  anche  il  coperchio  della  bottiglia  , 
che  è  un  pez^o  di  vetro  smeriglialo  incas- 
sato, e  chiude  ermeticamente  la  bottiglia,  la 
quale  ht  parimenti  gli  orli  superfizialj  sme- 
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rigliati.  Aperta  che  siasi  ,  tirando  (noti  la 
taToIelta  su  cui  è  appoggiata  ed  in  cui  è 
anche  UD  po<$o  incassata  ,  si  pòrta  in  giro 
la  bottiglia  stessa. 
Tutte  le  rimanenti  cose  sono  aflatto  intelligibili  senza 
bisogno  di  descrÌ2Ìorte  (  Gap*  XIII ,  §  4  >• 
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ELENCO 

Delle  principali  opere  originali  ,  delle  opere  altrui 
illustrate  y  e  delle  traduzioni  arricchite  di  copiose 
annotazioni  ,  lavori  del  sig.  Conte  Vincenzo  Dan- 
dolo, pubblicate  dal  tempo  in  cui  comparve  la 
Nuova  Scienza  Chimica  ,  che  applicata  alle  scienze 
fisiche  ed  artij  ha  poscia  tanto  contribuito  al  loro 
progresso.  Di  ijuest'  opere  riceverà  le  commissioni 
la  Ditta  Sonzogno ,  librajo  nella  Corsia  de'  Servi  , 
IV.^   596 ,  in  Milano. 

In  questo  Elenco  non  son  comprese   però  le   opere 
politiche ,  morali ,  molte  dissertazioni  ec. ,  parte  delie 
qnati  in  idioma  illirico  ed   italiano    sono   state    pub- 
blicate in  Dalmazia  ne*  quattr  anni    che  quella    prò- 
Tincia  è  stata  governata  dal  suddetto  sig.  Dandolo, 
1 791.  Traduzione   del    Trattato    Elementare   dì   Chi- 
mica  di   Lavoisier^    arricchito    di   copiosissime 
annotazioni  ,  in  8.  Tom.  a.  Venezia. 
I J91.  Traduzione  del  Trattato  delle  AfBnità  di  Mor- 
veau  ^   con   annotazioni  ,    in   8.    Voi.    i.   Ve* 
nezia. 
1 791..  Traduzione  della  nuova  Nomenclatura  Chimica 
di  Lavoisier  ^  Berthollet  ^  Morveau^    Fourcroy  9 
resa  conforme  ali* indole   della  nostra    lingua, 
cpn  copiose  aggiunte. 
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1 791*  Lettere  al  Dottor  Felice  Asti  della  regia  ntcS*- 
dica  delegajsioae  'di  Mantoya  ,  sùir  efficacia 
della  china  rossa  di  Santa-Fè.  Venesia. 

1793.  La  seconda  edizione  delle  saddette  tre  operò 
con  addizioni.  Venezia. 

i792..Tradazione  delle  due  Dissertazioni  ancora  ine- 
dite in  francese ,  sulla  respirazione  e  sulla 
traspirazione  ,  mandate  dal  celebre  Lavoisier 
al  nostro  Autore;  con  annotazioni,  in    8.  Ye- 

1793.  I    Fondamenti    della    Fisico-cblmica    applicati 

alla  formazione  dei  corpi  e  ai  fenomeni    della 

natura  ,  in  8.  Venezia. 
1793.  La  Fisica  del  Poli^  illustrata  con  una  copiosa 

serie  di  annotazioni,  in  8.  Voi.  6.  Venezia. 
1 794  La  seconda  edizione  di  quesl*  opera  con  alcune 

aggiunte  Voi.  6. 
La  seconda  edizione  de* suddetti  Fondamenti,  ec. 
1 796.  La  terza  edizione   della    Fisica   del    Poli    con 

alcune  aggiunte.  Voi.   6. 
1 796.  La  terza  edizione  degli   Elementi   di   Lavoisier 

con  alcune  aggiunte ,  in  8.  Voi.  a. 
1 796.  La  terza  edizione  dei  suddetti  Fondamenti ,  ec. 

1796.  Dei  pozzi  del  lido  (  onde  provvedere  Venezia 
d' acqua  in  qualunque  critica  circostanza  )  e 
delle  cisterne  di  Venezia,  in  8.  Venezia. 

1797.  La  Traduzione  della  Filosofia  cliimicà  di  Four- 
croy^  con  copiose  aggiunte  inedite  rìiaudate  dal 
celebre  Van-Mons  ali*  Autore ,  con  aggiunte 
pure  inedite  del  Fourcroy  ed  annotazioni  del 
Traduttore. 
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1801.  La  quinta  edlzioDe  dei  Fondamenti  della  Bciéo- 
jsa/  ctiimico-fisica  »  applicati  alla  formazióne  dai 
.    corpi  ed  ai  fenomeni   della  natura ,    arricchita 
di  tuttQ  le  nuore  scoperte  e  dei  progressi  della 
Scienza ,  in  8.  Voi.  4-  Milano. 
l8oa.  La  sasta  edij^ione   di  quesf  opera    stampata  in 
carattere  piccolo  dal  Pasquali  in  Venezia ,  con 
alcune  addii^ioni,  ridotta  a  due  yolumi. 
Il  Sig.  Cayalier  Re  ,  pubblico  professore  di  Agra- 
ria ,  parlando  di  questo  libro  nel  suo  Diziona- 
rio ragionato  d'  Agricoltura ,  così  si  esprime  : 
^'  Non  si  può  sapere  V  agricoltura  senza  ayer« 
„  le  principali  nozioni  intorno  alla   natura    degli 
,,  esseri  che  ajntano  la  vegetazione,  e  senza  co- 
^,  posoere  in  qualche  modo  i  materiali  che  in  que- 
,1  sta  grand'  opera  souo   impiegati.  È    essenziale 
,^  adunque  ali*  agronomo  il  prendere  un^idea  chia- 
„  ra  della  scienza  fisico-chimica.  Quest*  è  il   solo 
„  libro  chimico  italiano,    dà  cui  io  condicio    ad 
,^  apprenderla ,  perchè  tratta  con  diffusione    ap- 
„  punto  certi  articoli  che  molto  importa  il  sapere  ,,. 
i8o4  Traduzione  della  Statica  Chimica   del  senatore 
Berthollet ,  con  alcune  annotazioni ,  in  8.  Voi. 
3.  Como. 
1 8o4  Del  goTerno  delle  Pecore  spagnuole  ed  italiane, 
.  e  dei  vantaggi  che  ne  derivano  :    opera   stam- 
pata a  spese  dei  Governo,  in. 8.  Voi.  i.  Milano. 
1806.  Sopra    alcune    malattie    delle    Pecore.    Milano 
presso  dirotta  e  Maspero. 
Sulla  coltivazione  dei  pomi  di  terrai  ibidem  in  S. 
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Sui  letami;  ibidem  io    8. 

.Sui  flaoai  che  reca  allo  Stato  e  alle  famiglie  la 
divisione  dei  fondi  in  una  stessa  Gomunità  ^  e 
sui  ripari  che  ai  potrebbero  pò  rvi  ;  ibidem  in  8. 
Dei  mali  economici  j  politici  e  morali  che  deriva- 
no alla  nasione  dair  esistensa  dei  beni  comuna- 
li; ibidem  in  8. 
Sulla  neoesaità  di  crear  nuore  industrie  nel  re- 
gno ;  ibidem  in  8« 

i8io.  Nuotì  cenni  sulla  colti vasione  dei  pomi  di 
terra,  e  applicasioni  a  vantaggio  si  delle  fa- 
miglie che  dello  Stato.  Milano. 

1 8 IO.  Cenni  sulla  fabbricazione  dello  sciloppo  d'uva, 
difetti  ai  coltiratori  del  regno,  in  8.  Como. 

i8i a. Enologia,  ovvero  Y  arte  di  fare,  conservare  e 
far  viaggiare  i  vini  del  regno,  in  8.  Tom.  a. 
Milano. 
Quesr  opera ,  della  più  grande  importanza  pei 
possidenti  e  coltivatori  ,  offre  la  soluzione  del 
problema:  Data  un  uva  t^hmque y  trarre  da 
essa  il  miglior  fino  che  possa  dare.  Chiunque 
perciò  migliorar  yoglia  i  suoi  vini  ,  guaren* 
tirne  la  durata,  e  venderli  a  prezzo  maggiore , 
deve  seguire  il  sistema  sperimentale  evidente* 
mente  dimostrato  dalf  autore. 

i8i3.  Istruzioni  pratiche  sul  modo  di  fare  e  conser- 
vare i  vini,  in  8,  I.  voi.,  stampate  e  dilTuse 
per  ordine  del  Governo. 

l8i3.  Deir introduzione  dei  Merini  nel  regno  d'Ita- 
lia ,  del  miglioramento  delle  Pecore   indigeno  , 
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6  dsir  mflaeoKa  di  questa  mìgliot^dDiento  «air  in- 
teresse dei  «oltivaftorì  e  auir  aumento  annuale 
dei  prodotti  d'industria  agraria  e  manifattrìce- 
Della  influenza  dei  letami  sair  aumento  tanto  dei 
prodotti  annuali  de' campi ,  quanto  degli  anit 
mali  domestici ,  di  cui  manchiamo.  Milano,  in  8. 

i8i5.  Deir  arte  di  governare  i  bachi  da  seta  per  otte- 
nere costantemente  da  una  data  quantità  di  fo- 
glia la  maggior  copia  di  ottimi  bozzoli.  Milano. 

i8i5.  Sai  bachi  da  seta,  sui  gelsi  e  sui  loro  prodotti 
Memoria  inserita  nel  tomo  XVII  della  Società 
Italiana  delle  scienze ,  e  separatamente  stampa- 
ta. Verona. 

181 5.  Grido  della  ragione  per  la  più  estesa  coltiTa- 
zione  dei  pomi  da  terra.  Milano. 

18 16.  Il  buon  gorerno  dei  bachi  da  seta  dimostrato 
eoi  giornale  delle  bigattiere.  Milano. 

18  17.  Storia  dei  bachi  da  seta  governati  nel  1816  coi 
nuovi  metodi,  tanto  nel  RegnoLombardo  Veneto, 
quanto  altrove,  con  osservazioni  e  col  giornale 
delle  bigattiere.  Milano. 

181 7.  Della  coltivazione  dei  pomi  da  terra  conside- 
rata nei  suoi  rapporti  colla  nostra  agricoltura  | 
col  ben  essère  delle  famiglie  coloniche,  dei 
possidenti  e  dello  Stato.  Milano. 

1818.  Storia  dtii  bachi  da  seta  governati  nel  1817 
coi  nuovi  metodi ,  tanto  nel  Regno  Lombardo- 
Veneto  ,  quanto  altrove  ^  con  osservazioni  e  col 
giornale  delle  bigattiere.  Milano. 

1818.  Deir  arte  di  governare  i  bachi.  Seconda  edi- 
zione corretta  ed  ampliata.  Milano. 


i8ig.  Stom  de*  baelii  A^  mia  goternati  coi  BaoTÌ 
metodi  nel  1818  nel  Regno  Lombardo- Veneto 
é  altrofe  ,  con  una  cjaarta  parte  relatÌTa  alla 
malattia  del  segno  o  calcinaccio.  Milaho. 

1819.  Deir  arte  di  governare  i  bachi.  Tersa  edizione. 
Milano. . 
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